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Il libro




«Non riusciremo mai a dare

una definizione al nostro amore.»

Dopo l’incidente che li ha visti coinvolti, per Shawty e Aaron niente è più come prima: lei non ricorda nulla del sentimento che li legava, mentre lui, in balia dei sensi di colpa, pensa solo ad autodistruggersi. Quando Aaron scopre che una delle poche persone che Shawty rammenta è Hayden, il collega conosciuto da poco, cade di nuovo preda della gelosia che l’ha sempre contraddistinto, mettendo a repentaglio la ragazza che ama e il suo fragile equilibrio, pur di trovare un modo per fare di nuovo parte della sua vita. Tuttavia, anche quando i ricordi tornano ad affollare la mente di Shawty, la relazione tra lei e Aaron rimane in bilico, sospesa tra dubbi e incertezze. Il loro amore sopravvivrà alle prove che il destino ha in serbo per i due amanti sfortunati?

Dopo il successo di Jealousy, è disponibile Like strangers do, il secondo volume di Life, la saga romance di Maria Filocomo. Con il loro amore tempestoso, Shawty e Aaron hanno conquistato il booktok, che li ha già resi celebri tra le lettrici.





L’autrice




MARIA FILOCOMO è una giovane autrice italiana che vive e lavora a Londra. Scrive da sempre: racconti e romanzi. Quando non sta progettando una nuova storia, legge i classici, ascolta musica rap e adora frequentare mostre di arte astratta.

TikTok: lifebooksseries

Instagram: lifebooksseries





Maria Filocomo
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A chi ha sofferto e ha ritrovato

speranza nel suo mare d’oscurità.





Prologo

Aaron




LA vita: quella cosa che senza di lei non è vita.

«Ah! Qualcuno chiami un’ambulanza!»

Respiro affannosamente, guardandomi prima intorno, poi puntando di nuovo gli occhi su Shawty, che li ha appena chiusi.

«Shawty.» La scuoto. «Ehi, apri gli occhi… per favore…»

Mi asciugo le lacrime che stavano per rigarmi il viso, con il palmo della mano, per poi voltarmi di nuovo e cercare aiuto, notando poi il proprietario del camion che ci è venuto addosso, al cellulare con qualcuno: penso i soccorsi.

«Una ragazza… No, il ragazzo pare stare bene…» Un altro minuto di silenzio, per poi dire: «Sì, subito, per favore». Sembra disperato e continua a toccarsi la fronte e passarsi una mano tra i suoi capelli rasati.

In questo momento nella testa non ho nemmeno pensieri omicidi verso quell’idiota, ma solo l’attimo in cui ho gridato quelle cose orrende a Shawty in macchina. «Mai far provare dolore a una donna», mi rimproverava Felix una settimana prima di morire, e invece io non mi sono risparmiato, nemmeno con la donna della mia vita.

Le davo dolore e lei restava.

«Il dolore è di entrambi», diceva.

«Entrambi», una parola che ancora ora mi fa paura. Una parola che grazie a lei posso sentire mia.

Ma il dolore che provo ora, non proviene dalle parole, nemmeno dai ricordi. Il dolore proviene dal cuore. E lei è l’unica che ha preso il mio cuore e ne ha fatto molto più di un semplice e fottuto organo vitale: gli ha dato vita.
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Aaron




Possiedo tanto, e il sentimento per lei inghiotte tutto; possiedo tanto, e senza di lei tutto mi diventa nulla.

JOHANN WOLFGANG VON GOETHE




GLI occhi di Shawty mi appaiono come un’immagine istantanea ogni volta che chiudo i miei. Joanne, l’infermiera che sta cercando di curare le nostre ferite, continua a farmi domande a cui probabilmente non riceverà nessuna risposta.

«Hai il numero di un suo famigliare? Padre? Madre?» chiede sventolandomi un taccuino davanti alla faccia. La guardo solo per un secondo, prima di puntare gli occhi di nuovo su Shawty. «Potresti lasciarle la mano? Dovremmo infilarle una cosa al dito», mi dice innervosita. «Poi dovresti farti controllare. Continui a perdere sangue», aggiunge cercando di toccarmi la ferita che ho sulla testa.

Se non fosse femmina, l’avrei imbavagliata.

«Sto bene!» replico nervoso, scostandomi e continuando a guardare Shawty.

«Allora parla!» strilla felice Joanne al suo collega che sta guidando, riferendosi a me. Perché capitano tutte a me queste pazze isteriche? Sospiro per non doverla offendere. Se Shawty fosse sveglia, forse mi avrebbe rimproverato. Anzi, è più che logico che lo avrebbe fatto, considerando che si scusa sempre con tutti anche quando non ce n’è bisogno.

«Ascolta, ragazzo! Se non ci aiuti, la tua amica rischia di non farcela. Quindi, se hai il numero di qualche suo famigliare ce lo devi dare subito. Servirà qualcuno per una trasfusione di sangue», interviene il signore che guida. Mancava solo lui a fare la predica.

«È la mia ragazza», sbuffo, guardandolo irritato, per poi girarmi verso Joanne, l’infermiera logorroica e rompiballe, che nel mentre mette uno strano oggetto di plastica al dito di Shawty. «Ho il numero del padre», continuo.

«Okay, digli di venire subito al St Thomas Hospital.»

Avevo già chiamato e avvisato il padre di Shawty, non appena avevano caricato Shawty su questa stupida ambulanza. Gli ho chiuso il cellulare in faccia, dopo che ha accusato me di tutto questo, anche se probabilmente ha ragione. Certo che ha ragione! Sono solo un coglione! Cazzo! È stata tutta colpa mia!

«Ho già avvisato. Arriverà domani mattina con il primo volo per Londra», rivelo e Joanne fa una strana faccia, come fosse rassegnata. Non vorrà mica dirmi che morirà? Deve fare di tutto per portare Shawty in ospedale, viva. Altrimenti, la ucciderò con le mie mani, insieme al suo collega. Il loro lavoro è questo, no? Salvare vite. Quindi, invece di rompere le palle a me, pensassero a Shawty, che è la mia vita. E loro devono salvarla, altrimenti… Oh, merda! Altrimenti un cazzo!

L’assistente di Joanne mi fa scendere dall’ambulanza e mi porta in un reparto dove possono controllarmi. Ho mantenuto la calma e l’ho seguito senza obiettare, anche perché Shawty è in codice rosso e avrei solo intralciato il loro operato.

Giuro che se lei muore, io mi suicido. Una vita senza di lei non esiste per me. Perché le ho detto quelle cose in macchina?

Un dottore mi fa sedere su un lettino. Mi punta una strana luce negli occhi e poi mi preleva un po’ di saliva con un cotton fioc. Perché mi sto prestando a queste stronzate? Gli ho già espressamente detto che sto bene!

«Hai bevuto?» mi chiede in tono tranquillo.

«Che ti frega? Mica guidavo io.»

«Ci frega, perché dobbiamo accertarci che stai bene», spiega, scrivendo cose al computer. Si ferma e mi guarda. Vuole delle fottute risposte, Aaron.

«Sì, ho bevuto», ammetto controvoglia.

«Senti dolori?» L’unico dolore che sento è al cuore.

«No. Posso andare da lei ora?» chiedo non appena finisce di annotare le mie due uniche risposte. Forse ha altre domande, ma non me ne frega.

«No!» risponde irritato Mr Logorroico numero due. Lo guardo male e lui scuote la testa in segno di disapprovazione. Che cazzo vuole? Gli ho già detto che sto bene.

«Hai usato droghe nelle ultime ventiquattro ore?» Abbassa gli occhiali, per controllare le mie pupille e io mi giro dall’altro lato per impedirglielo. Vuole la mia risposta? Se la facesse bastare.

«Sì», ammetto.

«Che tipo di droga?» Sbuffo e lo guardo male. Vuole sapere anche il nome del mio spacciatore per caso? Perché Jace sarebbe felice di avere un nuovo cliente.

«Erba.» Lui fa un sorrisetto strano e riprende ad annotare quello che gli dico sul suo computer.

Per un po’ continuo a rispondere a tutte le domande di Mr Logorroico numero due. Ogni tanto guardo l’ora al cellulare e osservo le persone sedute in sala d’attesa.

«Dottor Gorman?» chiama da fuori la porta una ragazza in camice, credo un’infermiera. Ha una cartella in mano. Mi alzo di scatto e la guardo. Ha notizie? «Un famigliare della ragazza che ha fatto l’incidente la sta aspettando qui fuori», annuncia. Il padre aveva detto che ci sarebbero volute ore per arrivare qui, e Shawty, che io sappia, non ha altri famigliari.

«Sì, un attimo. Finisco con lui e vengo a parlargli», risponde, facendo cenno verso di me con la testa. Al diavolo il dottor Gorman e le sue domande del cazzo! Scendo dal lettino ed esco.

Che cazzo ci fa lui qui ora?

Sospettavo che fosse quel figlio di puttana del suo collega. L’avrà mandato il padre, sicuramente per farmi imbestialire.

«Che cazzo ci fai tu qui?» grido furioso per la sua presenza.

«Ciao, Aaron», dice con quel suo irritante fare gentile. Come fa Shawty a essere attratta da questa sottospecie di mini versione di suo padre?

«I tuoi modi con me non attaccano. Ti ho chiesto che cazzo ci fai qui. Ti ha mandato suo padre?»

«Certo che mi ha chiamato suo padre», mi risponde sarcastico. «Sai, inizialmente non volevo dare la colpa a te dopo quello che mi ha raccontato il signor Thompson, ma poi, vedendoti qui e in ottime condizioni… devo dire che l’hai fatta davvero grossa!» Ecco, Shawty, ecco la vera natura del tuo gentile e curato collega.

Sono in dubbio se sferrargli un pugno ora e lasciarlo agonizzante per terra o ucciderlo dopo che Shawty si sarà ripresa. Credo che sia meglio la seconda opzione, qui i medici lo curerebbero.

«Taci, altrimenti…»

«Cosa Aaron? Mi picchi? Mi minacci come hai fatto nel messaggio che mi hai inviato con il telefono di Shawty?» fa lui guardandomi con aria di sfida. «Sapevo che eri tu. Cristo! Shawty non scriverebbe mai in quel modo e non minaccerebbe di farmi licenziare se non la lascio stare», continua. Okay ho rivalutato la prima opzione.

Sferro un pugno a questo stronzo, che vuole a tutti i costi scoparsi Shawty, ma due dottoresse lo soccorrono non appena cade a terra. Sono tentato di sferrargli anche un calcio e mandarlo a dormire per un po’, ma non voglio litigare con Shawty al suo risveglio, quindi evito e lo minaccio: «Sta’ lontano da lei! Altrimenti ti ucciderò».

Le ore passano. Sono seduto vicino alla porta della sala dove tengono Shawty e di fronte a me c’è Hayden, Mr Figlio di puttana, con una sacca di ghiaccio poggiata sul suo mento. Avrei dovuto spaccargli il naso, almeno a quest’ora sarebbe stato anche lui in qualche sala a farselo mettere a posto, invece che davanti ai miei occhi, ma credo che opterò per questa scelta non appena aprirà di nuovo bocca.

Il mio cellulare continua a suonare: è mia madre. Sicuramente l’avrà chiamata la polizia. Merda! Ci mancava solo mia madre ora. Meglio risponderle: «Cosa vuoi?»

«Stai bene? La polizia mi ha chiamata, ha detto che hai avuto un incidente e…»

«Calmati, io sto bene», la interrompo, cercando di tranquillizzarla.

Mia madre è la persona più ansiosa che conosca. Spero solo che non faccia una sfuriata, come quando mi avevano arrestato ed è dovuta correre per farmi uscire di prigione. Non so come abbia fatto quel giorno a non svenire o piangere, forse ha tirato fuori quella stessa forza che ha avuto quando siamo scappati dall’America e lei indossava solo uno stupido pigiama sporco di sangue.

«C’era qualcuno con te?» mi chiede preoccupata. Mi sforzo di non pensare all’immagine di Shawty, riversa a terra priva di sensi, ma non ci riesco.

«Sì», rispondo con un filo di voce.

«Shawty?» mormora con voce tremante. E il suo nome, pronunciato in quel modo, mi fa ritornare a qualche ora fa, mentre su quell’asfalto continuavo a chiamarla e chiamarla… Vivrà, certo che vivrà. Il mio fottuto Dio si è ricordato che anche io esisto e mi ha mandato lei come speranza, per salvarmi dal mare di oscurità in cui stavo navigando. No, non può prendersela così presto…

«Sì. Ora è in sala operatoria. I dottori stanno facendo il possibile», rispondo toccandomi gli occhi, prima che le lacrime che bruciano peggio del dolore fisico mi righino il viso e quel figlio di puttana di Hayden mi veda piangere.

«Starà bene. Lei è forte», cerca di rassicurarmi mia madre. So che lo dice solo per non sentirmi triste. In fondo lo ha sempre fatto: ha sempre messo la mia felicità al primo posto, nonostante la sua vita di merda. Ma ora lei ha trovato la serenità con Jim e a me serve la mia Shawty per essere felice. E non ci sono parole o rassicurazioni che mi possono tenere calmo. Ho bisogno di vedere con i miei occhi che Shawty sta bene. Ho bisogno di lei.

«Ti richiamo dopo», la avviso e riaggancio.

Resto a fissare la porta della sala operatoria, ma nessuno si decide ad aprirla. Mi alzo e cammino avanti e indietro per il corridoio. Ho un aspetto orribile e macchie di sangue dappertutto. Ogni tanto osservo quel figlio di puttana di Hayden che sembra quasi più triste e preoccupato di me. Sono io quello più preoccupato, okay? Solo perché una persona maschera bene il dolore, non significa che dentro non stia soffrendo.

Torno a sedermi di nuovo dove ero prima e rimango immobile a guardare la porta. Quando si aprirà quella merda di porta? Quando?

«Vuoi un caffè?» mi chiede Mr Figlio di puttana. Lo ignoro e lui, scuotendo la testa incredulo della mia ostilità, si alza e va verso la macchinetta del caffè.

Nel mentre io appoggio il cellulare sulla sedia accanto alla mia e mi prendo il viso tra le mani. Mi lascio andare a un sospiro di stanchezza e sconforto, poi Mr Figlio di puttana ritorna.

Le ore passano e decido di avvisare Sara e James. Forse quando Shawty starà meglio vorrà vedere anche loro, oltre a me. Sicuramente le farà bene sapere che i suoi amici le sono stati accanto.

Il pensiero che domani dovrei andare in commissariato a raccontare la mia versione dei fatti mi manda su tutte le furie. Non intendo lasciare questa merda di posto fin quando Shawty non starà bene!

«Cos’è successo?» strilla Sara correndo verso di me. Ha il viso rigato dalle lacrime. Avrà sicuramente pianto durante il tragitto.

Ogni volta che la vedo in queste condizioni mi viene in mente quella volta in cui ho picchiato James a quella merda di festa e lei cercava di farmi smettere di prendere a pugni il suo fidanzato, che mi aveva chiamato «figlio di puttana». Nessuno può chiamarmi in quel modo! Mia madre non è di certo una puttana come quelle degli altri. Mia madre è pura, proprio come Shawty, e nessuno può azzardarsi a toccare o offendere le mie uniche donne. Nessuno!

«Hanno avuto un incidente», risponde Mr Figlio di puttana al posto mio.

Aggrotto la fronte, girandomi subito verso di lui e fulminandolo con lo sguardo, per poi minacciarlo di nuovo: «Ti ho già avvisato. Non appena saprai che lei starà bene, dovrai sparire, altrimenti ti ucciderò».

«Aaron, non credo che sia il momento ora!» mi rimprovera Sara. Ma fammi il piacere! Non mi dire che anche a lei piace Mr Figlio di puttana?

«Dove hai lasciato James? Almeno lui ti fa chiudere la bocca.»

«Finiscila. Lei come sta?» domanda subito preoccupata.

«Male. È messa molto male, da quello che ho potuto appurare», risponde di nuovo quello stronzo di Hayden. Sospiro rabbioso: ora lo uccido. Aaron, calmati.

«Tutto bene?» mi chiede James, mettendomi una mano sulla spalla e sedendosi vicino a me. Ha ancora le chiavi della sua macchina in mano. Credo che non sappia dove metterle, visto che è venuto in pigiama.

Gli scosto la mano: non siamo arrivati ancora a questo punto. È ancora il coglione che ha offeso mia madre e lo sopporto solo per Shawty.

«Sto bene», mormoro serio.

Passano altre due ore. Da quella fottuta porta non esce nessuno. Tra un po’ mi alzo e la butto a terra, se non mi danno notizie.

Hayden è andato a prendersi un altro caffè e James lo ha seguito, mentre Sara è rimasta con me. Mi guarda male da quando è arrivata. Sicuramente immagina che la colpa sia tutta mia.

«Cosa è successo in quella macchina?» mi chiede sospettosa, non appena si accorge che l’ho guardata per un istante.

«Non sono cazzi tuoi», rispondo secco.

«Be’, lo sono. La mia migliore amica si trova in una stanza di ospedale e non so se è viva o morta!» grida arrabbiata. La fulmino con lo sguardo.

«È la mia fidanzata!» le faccio notare, visto che crede di essere l’unica a stare male. «Credi che io non stia soffrendo? Dillo, dai!» sbraito, e James e Hayden, che intanto stavano bevendo il caffè, si girano per le grida.

«Non sto dicendo questo!» urla e inizia di nuovo a piangere. Oh, ma piantala! Qui chi ci sta male veramente sono solo io!

James viene verso di me e si siede. Non credo che voglia proferire parola riguardo al pianto della sua stupida fidanzata, quindi resta in silenzio.

«Hai una sigaretta?» gli chiedo poco dopo.

«Da quando fumi sigarette?»

«Ne hai una, sì o no?» Lui si alza, va verso la borsa di Sara e prende un pacchetto, tira fuori una sigaretta e me la passa.

«Guarda che non si può fumare qui», mi fa notare Mr Figlio di puttana, indicando un cartello. Ma perché non chiude quella cazzo di bocca?

Lo ignoro. Mi sto trattenendo abbastanza, alla prossima giuro che lo mando KO. Faccio un respiro ed estraggo dalla tasca un grinder. Tolgo il tabacco dalla sigaretta e lo sostituisco con l’erba. Ho bisogno di rilassarmi e questo è l’unico modo che conosco oltre all’alcol. Mi guardano tutti esterrefatti.

Che c’è? Sono diventati tutti santi alla fine? Vediamo un po’: un figlio di puttana, una puttana e il fidanzato della puttana che è fissato con la palestra, ma fuma sigarette.

«Shawty lo sa?» chiede Sara.

La guardo male: «Certo che lo sa!» Le faccio una smorfia e continuo a prepararmi la mia canna. Ricordo ancora la prima volta che ho fumato davanti a lei…

Vado davanti alla porta antincendio, la apro e per mia fortuna l’allarme non suona. Mi ci appoggio e faccio partire la scintilla dell’accendino.

Aspiro un tiro e prendo il cellulare. Come sfondo ho la foto che ci ha fatto mia madre quando siamo andati a quella ridicola e stupida cena che aveva organizzato quel coglione di mio fratello per presentarci la sua puttana rifatta. Resto a guardarla per tutto il tempo, soffermandomi su Shawty. Per quanto a volte mi irriti, ringrazio mia madre per aver fatto questa foto.

Dopo un po’, sento la porta della stanza dov’è Shawty aprirsi e vedo un dottore uscirne. Butto immediatamente la canna e torno subito lì davanti. Spero in buone notizie, altrimenti spacco tutto.

«Allora, come sta?» mi affretto a chiedere preoccupato. Il dottore mi guarda strano. Probabilmente avrà sentito la puzza di erba. Poco mi importa.

«Purtroppo non ho belle notizie. Per il momento è in coma farmacologico», annuncia. Cosa? Aggrotto la fronte e continuo a fissare il dottore, confuso. «Tale condizione viene indotta al fine di proteggere il cervello in presenza di circostanze patologiche particolarmente severe, che potrebbero compromettere seriamente la salute del sistema nervoso centrale», spiega.

«Quando si sveglierà?» chiedo subito. È viva ed è già una cosa positiva. Si sveglierà.

«Quando decideremo che può essere svegliata. Per il momento resta in osservazione costante. Le visite saranno di natura ristretta e solo i famigliari potranno presenziare. Ora scusatemi, ma devo assistere altri pazienti», si congeda.

«Cosa cazzo significa? Io sono il fidanzato! Ho il diritto di vederla!» grido rabbioso. James mi prende dalla maglietta e mi trattiene, prima che spacchi la faccia a questo coglione.

«Si calmi. Non è nelle condizioni di dettare legge. Vedrà la sua fidanzata non appena si risveglierà.» Il dottore se ne va. Tiro un calcio alla sedia e un pugno al muro. Se non fosse che già sto soffrendo, avrei avvertito anche il dolore delle nocche spaccate. Cazzo!

«Meglio andare a casa. Ritorneremo domani», consiglia Sara. «Aaron?»

«Io resto. Ora puoi andare via, ‘Hayden’! Non c’è più posto per te qui», gli faccio notare in tono crudele. Stupido coglione!

«Tranquillo, ritornerò domani mattina», avvisa accennando un sorrisetto maligno. Non vedo l’ora che Shawty si risvegli, così correrà tra le mie braccia, anziché le sue.
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Aaron




In Life you just grow up, all depending what you saw, what you felt on your skin. Pain changes people.

AARON RICHARDS




LA camera dove hanno portato Shawty è molto grande e ben arredata. Se fosse sveglia, direbbe che sembra asettica come il suo ufficio. Mi siedo alla poltrona di fronte al letto, stendo i piedi vicino ai suoi e la osservo. È collegata a vari macchinari, tra cui un respiratore.

«Sei bella anche con questi tubi», le dico dolcemente, poi rido. Che diavolo mi prende, neanche mi sente! Sbuffo e mi metto al cellulare a scorrere post su Instagram. Da quando quello stronzo del suo ex ha messo quel commento sotto la foto della sua ex amica troia, passo più tempo su questa applicazione di merda.

Sento le grida dalla mia camera. Sta di nuovo picchiando mamma. Devo resistere e tapparmi le orecchie. Mamma dice sempre che non devo scendere al piano di sotto quando papà ritorna a casa. Sono tre anni ormai che faccio così. Ho nove anni e ne mancano ancora tanti per diventare abbastanza grande da poter scendere giù e far smettere papà. Mamma è buona e sa cucinare bene, non è cattiva e… puttana, come dice lui.

«Aaron, piccolo uomo di casa, dove sei?» chiede mio padre salendo le scale. «Uomo!» ridacchia malvagiamente, mentre sale. «Forse dovrei dire ‘donna’, visto che quel moccioso non credo che saprà usare il suo cazzo correttamente.»

«Lascialo stare, lui non ha fatto niente!» grida mia madre.

Sento un tonfo, credo che mamma sia caduta dalle scale.

«Aaron!» la voce si avvicina. Mi alzo e prendo la mazza da baseball che mi ha regalato per il mio settimo compleanno. La porta si apre lentamente. È arrabbiato. Dovevo ascoltare mamma e chiudere la porta a chiave. «Perché hai la mazza in mano, Aaron?» mi domanda con voce crudele.

«Mamma non ha fatto niente, perché continui a picchiarla?» Mamma appare dietro papà. Ha un occhio nero e dei lividi sul collo.

«Allison! Hai sentito? Il piccolo di casa ha detto che io ti picchio.» Scoppia in una risata crudele. Prende mamma per il polso e la strattona. «Hai sentito?» le grida, e mamma trema.

«Ti prego, Shawn, lascia stare nostro figlio», piange mia madre.

«Come hai osato dirgli che io ti picchio?!» urla assestandole uno schiaffo, e mamma stringe gli occhi.

L’incubo sta per finire, mamma. Saremo liberi, te lo prometto.

Dai, Aaron, è la tua occasione. Cogli l’attimo. Prendi coraggio e spaccagli la testa. Lui non ti vuole bene. Picchia sempre mamma. Non devi aspettare la maggiore età, noi bambini cresciamo così in fretta quando bisogna aggiustare una situazione brutta.

Prendo la rincorsa e mi lancio verso mio padre.

«Muori!» grido. Mio padre si gira, cerco di tirargli un colpo, ma lui ferma la mazza con la mano. Mi tira su e mi rivolge uno sguardo malefico. Chiudo gli occhi per attutire il dolore di quello schiaffo.

Apro subito gli occhi e sospiro stanco. Lo stronzo è ritornato nei miei sogni, cazzo! Sono tutto sudato. Esco dalla camera e vado verso la macchinetta per prendere una bottiglietta d’acqua. Inserisco i soldi e seleziono la sigla corrispondente.

«Aaron Richards!» strilla una voce femminile. Mi giro. È una ragazza vestita da dottoressa. Ha i capelli biondi e gli occhi castani, abbastanza snella, ma uguale a tutte le altre. Chi è?

«Ciao.»

«Ti ricordi di me?» mi chiede felice. Forse è una di quelle che mi sono scopato quando andavo al liceo, perché non ricordo di aver parlato di recente con una come lei. È troppo gentile e ha la faccia da ragazza normale, non sembra una troia.

«No», mormoro. Resto un attimo a guardarla. No, non mi ricordo.

«Charlotte. Frequentavamo il corso di recupero, dopo scuola…» tenta di ricordarmi. La guardo inespressivo. Charlotte, Charlotte…

«No, non mi dice niente», mormoro e mi giro verso la macchinetta.

«Okay, allora… abbiamo fatto sesso nel bagno della scuola, ero l’unica ragazza presente al corso quell’anno.»

«Sì, ora ricordo. Avevamo sedici anni», dico prestando poco interesse. È cambiata molto da come la ricordavo, e per la cronaca me la scopavo solo perché era l’unica ragazza presente a quel noioso corso. La dovrei ringraziare per avermi dato una mano con i compiti e anche per un’altra cosa.

«Sì, esatto!» esclama continuando a fissarmi mentre prendo la bottiglietta d’acqua. Ora che vuole? «Che ci fai qui? Hai avuto un problema?» mi chiede toccandomi la testa. Ho dimenticato che sono pieno di sangue.

«Sì, un incidente», ammetto, spostandole gentilmente la mano.

«Posso visitarti se vuoi», mi propone, ma dal tono di voce sembra più che mi stia invitando a scopare. Se non fossi innamorato di Shawty, l’avrei sicuramente portata da qualche parte e l’avrei scopata solo per scaricare tutta la tensione accumulata nelle ultime ore. Forse bevendo prima qualcosa di forte.

«No, grazie. Sono fidanzato», le faccio presente, seccato. Non ha del lavoro da fare?

«Avrei scommesso che avresti accettato e invece…»

«Oh, ti prego, smettila! Piuttosto, dimmi un posto dove vendono alcolici. Ho urgentemente bisogno di mandare giù qualcosa.»

«Siamo in un ospedale, se non te ne sei accorto», mi ricorda incredula. Inizio a camminare per il corridoio e Charlotte mi segue come un cagnolino. «Però se vuoi posso procurarti qualcosa. Ho mezz’ora libera, se mi aspetti ti porto una birra.» È troppo gentile. Le puttane troppo gentili vogliono qualcosa in cambio.

«Cosa vuoi in cambio?» Ho bisogno di qualcosa che non sia fottutamente analcolico e farei di tutto per una birra, tranne scoparla.

«Ne riparleremo dopo.» Mi fa l’occhiolino. Se ha così disperatamente bisogno di scopare perché non lo chiede a un suo collega? Qui è pieno di dottori che pagherebbero per farsi succhiare il cazzo da una collega. Per il momento faccio finta di nulla perché voglio che mi porti qualcosa, ci penserò dopo a mandarla a farsi fottere da qualcun altro.

Charlotte sparisce, mentre io l’aspetto davanti al distributore. Prendo il cellulare e controllo di nuovo lo sfondo. Dio, com’è bella. Sono solo un fottuto stronzo! Merda!

Charlotte ritorna dopo dieci minuti con due birre in mano. Credo che siano entrambe per me, visto che lei non potrebbe e dovrebbe bere durante il suo turno, o rischierebbe di perdere il lavoro.

«Tieni, Richards», mi dice passandomi le birre. Dovrei ringraziarla, ma non sono dell’umore giusto per essere gentile. Stappo la prima birra e bevo un lungo sorso, dopo essermi andato a sedere. «Allora, come hai fatto a fare l’incidente?» mi chiede lei curiosa.

Vorrei che sparisse e mi lasciasse solo con i miei pensieri. «Non te ne frega», le rispondo bevendo un altro sorso.

«Gentile come sempre», commenta, sedendosi vicino a me.

«Ascolta… c’è una ragazza… Shawty Thompson, è ricoverata qui. Sai qualcosa sulle sue condizioni?» le domando cercando di ottenere più informazioni. Quel dottore sembrava non volesse dirmi niente.

«Ah, sì! Brutta storia… è in coma farmacologico se non erro. Il dottor Gorman dice che potrebbe risvegliarsi e non ricordare niente. È per caso lei la tua fidanzata?»

«Sì», ammetto. Finisco la prima birra e stappo la seconda. Ora mi ci vorrebbe un bicchiere di whisky. L’idea che Shawty potrebbe non ricordarsi di me mi ammattisce. «Potresti spiegarti meglio? Sai, non ho studiato Medicina e non ci capisco un cazzo di queste cose.»

«Ovviamente è una cosa temporanea. Ma, secondo le sue cartelle cliniche e i suoi dati cerebrali, al risveglio potrebbe momentaneamente non ricordare alcune persone o luoghi.»

«Stai dicendo che potrebbe non ricordarsi di me?» le domando, aggrottando la fronte. Non può essere vero. Charlotte è solo una puttana che sta cercando di mettermi paura.

«Non sto dicendo che non si ricorderà di te. Forse sì, forse no. È una cosa temporanea, te l’ho detto.» Appoggia la mano sulla mia coscia. La guardo per un attimo e poi gliela scosto in malo modo. Ci resta male, ma poco me ne frega. Devo ritornare da Shawty. Shawty si ricorderà di me. Cazzo! Sono stato il suo primo sesso, il suo primo tutto. Non può non ricordarsi di me.

«Ehi, ma dovevi…»

«Vaffanculo, Charlotte. Non ho intenzione di tradire la mia ragazza per te», la liquido, alzandomi e andando via.

Entro nella stanza di Shawty. Spengo le luci e mi vado a sedere sulla poltrona. Le prendo una mano e le sussurro: «Devi ricordarti di me. Forse è da stupidi farlo, intendo… parlarti mentre dormi. Non so se mi senti. Credo che sia più bello pensare che lo stai facendo piuttosto che sapere di no». Le accarezzo i suoi bei capelli lisci biondo scuro. «Chi l’avrebbe mai detto che un giorno mi sarei innamorato di una ragazza testarda come te?» Accenno un sorriso. «Ricordati di me, Shawty. Ora tutto quello che voglio è che al tuo risveglio tu ricordi chi ti ha fatto provare emozioni uniche…»
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And Life went on. It was not the same, but it went on.

MARIA FILOCOMO




SENTO un leggero mal di testa. Non oso guardarmi allo specchio. Mi alzo dal letto e vado lentamente verso il bagno. Il dottor Gorman sta parlando con mio padre da circa un’ora: discutono del fatto che sono stata in coma farmacologico per circa tre settimane. Purtroppo, non ricordo come mi sono trovata in questa situazione. Il dottor Gorman dice che presto la memoria ritornerà, anche se ci potrebbe impiegare un po’ più del previsto.

Mi sciacquo il viso e mi rivesto. Mio padre mi ha portato dei vestiti puliti. Esco dal bagno e mi siedo sul letto di questa stanza dall’aspetto asettico, pensando che gli ospedali dovrebbero rendere le loro stanze un po’ più gioiose.

«Come ti senti?» mi chiede mio padre preoccupato. Il dottor Gorman mi guarda sperando in qualcosa di positivo.

«Bene», dico, soffermandomi sui numerosi mazzi di fiori presenti in questa camera. Uno in particolare contiene solo rose bianche.

Mi alzo e vado a controllare il bigliettino. Niente di particolare, c’è scritto solo «A».

«Credo che domani potrebbe ritornare a casa. Per oggi è preferibile che resti qui, in caso di complicazioni», afferma il dottor Gorman. Mio padre acconsente ed escono fuori dalla camera per continuare a parlare in privato. Fantastico: un altro giorno di prigionia forzata!

Dopo un paio di minuti passati a guardare la televisione, mio padre bussa per avvisarmi che tornerà domani.

Sono sveglia da un giorno e le uniche persone che ho visto oltre lui, sono Sara, James e Hayden. Ho qualche ricordo sbiadito di Hayden, abbastanza per essere certa che sia un conoscente, e ricordo perfettamente James, mentre, purtroppo, la ragazza che dice di chiamarsi Sara non mi sovviene chi sia.

«Ti va qualcosa da mangiare?» mi chiede Hayden gentilmente. Mio padre, ogni volta che va via, lascia lui in camera mia a sorvegliarmi, ma credo che Hayden lo faccia per un altro motivo.

«Tutto tranne quello che servono qui», rispondo, a mia volta gentile e divertita. Il mangiare degli ospedali è uno schifo totale. Ho bisogno di cibo sano e nutriente che abbia un sapore decente, altrimenti potrei veramente prendere in considerazione l’idea di scappare da questo carcere.

«Non ti preoccupare, vado a prenderti qualcosa qua fuori», dice felice, alzandosi dalla sedia. Perché è sempre così cortese con me?

«Grazie, Hayden. Sei molto gentile», ammetto. Lui sorride e lascia la camera. Spero che non ci metta tanto. Odio dover stare sola qui.

Sono passati dieci minuti e Hayden non è ancora tornato. Ho finito l’acqua e sto morendo di sete, meglio andare a comprare una bottiglietta alla macchinetta. Mi alzo dal letto e mi incammino verso la porta. La apro e mi giro.

«Oh, scusami, non ti avevo visto», mi giustifico dopo aver sbattuto contro un ragazzo dai capelli biondo cenere e gli occhi grigi. Resto per un attimo a fissare i suoi occhi, ma quando sento la testa scoppiare, distolgo subito lo sguardo da lui.

«Oh… ehm… non ti preoccupare», mi rassicura, mettendosi la mano dietro la nuca in segno di imbarazzo. Ha un tatuaggio sul dito: un cane, sembra molto carino. Comunque, ho sete, quindi torno a dirigermi verso il distributore automatico e lascio quel ragazzo davanti alla mia porta. Sembrava volesse dirmi qualcosa, ma credo che abbia solo sbagliato persona.

«Shawty?» mi chiama Hayden. Lo raggiungo con la bottiglietta in mano. Quel ragazzo è rimasto seduto vicino alla porta della mia camera. Forse sta aspettando qualcuno?

«Scusami, ero andata a prendere dell’acqua», dico scuotendo la bottiglietta. Hayden sorride divertito, ma quando si gira verso la mia porta cambia del tutto umore.

«Ho preso qualcosa da mangiare. Credo che sia molto più buono di quello che servono qui», afferma in tono un po’ preoccupato, girando di continuo lo sguardo verso quel ragazzo. Non capisco, ormai ho un senso di incertezza in testa costantemente. Non sono più sicura di niente, e il mio cervello non mi aiuta.

«Grazie, sei un angelo», sorrido. «Che ne dici se andiamo a mangiare qui fuori? Sono stanca di stare chiusa in camera.»

«Certo, stavo giusto per chiedertelo.»

«Sì, ma togli questa giacca. Hai un aspetto un po’ troppo formale», affermo cercando di sfilargliela. Lui ride e acconsente. Andiamo, Hayden, lasciati andare! Siamo entrambi liberi sentimentalmente.

Ci sediamo vicino al monumento dell’ospedale. La compagnia di Hayden mi mette di buonumore e mi aiuta a non pensare al tempo che devo trascorrere in questo posto così triste.

«Sai cosa mi è successo?» azzardo a chiedere all’improvviso.

«Sì, hai avuto un incidente con la macchina.» Lo fisso. Voglio più dettagli. Perché stavo guidando una macchina? «Non so nient’altro, se è quello che ti stai chiedendo», aggiunge mettendo una mano sulla mia. È molto carino con me. Credo che sia questo il motivo per cui mi ricordo di lui, per la sua gentilezza. Anche se questa teoria non spiega perché mi ricordi di quell’odioso di James.

Finiamo di mangiare. Hayden va a buttare in un cestino i resti del mio pranzo, mentre quel ragazzo contro il quale ho sbattuto prima ora è fuori, non molto distante da Hayden. Forse sono amici. Mi avvicino ad Hayden e annuncio: «Torno dentro. Sento un po’ freddo».

«Sì, certo, dammi un attimo e arrivo. Ho una cosa da chiarire con una persona», dice lui, accennando un sorriso non molto vero. Annuisco e rientro, lanciando un’ultima occhiata a quel ragazzo misterioso.
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LO sguardo vuoto e spaventato di Shawty fa breccia nei miei pensieri. Dovrei avere la certezza che si ricorderà di me. Ho la certezza che si ricorderà di me, cazzo! La mia Shawty non può non ricordarmi.

Ho passato le scorse settimane a parlare ogni notte alla Shawty addormentata. A entrare in questo maledetto ospedale di nascosto e a chiederle scusa, ma a quanto pare non è servito a niente.

Dopo la mia prima sera passata qui, il padre di Shawty mi ha minacciato dicendo che l’avrebbe portata in America con lui. Come osa dirmi questo pur sapendo che sua figlia mi ama? Be’, o almeno, mi amava…

«Che vuoi, Aaron?» mi chiede quello stronzo di Hayden, che vuole scoparsi la mia ragazza, anche se al momento lei non ricorda di esserlo. Se Shawty non si ricorderà subito di me, ho paura che Hayden riuscirà nel suo intento.

Stringo i pugni e grido: «Ti ho detto di stare lontano da lei!» Non sembra avere paura di me. Be’, dovrebbe…

«Cosa ti faceva pensare che avrei acconsentito? Puoi minacciarmi quante volte vuoi, per il momento sono l’unica persona oltre a James di cui lei si ricordi.»

«Vaffanculo! Farò di tutto per farle ricordare di me. Shawty ricorderà che sono il suo fidanzato!» gli urlo, spintonandolo.

«Mi duole dirtelo, ma eri il suo fidanzato, visto che lei ora si considera single.»

Mi sto trattenendo dallo spaccargli il setto nasale solo perché non voglio far spaventare Shawty, che sicuramente lo starà aspettando nella sua stanza. Ho bisogno di bere qualcosa di forte e subito: devo mandare via questi brutti pensieri. Ritornerò stanotte.

«Sei avvisato, Hayden. Sta’ lontano da lei!» lo minaccio ancora una volta prima di andare verso la mia macchina. Che bastardo!

Faccio partire l’auto e mi dirigo verso casa di Jace. Se Shawty fosse qui, sicuramente mi avrebbe rimproverato per aver comprato una macchina più complicata di quella precedente. Avrebbe detto sicuramente: «Aaron, non credo che una Maserati Levante S sia adatta a te». Ma non avrei mai potuto ricomprare la stessa auto di prima, anche perché non avrebbe fatto altro che riportarmi alla mente quella maledetta notte.

Parcheggio poco lontano da casa di Jace. Mentre salgo le scale, sento già provenire della musica dal suo appartamento. Spero solo che non stia dando una stupida festa a quest’ora. Busso.

«Ehi, Richards!» Cinthia, una delle ragazze che prima di conoscere Shawty mi scopavo, mi apre la porta e mi fa entrare.

«JJ?» le chiedo. Credo che ora se la scopi Jace.

«È sul divano con gli altri», mi avvisa richiudendo la porta.

Vado in soggiorno. Dio, ma Jace non poteva prendere in affitto una casa più grande? Questa è una topaia.

«Richards è qui!» grida, come sempre.

«Ehi, J», gli batto il pugno. «Lenny», saluto anche lui, che è da poco uscito di galera. Lo avevano arrestato insieme a Duke, solo che a Duke sono toccati quattro anni, mentre Lenny se l’è cavata con solo qualche settimana per mancanza di prove.

«Che si dice?» chiede Jace non appena mi siedo sul divano, spostando un cuscino.

«Niente», mi limito a rispondere.

«Cinthia, va’ a prendere qualcosa da bere a Richards!» le ordina Jace. Cinthia acconsente e per un attimo la guardo andare via: mi stupisco che Jace la faccia girare per casa con solo il perizoma e il reggiseno in pizzo che fa intravedere tutto il seno.

Prendo la birra già stappata che Cinthia ha portato, insieme a una bottiglia di whisky, e la mando giù quasi d’un sorso. Sto bevendo come un alcolizzato da tre settimane e solo ieri mi sono accorto che ero quasi diventato un barbone.

«Stasera vieni?» mi chiede Jace mentre mischia un po’ di whisky con qualcos’altro.

«No», rispondo secco. Andare a una stupida festa, specie quelle che dà Jace, equivale a scendere all’inferno, ancora più giù di quanto io non ci sia già.

«L’hai vista? Come sta?» mi chiede, conoscendo il motivo del mio rifiuto.

«È sveglia, da un giorno ormai.»

Faccio segno a Cinthia di portarmi un’altra birra, nel mentre Jace esclama:«Buone notizie allora!»

Lo guardo male.

«Non si ricorda di me», gli rivelo. «E non si ricorda che stavamo insieme.» Bevo un po’ di whisky. Cinthia mi porta un’altra bottiglia di birra e mi fa un sorrisetto malizioso, ma io giro lo sguardo.

«Cazzo, bro, va’ avanti. Sono passate tre settimane e sembri un cadavere. Per stasera non accetto un no. Poi ho conosciuto un paio di ragazze nuove. Vedrai, nel giro di due giorni ti rimetterai», mi sprona in tono felice: è chiaramente fatto.

Lo fulmino con lo sguardo, prima di affondare i miei pensieri nella birra. Devo finirla di raccontare a Jace ogni fottuto particolare delle condizioni di Shawty: è inutile, lui non capisce e si preoccupa solo perché mi vede costantemente triste da settimane.

«Ho già una ragazza.» Non mi serve una puttana, mi serve lei.

«Già… come non detto», mormora lui rollandosi una canna. Lenny è da quando sono arrivato che mi osserva e resta in silenzio. Sicuramente sarà strafatto. «Tieni», mi dice poi passandomi la canna. La prendo e aspiro, appoggiandomi con la testa alla testiera del divano, guardando il soffitto di questa fetida casa e cercando di pensare a un modo per far ricordare a Shawty di me.

«Stasera devi venire. Te l’ho detto, non accetto un no», mi ricorda Jace. Sbuffo e lo ignoro, così come ignoro anche Lenny, che si sta sniffando quel poco di coca che gli è rimasto.





5

Shawty




IL programma che ha scelto Hayden in televisione è inutilmente noioso e penso che lo abbia capito anche lui. Sara non mi toglie gli occhi di dosso da quando è arrivata e anche quell’odioso di James. Ho scoperto che stanno insieme, probabilmente già lo sapevo, ma non lo ricordavo, quindi non credo si sia offesa quando le ho detto che è troppo bella per stare con uno come lui.

«Potete raccontarmi qualcosa degli ultimi mesi, invece di fissarmi in continuazione?» chiedo, mentre la dottoressa mi visita. Sara guarda Hayden che scuote la testa. Qui mi stanno nascondendo qualcosa, ne sono più che sicura. «Allora?» insisto.

«Il dottore ha detto che è meglio non parlare di cose che potrebbero causarti uno stato di shock», rivela James. Fantastico, ora mi tocca fare affidamento sul niente.

«Del tipo?»

«Del tipo che non possiamo parlarti dell’incidente e di altre cose che riguardano la tua vita. Almeno per i primi giorni», spiega Sara. «Ti sei svegliata da poco e sapere troppo ti potrebbe scombussolare.» Grande! In questa stanza c’è una persona che non ricordo nemmeno fosse la mia migliore amica, e non posso sapere niente della mia vita. Che stupidaggine è mai questa?

«Non pensarci troppo. Vedrai che piano piano i ricordi ritorneranno», mi rassicura Hayden, accennando un sorriso dolce che mi infonde molto conforto. «Dopotutto, sei sveglia solo da un giorno.»

Sì, come no… per il momento sono solo stanca di dovermi sforzare di ricordare. Il mio cervello sembra rimasto fermo alla mattina del mio primo giorno di università. Non mi capacito di come abbia fatto a conoscere Hayden: da quel poco che mi ha detto, dovrebbe essere accaduto nell’ufficio in cui lavora.

Mentre i miei pensieri divagano, vengo riportata al presente dalla dottoressa Charlotte, che mi chiede di porgerle il braccio. Viene spesso a domandarmi come sto.

«Quanti anni hai?» le chiedo, mentre mi controlla la pressione. Sembra troppo giovane per essere già una dottoressa.

«Ventiquattro», mi risponde accennando un sorriso falso. Probabilmente è una tirocinante che studia ancora all’università.

Quando ha finito di prendermi i vari valori, annota tutto su un foglio e mi fa alcune domande sui sintomi da post-coma. Rispondo di star bene e di non aver avuto flashback di alcun tipo o incubi durante la notte. Mi guarda per un istante e poi lascia la stanza.

Sbuffo. Insieme a lei sono andati via anche Sara e James, perché erano stanchi. Hanno passato tutto il pomeriggio con me e gliene sarò per sempre grata.

Qui con me è rimasto solo Hayden, che sembra essersi appisolato sulla poltrona. Questo posto è una noia mortale e anche in televisione non c’è molto. Non ho un cellulare con me, ma in compenso quando mi sono risvegliata ho trovato una vecchia copia di Romeo e Giulietta sul comodino. È stata letta e riletta e ha la copertina danneggiata. Decido di leggerne un paio di pagine.

Chi mai ha potuto sottolineare delle frasi e scrivere sopra come sarebbe dovuta finire la storia? Se il libro è stato scritto così, vuol dire che doveva andare così. Chiudo il libro sconvolta.

«Tutto bene?» mi chiede Hayden con voce assonnata, guardandomi preoccupato.

«Sì, grazie. Cercavo di passare il tempo in qualche modo», ammetto lasciandomi andare a un sospiro di rassegnazione. Sono stanca di restare chiusa qui dentro.

«Cosa ti piacerebbe fare?»

«Non ne ho idea», rispondo triste. «Cosa si potrebbe fare in una stanza di ospedale?» Gli rigiro la domanda e lui resta un attimo a pensare.

«Mhmm… vediamo… No, non mi viene in mente niente», risponde avvilito. «Ah, aspetta!» esclama poi.

Lo guardo confusa e incuriosita. Lui si alza dalla poltrona ed esce dalla stanza. Ritorna poco dopo con un paio di bottigliette d’acqua. Rido mentre le svuota dentro il lavandino del bagno, anche se mi sembra un po’ uno spreco.

«Hai comprato l’acqua per buttarla?»

«No. Dammi un attimo.» A me sembra di sì invece.

Hayden esce dal bagno e avvicina al mio letto il lungo tavolo che è nella stanza. «Hai presente il gioco delle bocce?» mi chiede. Annuisco, mentre lui posiziona un tappo di diverso colore dagli altri quasi al bordo del tavolo. «Ecco, è simile a quel gioco, solo che dovremmo arrangiarci con i tappi delle bottiglie», mi dice sorridendo. Be’, meglio di niente.

«Fai questi giochi in ufficio quando ti annoi?» gli chiedo divertita.

«Oh, no, no. Mio nonno ci giocava quasi sempre a Natale con i miei cugini», ammette ridendo.

Iniziamo a giocare e Hayden manda quasi sempre il tappo fuori dal tavolo. È uno di quei giochi che all’inizio sembrano noiosi, ma poi, quando si entra nel vivo della competizione, si vuole vincere a tutti i costi.

«Per tutte le volte che stai facendo cadere i tappi, dovrei aggiungere la regola che, se finiscono per terra, non valgono più», ridacchio.

«Sì, dovrei dirlo a mio nonno, ne sarebbe felice», ride e manda il suo tappo vicino a quello di colore diverso dagli altri, ma credo comunque di aver vinto. «Hai vinto!» esclama, infatti, felice, dopo aver completato il suo turno.

«Sì, ho vinto!» Alzo le braccia in aria in segno di vittoria. Anche se è stato un gioco banale, Hayden sta cercando di fare il possibile per non farmi annoiare.

Mi giro verso di lui che mi sorride. È così gentile e… bello. Ci guardiamo e per un attimo la stanza sparisce. Ci avviciniamo entrambi l’uno all’altra. Quanto può essere sbagliata questa situazione? Ho le labbra di Hayden a qualche centimetro da me, e lui mi attrae…

«Signorina Thompson?» La porta della mia camera si apre di scatto, e la dottoressa Charlotte entra con un carrello. Mi volto subito verso di lei e anche Hayden lo fa, schiarendosi la voce. «Scusatemi, ho portato la cena», continua lei imbarazzata.

«Sì, be’… grazie», le rispondo, completamente a disagio.

Dopo essere rimasti nuovamente soli, abbiamo passato qualche ora a guardare un noiosissimo film in bianco e nero alla televisione. Poi Hayden, stremato, è ritornato a casa. Poverino, domani deve anche andare in ufficio. Menomale che nessuno dei due ha proferito parola su quello che stava per succedere prima, altrimenti sarei morta dall’imbarazzo.

Ora sono sola. Mi alzo dal letto e mangio quello che l’ospedale ha offerto, ormai completamente freddo. Mi mancano già i ravioli che aveva comprato Hayden, e non appena do un morso a questa carne senza sapore decido di lasciar perdere e rimanere a digiuno per stasera.

«Come va? Ti serve qualcosa?» chiede la dottoressa Charlotte facendo capolino dalla mia porta.

«Sto bene, grazie», le rispondo gentilmente, e lei annuisce, per poi chiudere la porta della mia stanza.
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Aaron




Daytime drinkin’, I ain’t sober, but it’s my life.

AARON RICHARDS




STAPPO la sesta e ultima bottiglia di birra che mi è rimasta nel frigorifero. Sono seduto sull’isola della mia cucina e sto osservando il quadro Total black che ho appeso in soggiorno. Ho chiamato Sara, ma non mi ha risposto, e poi ho tartassato il coglione del suo fidanzato, che dopo la settima telefonata finalmente ha risposto: tra un po’ arrivano. Sicuramente si sono stancati anche loro di me.

Ho lasciato la porta aperta, nel caso in cui sarò troppo ubriaco per andare ad aprirgli. Mi ero ripromesso di non dire a nessuno dell’esistenza del loft, ma ora ho bisogno di avere notizie di lei. Minacciare Charlotte non è servito a molto, mi dice sempre la stessa cosa, ovvero che Shawty sta bene. Mentre io… io ho bisogno di sapere cosa pensa, cosa dice, cosa sente.

«Lo sai che sei proprio stronzo?» mi domanda James, entrando dalla porta.

Mi limito a guardarlo per un attimo. Ha due buste piene di alcolici in mano. Gli ho chiesto io espressamente di comprarmi dei superalcolici, altrimenti avrei rischiato di offendere il signore del minimarket sotto casa: dopo che la scorsa volta non ha voluto vendermi delle bottiglie di Cîroc perché non avevo con me un documento e visto che i toni si sono scaldati, mi ha intimato di non farmi più vedere nel suo negozio.

«I soldi sono lì, prendili», gli dico, indicandoglieli con la bottiglia di birra in mano.

«Vedo che ti sei dato all’alcol!» puntualizza Sara, accennando un sorrisetto patetico e osservandosi intorno. Se non fosse che loro possono andare a trovare Shawty e io no, non li avrei chiamati. «Lei sapeva di questo appartamento?» mi chiede.

«Certo che lo sa… sapeva», mi correggo subito. «Lei sa tutto di me, o almeno… quasi tutto.» Mi tocco la testa e bevo l’ultimo sorso di birra. James appoggia le bottiglie sull’isola vicino a me e ne stappo una.

«Hai passato qui il Natale?» mi domanda James, notando un regalo vicino al televisore. Certo che l’ho passato qui. Stare con mia madre che cerca disperatamente di tirarmi su il morale non sarebbe stato il massimo. Ho optato per il silenzio e qualche bottiglia di liquore.

«Sì.»

Scendo dall’isola e passo una bottiglia di birra a James che la prende al volo.

«Perché non l’hai aperto?» chiede Sara confusa, ma anche curiosa di sapere cosa contiene quel pacco. Lo scopo era invitarli qui per fare io le domande a loro e non viceversa. La guardo in malo modo e poi mi vado a sedere sul divano.

«Sai che se Shawty ti vede così…»

«Così come? Neanche mi riconosce», mormoro interrompendo James. Bevo dalla bottiglia di Cîroc alla vaniglia che James ha comprato, sperando di annegare così l’immagine di Shawty che mi guarda con occhi vuoti.

«Be’, non si ricorda nemmeno di me», dice Sara sedendosi sul secondo divano.

«Sai quanto me ne frega? Zero!» Okay, devo smettere di bere. Altrimenti non capirò più niente.

Lei mi guarda male. Aaron, chiedi scusa. Questa voce dentro di me inizia a rimproverarmi un po’ troppo spesso. «Oh, silenzio! Non mi serve la tua cazzo di predica», borbotto con voce impastata. Merda! Ho pensato ad alta voce. Loro mi guardano straniti. «Stavo parlando con il mio fottuto ego», rivelo irritato.

«Allora, perché hai chiamato ripetutamente? Cosa vuoi? Un po’ di compagnia?» mi domanda James, ammiccando un sorriso. No, stronzo!

«Non mi serve la tua, di compagnia. Lei come sta?»

«Sta bene. Se non riscontrano qualche problema, domani la dimettono», risponde Sara. Ah, bene.

«Lui è con lei?» mi sforzo di domandare, in tono triste, guardando la bottiglia. Spero che dicano di no. Il solo pensiero di lei con lui mi fa ammattire. Stamattina, quando l’ho vista che cercava di togliere la giacca a quel figlio di puttana, per un attimo ho pensato di andarle a dire che sono io il suo fidanzato e che era me che spogliava prima.

«Sì», ammette. Stringo i pugni e mando giù un altro sorso. «Sai, non è il caso di essere geloso in questo momento. Se non fosse per la tua stupida gelosia, a quest’ora lei non sarebbe in un ospedale a cercare di ricordare chi siamo», mi rimprovera Sara. Ma vaffanculo, stupida puttana.

La ignoro e domando: «Che dice? Cioè, vi parla di qualcosa?»

«È sempre la solita Shawty. La memoria non c’è, ma è sempre lei», ridacchia James. Sono contento di sapere questo. Almeno ho più possibilità di riprendermela. L’unico problema è quel figlio di puttana di Hayden.

«Vorrei andare lì e dirle tutto», mormoro.

«Sai che non puoi. Non può permettersi altri shock in questo momento», mi ricorda James serio.

«Che cazzo dovrei fare? Aspettare che quel figlio di puttana se la scopi?» domando alzando la voce. «Stamattina l’ho vista, e anche lei mi ha visto», ammetto. Entrambi mi guardano male.

«Richards, non fare cazzate!» mi intima James.

«Tranquilli, non le ho detto niente», li rassicuro, e sospiro.

Devo trovare un modo per avvicinarmi a lei senza provocarle agitazione e stronzate varie. Fra tutti, proprio quel figlio di puttana doveva ricordare? Avrei preferito che non ricordasse nessuno dei due, piuttosto che solo lui. E non dovrei nemmeno pensare una cosa del genere, ma se va a letto con lui, con me ha chiuso!

«Potresti conoscerla di nuovo», consiglia James.

«Già la conosco.»

«Tu sì, ma lei non conosce te.»

«Ha ragione lui. Potresti piano piano farla innamorare di nuovo di te. Tu più di tutti sai cosa le piace. Quindi, rispetto ad Hayden sei avvantaggiato», aggiunge Sara.

«Lei mi… odiava…»

«Shawty? Odiava te?» chiede James sbigottito, mettendosi a ridere. Lo guardo male: non ho voglia né di scherzare né di vedere persone ridere di fronte ai miei occhi, ora che sono nel pieno dello sconforto e senza la mia fottuta fidanzata.

«Sì, inizialmente era complicato anche se in realtà sapevo di piacerle», spiego. «Non riuscirei a farla innamorare di me una seconda volta», continuo.

Fitzgerald diceva: «Ci sono tutti i tipi di amore in questo mondo, ma mai lo stesso amore due volte». Come posso pretendere che lei mi ami per la seconda volta con la stessa passione? Non riuscirei a farla innamorare di me. Si innamorerà di Hayden. Loro due sì che sono fatti l’uno per l’altra. Probabilmente si è già innamorata di lui.

«Non ci hai nemmeno provato. Tanto prima o poi ricorderà», dice Sara.

«Spero che lo faccia subito. Odio dirlo, ma se si scopa Mr Figlio di puttana, non la perdonerò», avviso. Solo il pensiero di loro due insieme… Merda! Mando la bottiglia a sfracellarsi contro il muro, e Sara e James mi guardano preoccupati.

«Be’, se stai qui dentro a ubriacarti e a fumare non credo che avrai scelta!» esclama lei, indicando con gli occhi il posacenere e i pezzi della bottiglia.

Ha ragione lei. È sorprendente come mi stia aiutando dopo che l’ho fatta soffrire. Sono stato uno stronzo con lei e dovrei chiederle scusa, ma non è il momento. Devo trovare un modo per fare innamorare Shawty di me, prima che quel figlio di puttana se la scopi. Cazzo! Cazzo!

Sara e James si alzano dal divano e se ne vanno poco dopo. Non sono il tipo che ringrazia, quindi li saluto soltanto.

Domani mattina devo andare da lei. Mi alzo dal divano e vado verso la mia camera. Quest’appartamento è uno schifo. Sul letto c’è ancora il diario di Shawty. Non l’ho mai aperto per curiosare, ma stavolta penso di farlo. Almeno, se non mi vorrà, potrò consolarmi con le cose che ha scritto.

Continuo a sfogliare le pagine, cercando pensieri precisi: quando stava con me.

Grigio: è questo il colore dei suoi occhi. Per quanto può essere egoista e maleducato, c’è qualcosa in lui che mi attrae. Anzi, forse è proprio questo che mi piace di lui. Ma non potrei mai stare con un tipo come lui, anche se è bellissimo. È troppo per me o forse… io sono troppo per lui.

Amare: una parola troppo grossa per il mio mondo. Vorrei amare, vorrei provare qualcosa di così grande per qualcuno che non sia Aaron. Lui non mi ama, vuole solo stare con me per farmi essere un’altra delle sue conquiste di cui vantarsi e con cui gonfiare il suo stupido ego.

«Deve essere stato osservato che non vi è nessun sentiero specifico per uscire dall’amore più che non ve ne sia per entrarvi», ha scritto Thomas Hardy.

Dolore: una cosa troppo forte persino per me. Ho scoperto l’amore e ho scoperto il dolore. Due cose che non potrebbero mai essere separate. Quando si ama, si soffre. Non esiste un amore che possa essere chiamato tale senza un po’ di dolore. Il brivido della passione piace a tutti, ma la consapevolezza di non essere amati allo stesso modo provoca dolore.

Passione: una sensazione che attraversa tutto il mio corpo fino a fermarsi vicino al cuore, e continua a pulsare dentro di me fino a quando non ne ho abbastanza, il che, però, è impensabile. Nessuno mai farebbe a meno della passione.

Questa sembra che l’abbia scritta per dedicarmela.

Le persone a volte si chiedono che sapore ha l’amore. Io direi un sapore di vaniglia, contornato da due occhi grigi che ti guardano e infiniti difetti che vengono annientati da un pregio: il suo cuore.

Chiudo il diario di Shawty in preda alla rabbia e al dolore. Mi pento di aver letto i suoi pensieri più intimi. Ne ha scritti tanti: talmente tanti che impiegherei una nottata a leggerli tutti. E sento rabbia per quello che le ho causato, e dolore perché non la posso sfiorare, non le posso dare un bacio e non posso annusare i suoi bellissimi capelli che profumano di cocco.

Sbuffo, sono stanco e devo farmi una doccia. Ma poi mi rendo conto che lei ha bisogno di riavere il suo diario: forse così potrà ricordare tutto.

Sono quasi arrivato in ospedale, ho il cellulare scarico e spero che non si spenga. Non so nemmeno se sto facendo la cosa giusta. Ho mandato un messaggio a Sara, ma non mi ha risposto. Sicuramente lei e James staranno dormendo o forse scopando.

Ho bisogno di vedere Shawty e lei ha bisogno di ricordare me. Mi manca poterla toccare, baciare e altre mille cose. Non posso iniziare di nuovo a pensare a quella maledetta sera. Non devo. Cambio direzione e vado verso casa di Jace.

Salgo le scale lentamente. La porta è aperta e da fuori si sente già la musica alta. Sto rivalutando l’idea di tornare da Shawty a consegnarle il diario, ma, conoscendomi, non riuscirò a guardarla negli occhi e mentirle su noi.

«Richards è qui!» grida Jace. Deve finirla di gridare questa frase. Ogni volta mi mette in condizioni di dover salutare tutti e mi ricorda una cosa che è meglio non ricordare ora.

«J», gli batto il pugno e poi vado a prendermi qualcosa da bere.

«Sapevo che saresti venuto», ridacchia lui.

Sì, be’, non ho avuto scelta. Stare ancora chiuso in quell’appartamento mi avrebbe reso ancora più triste, e andare da Shawty e guardarla senza dirle che sono il suo cazzo di fidanzato mi avrebbe fatto troppo male.

«Già.»

Jace mi passa un bicchiere. Spero che non ci sia droga dentro, altrimenti al mio risveglio lo strozzo con le mie mani. Vado a sedermi sul divano, notando che in questa casa ci sono solo puttane e tossici del cazzo. Eppure, è questo che mi piaceva prima: scopare e scopare, fumare e poi scopare.

«Ehi, Richards, è da tanto che non ci vediamo», dice una voce a me familiare. Mi giro.

«Ciao, Matt», gli stringo la mano e lui si siede su un altro divano.

«Come te la passi?»

«Sono stato meglio. Tu?» gli chiedo inespressivo.

Matt non è esattamente la persona che avrei voluto incontrare ora. È stato arrestato due anni fa, non ricordo per cosa. È cambiato molto dall’ultima volta che l’ho visto, ha tantissimi tatuaggi nuovi e un orecchino, si è rasato i capelli neri e non ha più la barba.

«Bene, sono libero da quasi un mese», racconta bevendo una birra. «Ho saputo della lite con Duke», continua. Ripensare a quel che è successo con Duke non è la cosa migliore ora.

«Sì, be’, non mi va di parlarne.»

«Se ti può confortare, sono contento che qualcuno gliele abbia suonate. Era diventato un tipo insopportabile», afferma. Se non ricordo male, Duke aveva tentato di ucciderlo una volta; d’altronde Matt è solo un drogato di merda e penso che forse Duke avrebbe fatto bene a completare il lavoro.

«Già.»

«Allora che si dice qui?» Jace è ritornato con tre ragazze mezze nude. La più carina si viene a sedere vicino a me. Bevo un sorso e poi ritorno a fissare l’orrenda carta da parati di questa topaia.

«Niente di che», risponde Matt.

La ragazza che si è seduta vicino a me inizia a massaggiarmi la coscia con una mano. La guardo e la lascio fare. Lasciati andare, Aaron. È l’alcol a parlarmi e sono mezzo ubriaco.

«Vuoi venire di là con me?» mi sussurra all’orecchio in tono terribilmente sexy ed eccitato. Amavo questo genere di cose prima. Ora non più. Dovrei pensare alle volte che facevo sesso con Shawty per farmelo venire duro, la dovrei chiamare Shawty mentre la scopo, e sicuramente acconsentirebbe. Ma… non riuscirei a tradire Shawty. Anche se non stiamo più insieme, cioè… anche se stiamo insieme, ma lei non lo ricorda.

«No, sono a posto», rispondo inespressivo.

«Dai, Richards, non fare il maleducato e va’ a esaudire il desiderio della ragazza», consiglia divertito Matt. Che cazzo vuole lui? Che pensi alla sua, di troia.

«Non sono una fottuta torta di compleanno.»

«Ehi, bro, non pensare più a Shawty. Quella nemmeno si ricorda di te», ridacchia Jace, facendosi toccare e baciare dalla sua troia. A stento mi trattengo dal picchiarlo.

«J, finiscila!» gli intimo.

«Chi è Shawty? Poi che cazzo di nome è?» ridacchia Matt. Grazie, J! Ora anche Matt sa di Shawty. Che coglione che sono stato a venire qui.

«L’ex ragazza di Richards.»

«Quindi il nostro Richards si è innamorato?» Odio quando fanno così.

«Che cazzo te ne frega?» replico irritato, prima che Jace risponda. Scosto la mano della puttana che vuole scopare con me, che era arrivata vicino al mio cazzo senza che me ne accorgessi. Matt fa spallucce e continua a farsi baciare dalla sua puttana. Bevo un altro sorso dal mio bicchiere. Jace si alza e va via con la sua puttana. Fantastico, cazzo!

«Io posso fartela dimenticare se vieni con me», mi sussurra all’orecchio la puttana in tono sensuale. Lei cosa?

«Se vuoi fare qualcosa, vammi a prendere un altro di questo», le ordino indicando il bicchiere.

Lei si alza e va a prendermi un altro cocktail. Spero che non mi droghi. La osservo per vedere se mi infila qualcosa nel bicchiere: non mi fido di queste troie, farebbero di tutto per scopare.

«Tieni», dice passandomi il cocktail e stropicciandomi i capelli. Si viene di nuovo a sedere vicino a me e inizia a baciarmi lentamente il collo.

Chiudo gli occhi per un secondo, immaginando che sia Shawty a baciarmi e l’immaginazione compensa il desiderio. Ha la mano sul mio cazzo e io adesso sono indeciso, se scostargliela o meno. Al diavolo! La lascio fare.

Poi il cellulare squilla. È James.

«Che vuoi?» gli chiedo.

«Sei a una festa per caso?» mi domanda con voce assonnata.

«Sì. Cosa vuoi?»

«Ti volevo solo informare che Shawty non si è sentita bene e la tratterranno un giorno in più in ospedale», mi avvisa. Scosto bruscamente la puttana che per un attimo mi stava per convincere.

«Che intendi con ‘non si è sentita bene’?» Mi alzo dal divano e bevo tutto d’un sorso il cocktail.

«Non lo so. Hayden ci ha avvisati. Volevamo andare in ospedale, ma ha detto che è tutto sotto controllo», risponde, sbadigliando. Cazzo! Sapevo di dover andare in quell’ospedale! Poi il cellulare si spegne. Cazzo! La batteria è morta.

«Ehi, dove vai? Ci stavamo divertendo», piagnucola la puttana che mi stava baciando il collo. Ci vuole ben altro per farmi divertire. Stasera si dovrà trovare qualcun altro da scopare.

«Matt, di’ a JJ che ho avuto un problema e devo andarmene», avviso.

«Cosa?»

«Di’ a JJ che ho… Ah, lascia perdere!» esclamo velocemente, andando subito via.
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Shawty




HO un dolore insopportabile alla testa e sento uno strano fischio. Mi tocco le tempie. «Smetti di fischiare!» grido.

«Shawty! Shawty, ti prego, apri gli occhi!» supplica una voce disperata. La scena è davanti a me. Una macchina rotta e una voce che grida. Chi è?

«Ti amo, Shawty.»

Un altro flashback: sono in un letto, nuda. Poi scompare tutto. La testa ora mi scoppia. Non riesco a sopportare il dolore. Dannazione, basta! Premo ripetutamente il pulsante vicino al mio letto.

«Basta! Smetti di parlare!» strillo piangendo. Apro gli occhi e sento la porta aprirsi di colpo. Una fila di dottori mi si posiziona davanti. Li sento vociare, sembrano lontani. Un attimo, e vedo tutto nero.

Sento di nuovo una voce, ma stavolta la riconosco. È quella di Hayden. Sta parlando con il dottor Gorman.

«È molto frequente avere degli incubi, flashback o forti mal di testa dopo un coma. Ma comunque la terremo qui anche domani per fare degli accertamenti. Ora deve riposare», spiega il dottore in tono professionale.

«Va bene.» Hayden sospira e, non appena il dottor Gorman lascia la stanza, viene a sedersi vicino al mio letto. È tutto buio e vorrei aprire gli occhi, ma il mio corpo non esegue i miei comandi. Mi sembra di essere in un limbo.

«Andrà tutto bene, okay?» fa dolcemente. Sento il palmo della sua mano accarezzarmi la guancia.

Poi, la porta si apre bruscamente, interrompendo quel tocco dolce che sparisce, rimpiazzato da un profumo di vaniglia.

Voglio aprire gli occhi. Chi è?

«Come sta?» domanda una voce in tono aggressivo.
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Aaron




I dunno know how to treat a woman proper ‘cause I’ve seen my mum suffer.

AARON RICHARDS




SONO stanco. Stanco di questo bastardo che le sta sempre vicino. Non è lui il suo cazzo di fidanzato. Non è lui, e non lo sarà mai. Lei è mia. Okay… ora non lo ricorda, ma sarà di nuovo mia. L’amore è qualcosa che il cervello non può cancellare, ritorna sempre il ricordo di una persona amata, e Shawty mi ricorderà.

Guardo il bastardo che le sta sempre vicino e gli intimo di uscire. Lui acconsente e usciamo dalla stanza.

«Che cazzo è successo?» gli chiedo, sforzandomi di non strozzarlo o rompergli qualcosa.

«Ha avuto dei flashback e sentiva dolore alla testa. Il dottore dice che è normale, ma vogliono tenerla comunque un altro giorno sotto sorveglianza, per sicurezza», risponde lui, preoccupato per Shawty. Sono io quello che deve preoccuparsi, stronzo!

Penso un attimo al da farsi: devo restare io con lei. Domani mattina penserò a cosa raccontarle non appena mi vedrà, ma ora ho bisogno che lei mi guardi e mi parli. Sto impazzendo e la notte non riesco a dormire.

Ho bisogno di lei, e lei ha bisogno di me.

«Va bene, puoi andare. Resto io con lei», dico nel modo più educato possibile, per i miei standard.

«No! Non ti lascio con lei. Puzzi di alcol e marijuana», replica in tono beffardo, squadrandomi dalla testa ai piedi. Come cazzo si permette di dirmi queste parole? Il padre di Shawty non poteva scegliere una sua versione in miniatura migliore di lui. Lo guardo male, ma non sembra cedere.

«Sono il suo cazzo di fidanzato! Lei ha bisogno di me!» gli ricordo aggrottando la fronte. Ho le lacrime agli occhi, ma mi costringo a non farne scendere nemmeno una. Non davanti a lui.

«Eri il suo fidanzato», mi corregge. Cerca di mantenere la calma, Aaron. «Okay, per oggi ti lascio qui, ma domani devi sparire», mi avvisa. Ti piacerebbe, brutto bastardo, eh? Col cazzo che me ne vado!

Non gli rispondo ed entro nella camera.

Sarà una lunga nottata.

Decido di continuare a leggere ancora un po’ del diario di Shawty, prima di restituirglielo.

Mi siedo sulla poltrona vicino al letto e le tengo una mano, mentre sfoglio qualche pagina. Ha scritto anche sul figlio di puttana. Cazzo, Shawty, tu mi fai ammattire!

Credo che Hayden sia una specie di angelo: uno di quelli che porta gentilezza e amore ovunque vada. È sempre buono con me, ma credo di sapere perché lo fa. L’ho capito dopo l’ennesima volta in cui mi ha detto che sono bella. E penso che sia normale dirlo ogni tanto a una ragazza, ma lui… lui ci mette un po’ di amore in più quando me lo dice. Praticamente il contrario di Aaron, che per quanto mi possa far sentire in paradiso, l’attimo dopo mi getta all’inferno, a supplicare il diavolo che è in lui di risparmiarmi.

L’attimo: un attimo può bastare per cambiare una situazione. Come un attimo di malizia, che porta a fare cose inaspettate, cose che sarebbe meglio ritrattare e non fare… e in alcuni casi non pensare.

Quanta malizia ci può essere nel toccare una cravatta? La sua cravatta. Non amo Hayden, ma qualcosa mi ha portato a peccare di malizia. Si può essere attratti da una persona e amarne un’altra? Trova la risposta, Shawty.

Devo finirla di torturarmi. Lei vuole me, è stato solo un attimo, come lei stessa ha scritto. Non ha mai voluto questo figlio di puttana. Lei vuole me e basta! Chiudo il diario e lo ripongo sopra il comodino, per poi appoggiare la testa vicino alle sue cosce e guardarla dormire.

«Ti amo più di quanto tu possa ricordare», le sussurro prima di chiudere anche io gli occhi.

«Ricordi il piano, Aaron, tesoro?» mi chiede mamma dolcemente.

«Sì, mamma», rispondo tranquillo, mentre lei mette della roba nella valigia. Prendo l’anello del signor Larson e lo inserisco in tasca con la collanina che sempre lui ha comprato per lei. Non lascio nemmeno il profumo del signor Larson a casa, perché sicuramente sarà felice di riaverlo.

«Bene, perché dobbiamo essere veloci», dice mamma cercando di darmi coraggio e forza, quelli che ha riscoperto di avere.

«Il signor Larson ci sta aspettando alla fermata del treno?» chiedo speranzoso. Le scende una lacrima, che prontamente asciuga, ma lasciandone poi scendere altre. «Vero?»

«Sì, tesoro, lui ci sta aspettando», mi rassicura, tremante.

Il venerdì quel bastardo di mio padre «lavora» sempre fino a tardi. Ma siamo pronti. Sappiamo cosa fare e mentre mamma mette le cose nelle valigie, io sto sul letto ad aspettare: a sognare il futuro che ci è stato tolto, ma che presto ci riprenderemo. L’ansia sale a ogni minuto che passa.

All’ora di cena, mio padre, puntualmente, apre la porta. Ora non è più l’ansia a farsi spazio in me e mia mamma, ma la paura.

Scendo le scale, mamma per non far accorgere di nulla mio padre è già in cucina a finire di preparare la cena.

«Perché è ancora vestito?» chiede quel bastardo di mio padre a mia mamma, indicandomi. «Perché non indossa il suo cazzo di pigiama?»

«Decido io quando indossare il pigiama e non tu», replico al posto di mamma, rabbioso. Non era nei piani, ma sono stanco di essere la sua vittima. Mi guarda male, per poi avvicinarsi a me minacciosamente.

«Oh, pensi di essere cresciuto? Pensi di poterti permettere di alzare la voce con me?» ridacchia malvagiamente, girandosi verso mia madre che guarda la scena preoccupata. «Sei il mio fottuto sangue. Devi portarmi rispetto, cazzo!» grida, assestandomi uno schiaffo. «Devi portarmi del fottuto rispetto!» grida ancora più forte, continuando a picchiarmi.

Apro gli occhi. Mamma è in pigiama e mi tiene in braccio, sta correndo più veloce che può. Il piano ha funzionato. Mamma ha spaccato il vaso che ci ha regalato nonna in testa a quel bastardo di mio padre, che è svenuto. E ha preso le chiavi ed è scappata. Siamo salvi!

«Scusami, tu chi sei e che ci fai qui?» Una mano mi scuote. Apro lentamente gli occhi e vedo la mia Shawty, sfocata. Stropiccio gli occhi e la guardo meglio. È bellissima come sempre. «Sei un amico di Hayden?» chiede lei confusa. Avevo quasi dimenticato quante domande fa.

«No», rispondo con voce impastata. Sento che potrei scoppiare da un momento all’altro. Mi alzo e vado nel bagno che è in questa stanza.

«Scusami. Ma si può sapere chi diavolo sei?» domanda alzando la voce.

«Leggi il diario e lo scoprirai», le dico dal bagno. Mi sciacquo la faccia. Ho sete e troppo alcol in corpo, non riesco a pensare lucidamente, ho di nuovo gli incubi e oggi dovrei andare alla mia seduta con la psicologa. Fantastico, cazzo.

Ritorno nella stanza, Shawty sta sfogliando il suo diario in cerca di risposte.

«Andiamo, dai», le ordino. Mi guarda confusa. Conoscendola, so che non verrà, ma devo iniziare a scartare opzioni e una fra tutte è il temporeggiare.

«No, non so chi sei e a quanto pare devo rileggermi tutto il mio diario per scoprirlo», afferma nervosa, sfogliando le pagine.

Forse dovrei aspettare che i dottori passino a visitarla, prima di prenderla con la forza e farla uscire da questo ospedale che sembra un carcere.

«Ti semplifico le cose per dopo. Mi chiamo Aaron.»

«Ti hanno mai detto che sei arrogante?» mi chiede guardandomi. Le sorrido e mi vado a sedere di nuovo sulla poltrona.

«Sì, tu, un sacco di volte. Ah, aggiungerei anche: egoista, cinico, maschilista…»

«Cosa vuoi da me?» mi interrompe con voce cupa. Sospiro. Per un attimo mi ha sfiorato l’idea di lasciar perdere e andarmene: non fa altro che guardarmi con occhi vuoti.

«Voglio che tu ti ricordi di me», rispondo in tono dolce, prendendo la sua mano. Lei si scosta subito e si alza. Si gratta la nuca, camminando avanti e indietro per la camera. Indossa solo una maglietta larghissima, ma non è quella con cui dorme sempre. Le guardo il culo, indossa delle brasiliane verde scuro in pizzo. Quel poco basta per farmelo venire duro.

«Ricordarmi di te? Non mi ricordo della mia migliore amica e dovrei ricordarmi di te?»

«Non me ne frega un cazzo delle tue amiche.» Mi pento all’istante di averle parlato così, ma non fa altro che peggiorare le cose. Deve assolutamente ricordare.

«Sei per caso un maniaco?» Soffoco in una risata. Lei mi guarda in cerca di risposte. Dai, Aaron, dille che sei il suo amore, il suo cazzo di fidanzato.

«No, sono…» La porta si apre, interrompendo quello che le stavo per rivelare, ed entra il padre di Shawty. Ci giriamo entrambi a guardarlo: non sembra molto felice di vedermi.

«Fuori!» esclama secco e perentorio.

Acconsento, ma solo per non provocare danni a Shawty.

Esco dalla porta e aspetto fuori. Poco dopo, esce suo padre. È furioso, ma non me ne frega. Non può allontanarmi dalla figlia.

«Sono solo…»

«Ascolta, tu devi stare lontano da lei! Hai idea di cosa le hai fatto?» sbotta. «Per colpa tua, mia figlia ha rischiato di morire», mi rimprovera. Lo guardo male. Come osa?

«Non potrai mai allontanarmi da lei. Lei mi ama. Ora non lo ricorda, ma lo ricorderà e staremo di nuovo insieme», affermo deciso. Non mi intimorisce per niente. Ho dovuto aver a che fare con mio padre, che è peggio di qualunque altro uomo al mondo, quindi al diavolo i suoi avvisi.

«Ti avevo avvertito. Shawty verrà in America con me. Quando si ricorderà di te, sarà troppo tardi», dice con voce crudele. «Non ci posso credere! Dopo quello che le hai fatto, hai ancora il coraggio di venire qui», continua, passandosi una mano tra i capelli e sospirando infuriato.

«In America?» chiedo sconvolto. Non può portare l’unica cosa per cui vivo in America.

«Sì, in America, hai capito bene!» Si gira e prende in mano il suo stupido cellulare che sta squillando. «Brad, posso richiamarti più tardi? Sono in ospedale da mia figlia e non posso…» Qualche minuto di silenzio, poi continua: «Okay, contatta il signor Hardy per ogni manovra azionaria, di lui mi fido ciecamente». Riaggancia e si gira di nuovo verso di me.

«Non puoi fare questo a tua figlia!» gli grido non appena ha finito di parlare al telefono.

«Sì che posso!» esclama.

Apre la porta della stanza di Shawty ed entra. Sento vociare da fuori. Mi guardo intorno. Se spacco qualcosa, qui chiamano la polizia, e se torno dentro, Shawty potrebbe spezzarmi il cuore davanti al padre.

Resto seduto davanti alla porta della sua camera. Charlotte, che ha assistito alla scena, mi ha portato una bottiglietta d’acqua.

«Allora, Richards, come ti senti?» chiede giocherellando con il suo stetoscopio.

«Bene», mento. Mi guarda, alzando il sopracciglio. Non mi ha creduto.

«Non si direbbe», replica, continuando a osservarmi.

«Cosa?»

«Che stai bene. Da quando non ti fai una dormita come si deve?» mi domanda preoccupata per me. La guardo. Finalmente le è passata la voglia di scoparmi.

«Che ti frega? Non sei mia madre», la ammonisco. Appoggio i gomiti sulle gambe e aspetto che la porta della camera di Shawty si apra, lasciandomi andare a un sospiro di sconforto e di stanchezza per tutta questa situazione che sta degenerando giorno per giorno.

«Non bisogna per forza essere tua madre per chiederti se stai bene», mi fa notare. Se non vuole scopare perché sta parlando con me? Sono stufo di lei.

«Non dormo da quando sono in questa situazione. Sei contenta ora?» confesso, mettendomi le mani sul viso.

«Dovresti riposare, hai un aspetto orribile», mi consiglia.

«Senti chi parla! Hai le occhiaie e il viso sciupato.»

«Sai? Uno stronzo mi ha detto di non perdere di vista la sua ex fidanzata», mi rimprovera scherzosamente. «Ti prendo in giro. Oggi ho fatto gli straordinari, finisco il mio turno fra un po’», spiega divertita.

«Non ti pesa stare sempre a prenderti cura delle persone?» Mi sento stupido per averle fatto questa domanda. Per quanto mi possa importare di Shawty, del resto delle persone mi frega poco e niente.

«È il mio lavoro! Non siamo tutti menefreghisti come lo sei tu», ridacchia tirandomi una pacca sulla schiena. La guardo per un attimo male e poi torno a fissare la porta.

«Sei fidanzata?» le chiedo, confuso da questo suo comportamento.

«Sì.» Questa puttana è fidanzata e la scorsa volta voleva che la scopassi a tutti i costi. Che razza di problemi ha?

«Lo ami?»

«Sì, certo che lo amo! Altrimenti non starei con lui.»

«L’altra volta volevi scopare con me però», le ricordo.

«Non avrebbe significato niente per entrambi», dice. Non ci giurerei. Vedo come mi guarda ogni volta. Credo che avesse una cotta per me all’epoca del liceo. «Tu, invece, sembra che ami molto la tua ex ragazza», continua.

«E lei non ama più me», sospiro e bevo un po’ d’acqua. «Scusa, perché hai detto ‘ex’?»

«Be’… ieri sera, quando le ho portato la cena, stava quasi per baciare quel tipo figo che le sta sempre accanto», mi rivela. Mi manca l’aria. Cosa cazzo sta dicendo? «Non so se lei lo abbia baciato prima, ma quando ho aperto la porta erano a pochi centimetri l’uno dall’altra», racconta. Il mio cuore si sta fermando. La sto perdendo. Qualcosa mi dice che la sto perdendo.

«Scusami… perché cazzo non mi hai chiamato?» le domando irritato. «Hai il mio cazzo di numero, devi chiamarmi ogni volta che sai o vedi qualcosa!»

«Se ancora non l’hai capito, io qui lavoro e non posso stare ai tuoi comodi!» esclama lei irritata. Dio, come mi irrita questa puttana!
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Shawty




It’s not easy to love a person you’ve loved, but you don’t remember having loved.

SHAWTY THOMPSON




MIO padre mi parla come se stesse parlando alla Shawty bambina. Ha un’espressione da stupido che non gli si addice: non sto ascoltando nemmeno una delle sue parole. Quel ragazzo, Aaron, mi ha sconvolto i pensieri. Sto cercando di ricordare, ma la mia testa non funziona e, nonostante mi sforzi, non ottengo niente.

Lascio parlare mio padre e prendo il diario. Vorrei delle risposte. Forse se mio padre non fosse venuto, Aaron mi avrebbe detto qualcosa. Sbuffo, non so da dove iniziare a leggere. Ho scritto praticamente un romanzo e il nome «Aaron» è dappertutto.

«Ti manderò Hayden per farti compagnia. Io devo…»

«Ritornare in America, come sempre», lo interrompo, concludendo la sua frase.

«No, hai sbagliato», sorride divertito. «Ho da sbrigare alcune commissioni qui a Londra. Tu cerca di non uscire dalla camera», mi consiglia e poi apre la porta per andarsene. Sbircio fuori: Aaron è seduto di fronte alla mia porta e sta parlando con Charlotte, la dottoressa che mi chiede sempre come sto. Mio padre lo guarda schifato per un momento, per poi andarsene.

Lascio in sospeso l’idea di leggere il diario e prendo i vestiti nuovi che mio padre mi ha portato. Credo che sia Sara a darglieli, perché lui non saprebbe mai fare degli abbinamenti così belli.

Indosso un paio di pantaloni sportivi e una felpa con cappuccio corta, che si ferma poco sopra l’ombelico, poi vado in bagno a truccarmi.

Non ho mai ascoltato mio padre e, se vuole tenermi lontano da Aaron, vuol dire che quel ragazzo non è entrato nelle sue grazie: un buon motivo per fare una chiacchierata con lui.

Quando sono pronta, apro la porta della mia stanza e Aaron si alza in piedi non appena mi vede. Guardo la dottoressa Charlotte e le accenno un sorriso. Lei mi saluta e ci lascia soli. Aaron non le ha nemmeno ricambiato il saluto. Sembra un tipo molto maleducato.

«Hai letto… il diario?» mi chiede impacciato. Ho come l’impressione che sia strano vederlo così.

«No, purtroppo non ho avuto ancora tempo», ammetto. Sospira. Sembra rassegnato per qualcosa, ma poco importa, mi deve dire tutto quello che sa: cosa è successo. Non sembra il tipo di persona che potrebbe mentirmi, quindi mi affido alla sua sincerità nel rispondere alle domande che gli farò.

«Vieni, ti porto via da qui», mi dice lui prendendomi per mano. Ha le mani calde e morbide. Lo guardo per un attimo e arrossisco. I suoi occhi grigi sono come calamite.

«Non dovrei andare in giro con uno sconosciuto e poi devo aspettare Hayden.»

Appena pronuncio il nome di Hayden, replica: «Non sono uno sconosciuto e a te serve ricordare le cose il prima possibile».

«Continui a ripetere che mi conosci, ma ancora non mi hai detto che ruolo hai nella mia vita.»

«Ruolo?» mi guarda confuso.

«Sì, ruolo. Sara è la mia migliore amica. James è il mio autista rompiballe e Hayden il mio collega di lavoro…»

«Cosa hai pensato la prima volta che hai visto Hayden?» mi interrompe con questa strana domanda e un fare sospettoso.

«Non lo so. Lo conosco, ho dei ricordi di lui. Inizialmente pensavo fosse il mio fidanzato, ma poi non mi ha baciata; quindi, ho dedotto che non lo è», gli rispondo facendo spallucce. Mi fulmina con lo sguardo. Che ha questo ragazzo che non va?

«Solo questo? Non hai voglia di baciarlo o di… di scopartelo?» Divento paonazza: non sono mai stata a letto con nessuno e sicuramente non so cosa dirgli. Questo ragazzo fa troppe domande inopportune e sento che la testa mi sta per esplodere di nuovo. «Scusami, non volevo essere invadente.» Avrà notato l’imbarazzo sul mio volto.

«Tranquillo. Comunque, non saprei dirti… È un bel ragazzo e forse sì, se dovessi scegliere fra le due opzioni, lo bacerei.»

«Non devi sceglierne per forza una, puoi anche dire che non vorresti farci niente», mi suggerisce, aprendo la portiera della sua macchina.

«Scusa, pensavo di dover fare una scelta», replico confusa. Apro la mia portiera ed entro. Lui si rabbuia e resta in silenzio per un po’. Credo si sia arrabbiato con me per la risposta che gli ho dato. Non so dove mi stia portando. Per il momento stiamo andando a sud di Londra. Accende la radio e fa partire una canzone di un certo M Huncho.

Chiudo gli occhi e mi massaggio le tempie, non appena la canzone parte. I flashback stanno tornando.

Sono in una discoteca e ho un cocktail in mano. Sento una canzone e le persone saltano a ritmo. È un uomo con la maschera a cantare. Sento gridare e il fischio ritorna.

«Basta!» strillo.

Aaron frena di scatto, mi abbraccia e mi tiene la testa appoggiata al suo petto, rassicurandomi in tono dolce, ma anche spaventato: «Tranquilla, ci sono io». Cosa mi sta succedendo? Perché non smette? «Ci sono io qui», continua.
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Aaron




Love makes people selfish.

MARIA FILOCOMO




«CI sono io qui», la rassicuro. Sono spaventato. Cosa si deve fare in questi casi? Hayden, il figlio di puttana, ha detto che secondo il dottore è totalmente normale. Forse dovrei riportarla in ospedale. No, ma che dico, è normale! Lei ha bisogno di ricordare. Deve ricordare! Prima ha detto che avrebbe scelto di baciare quel figlio di puttana e poi Charlotte mi ha raccontato che ieri l’ha vista a qualche centimetro da quel bastardo. Mi ha ferito, cazzo!

Le macchine dietro suonano e sorpassano. Aziono i segnalatori di emergenza e appoggio la sua testa al sedile. Cosa ti prende, Shawty? Perché mi guardi terrorizzata? Cosa hai visto?

«Ti riporto indietro?» chiedo, preoccupato che dica di sì.

«No, tranquillo. Non voglio ritornare là dentro», mormora toccandosi le tempie. Mi sento sollevato nel sentire questa risposta.

Riprendo a guidare. Stavolta niente musica di M Huncho. Ho fatto una scelta azzardata prima, ma sembra funzionare. Se le vengono i flashback, le tornano i ricordi. Forse se la porto nei posti dove siamo stati, ricorderà di più.

Imposto il navigatore verso Greenwich. Spero che non ci sia tanta gente e spero che le torni in mente quel momento, anche se non è stato uno dei migliori, visto che non mi ha baciato.

Shawty mi guarda in modo strano quando legge dove siamo diretti. Riprendo a guidare e nessuno dei due osa rompere il muro di silenzio che si è creato tra noi. Sembriamo due estranei: due sconosciuti che si amano, ma non riescono a esternare i propri sentimenti.

Siamo passati dall’essere tutto all’essere sconosciuti.

Ogni tanto la guardo e lei mi guarda, ma nessuno riesce o vuole dire qualcosa. È strano, tutta la situazione è strana.

Dove prima c’erano serenità, armonia, anche quando litigavamo, ora ci sono imbarazzo, stanchezza e qualcos’altro a cui non riesco a dare un nome.

Dove prima c’era amore, ora c’è solo un sentimento racchiuso nella più profonda parte del suo cuore, che ha bisogno di uscire fuori: ho bisogno di farlo uscire fuori.

«Hai fame?» le chiedo, visto che siamo bloccati nel traffico e sono le undici e mezzo.

«Sì, un po’», risponde lei e continua a guardare fuori dal finestrino, com’è suo solito fare: mi è mancato anche questo di lei, per questo ogni tanto la fisso.

«Che cosa vorresti mangiare?»

«Mhmm… non lo so. A te cosa andrebbe?»

«La domanda l’ho fatta io per primo», le rispondo accennando un sorriso divertito. Opterei per un po’ di pasta, se sapessi dove trovarla in zona.

«Un hamburger?» mi chiede, indicandomi l’insegna del McDonald’s. Era troppo scontato che avrebbe scelto una merda di hamburger.

«Okay, arrivo subito!» Apro la portiera della macchina e scendo dall’auto. Tanto la coda infinita di macchine non accenna a muoversi di un centimetro.

«Aaron, ritorna subito qui!» grida, abbassando il finestrino. Alzo la mano ed entro nel McDonald’s. La puzza di hamburger si sente fin da qui, mi vengono i conati. Fosse stato per me, non sarei mai entrato in questo posto, ma per lei farò di tutto. Forse darle un po’ di felicità allevierà il senso di colpa che ho dall’incidente.

«Allora?» Il ragazzo del McDonald’s si è spazientito per la mia titubanza e dietro di me c’è un mucchio di gente.

«Ah, sì… due hamburger, i più grandi che avete», gli dico.

«Il Grand Big Mac, va bene?» Lo guardo confuso.

«Cos’è?»

«L’hamburger più grande che abbiamo», risponde infastidito dalla mia ignoranza. Be’, non siamo tutti amanti di questa merda.

«Sì», rispondo irritato.

«Da bere?» chiede continuando a guardare il computer degli ordini.

«Pepsi.»

«Non abbiamo Pepsi. Solo Coca-Cola», mi fa notare, indicando con la mano un grosso cartello sopra la sua testa con il logo della Coca-Cola e della Sprite. Che cazzo di posto è questo? Non avere la Pepsi è assurdo.

Mi guarda un po’ spazientito. Se prova a rimproverarmi gli spacco la faccia.

«Acqua ne avete?» gli domando sarcastico. Lui annuisce impassibile e clicca con il dito sul computer.

«Mangia qui o takeaway?»

«Takeaway», rispondo velocemente, borbottando che nemmeno a un sadico verrebbe in mente di mangiare dentro questo schifo di posto.

Effettuo il pagamento e mi dà uno scontrino. Aspetto il mio ordine fuori. Da qui riesco a vedere il monitor degli ordini e non perdo di vista Shawty. Sembro suo padre e non voglio sentirmi così. Voglio sentirmi il suo ragazzo e il suo amante…

Quando il mio ordine è pronto, lo prendo ed esco il più velocemente possibile da questo posto di merda. Apro la portiera della macchina, notando Shawty a braccia conserte che mi guarda arrabbiata. Cosa ho fatto ora?

«Potevi anche avvisarmi che saresti sceso dalla macchina. Potevi parcheggiare e saremo scesi insieme, invece di lasciarmi qui, a essere insultata dalle persone dietro.»

«Chi ti ha insultata?» chiedo confuso.

«Un tipo», risponde lei e mi giro guardando le altre macchine dietro. Stronzi!

«Tieni, questi sono per te.» Le passo la busta e apro il finestrino. Fuori si gela, ma non voglio che la puzza di questa merda di hamburger mi rimanga in macchina.

«Prendi», mi dice lei porgendomi un hamburger.

«No, a me non piacciono.»

È bastata una sola parola e Shawty è ritornata a gridare: «Ti prego, fa’ finire il fischio!» Si tappa le orecchie con le dita e strizza gli occhi. Mi fa male vederla così, ma continuo a ripetermi che sta ricordando. Lei sta ricordando. La prendo e la porto di nuovo sul mio petto. Sembra calmarsi ogni volta che lo faccio. Sapere che le ho causato io tutto questo mi logora. Merda!

«Ci sono io. Andrà tutto bene», le sussurro dolcemente. Le sue lacrime bagnano la mia felpa blu scuro e mi sforzo di non piangere anche io, ripensando a che bastardo sono stato.

«Non voglio ricordare. Fa troppo male», singhiozza.

Cerco di non sentire: ogni parola che dice mi uccide. So che la vera lei non me lo avrebbe mai detto per non ferirmi. Al massimo, lo avrebbe scritto sul suo diario. Ma se soffrire equivale a ricordare, allora preferisco che soffra, anziché dimenticare.

«Devi farlo. Ho bisogno che tu ricordi», le sussurro. Lei rimane poggiata su di me. «Tieni, mangiane un po’. Non hai toccato niente, ti sentirai male poi», le consiglio. Lei acconsente e prende un hamburger. Ha la testa poggiata sulle mie gambe e mi guarda da sotto. È così fragile e testarda…

Fortunatamente ci siamo lasciati il traffico alle spalle. Shawty ha finito i suoi due panini e si è appisolata su di me. Quando si risveglia, con un dito mi tocca da sotto il pantalone strappato. Sento un po’ di solletico e cerco di non farmelo venire duro, perché se ne accorgerebbe.

«Siamo arrivati», bisbiglio al suo orecchio. Spero che funzioni, anche se forse saremmo dovuti venire qui di notte, come quella volta.

«Perché mi hai portato qui?» mi chiede guardandosi intorno.

«Lo scoprirai.»

Prendo la bottiglietta d’acqua, potrebbe servire. Scendo dalla macchina e lei mi segue. Sono fortunato: oggi c’è il sole anche se si gela. Le prendo la mano e la trascino davanti al piccolo cancello che è… aperto. Merda! È sempre stato chiuso. Se le dico di scavalcare sicuramente dirà che è inutile.

Mi arrendo ed entriamo, camminando fino ad arrivare sopra la collinetta. Per fortuna non c’è quasi nessuno: d’inverno Londra non è molto frequentata.

Shawty è spensierata e felice, saltella da ogni parte. Si lascia cadere sull’erba e io mi siedo vicino a lei. La osservo. Vorrei baciarla, ma non posso rovinare questo momento. Ancora non sa che sono il suo fidanzato e quindi devo darle del tempo.

«Che bello qui!» esclama guardando il cielo.

«Di notte lo è ancora di più», affermo e le accarezzo la guancia.

«Ora mi dici perché mi hai portata qui?» mi chiede confusa e curiosa, perdendosi nei miei occhi. Lei vuole risposte e io solo un maledetto bacio. Vorrei risponderle con le parole di Fitzgerald: «È difficile sederti accanto e non baciarti». Ma poi decido di fare leva sui suoi ricordi.

«Non ti viene in mente niente?» riesco soltanto a chiederle. «Guarda bene. Da qui si può ammirare tutta Londra», continuo muovendo un braccio e indicandole il panorama.

«No. Non riesco a ricordare niente», risponde inespressiva. Forse non era questo il posto giusto, forse dobbiamo andare ancora più su. Forse dovrebbe piovere, così le potrei dare la mia felpa. Sto impazzendo, cazzo.

Perché non ricorda?

«Be’, sforzati!» esclamo irritato.

Sto perdendo la pazienza. Improvvisamente la sua felicità si trasforma in rabbia.

Merda! Come sempre devo rovinare tutto.

«Ascoltami bene: sono venuta con te perché voglio risposte. Fai prima a dirmi chi sei e cosa vuoi da me», mi ordina irritata. «Se avessi saputo che ti saresti comportato così, me ne sarei rimasta in stanza con Hayden. Almeno lui non grida e mi vuole bene!» Non ci credo che l’ha detto per davvero. Lei preferisce Hayden a me. Preferisce quel figlio di puttana. La guardo sconvolto e aggrotto la fronte, ma non voglio sbottare.

Si sdraia e sbuffa. La felpa corta che indossa si solleva poco sotto il suo reggiseno in pizzo verde scuro. Abbinato alle mutandine. A lei piacciono i coordinati.

«Non posso dirti chi sono. Lo devi ricordare tu. Se te lo dico io, mi guarderai con occhi diversi e io impazzirò perché saprò che non sarai la vera tu, cazzo!»

«Scusami tanto se non mi ricordo di questo posto e scusami se non mi ricordo più di te, ma non è colpa mia. Non mi sono voluta trovare io in questa situazione!» urla, e io mi sento morire, perché sono consapevole che la colpa è mia e lei non lo sa. «Voglio andarmene da qui. Per favore, riportami in ospedale», dice con voce stanca e cerca di alzarsi.

«No, ti prego, restiamo un altro po’. Prometto di rispondere a ogni tua domanda», la supplico. Non voglio riportarla indietro. Voglio stare con lei. Portarla indietro significa perderla e io non voglio perderla.

«Ogni domanda?» mi chiede, guardandomi seria.

«Sì, qualsiasi cosa, basta che restiamo un altro po’. Ho ancora tanti posti da farti visitare», le rispondo subito e lei si calma.

Stendo le gambe e resto appoggiato con le mani sull’erba.

«Okay, allora… perché sono finita in ospedale?» Perché deve fare sempre le domande più difficili? Al diavolo! Lei ha bisogno di sapere, shock o no.

«Hai avuto un incidente con la macchina», rispondo, e già mi sento uno stronzo.

«Questo lo so… Ehm… perché stavo guidando una macchina?»

«Stavamo ritornando da un concerto», ammetto, mentre i sensi di colpa mi inondano. Spero che finisca subito con le domande sull’incidente, non è pronta a rivivere quei momenti.

«Io e te?» mi chiede, iniziando a guardarmi con occhi diversi. Dio, i suoi occhi verde smeraldo hanno qualcosa…

«Sì», ammetto triste.

«Perché eri con me? Chi sei veramente, Aaron?» Resto paralizzato. Sapevo che sarebbe arrivata prima o poi a questa domanda. Devo dirle che sono l’amore della sua vita, che sono l’unico ragazzo che fino a un mese fa la faceva sentire donna?

«Sono il tuo fidanzato», ammetto infine. I suoi occhi si riempiono di lacrime, le sue labbra tremano. Sta per piangere e non so nemmeno cosa prova. Mi ama di nuovo? Si sta ricordando di me?

Improvvisamente si alza e inizia a correre.
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Shawty




C’è chi ritiene che, se esiste una via che porta al meglio, questa richiede una bella occhiata al peggio.

THOMAS HARDY




CORRO più veloce che posso. Devo ritornare in ospedale al più presto. In testa ho una serie di flashback che riguardano Aaron. Sto iniziando a ricordare, ma è tutto troppo… veloce. È tutto sconnesso dalla realtà. La testa mi fa male, il fischio è tornato, e per di più vedo tutto sfocato. Dannazione!

«Basta!» grido. Ogni ricordo di lui insieme a me mi martella il cervello. Non sto bene! Aaron corre dietro di me. Sto piangendo? Non lo so, non sento niente, solo un fortissimo mal di testa.

Davanti ai miei occhi vedo solo scene di me e di Aaron: Aaron che prova a baciarmi, Aaron che mi presta la sua felpa, Aaron che mi bacia, Aaron ubriaco nella mia stanza, Aaron che grida, Aaron che mi accarezza la schiena, Aaron che mi entra dentro.

Un susseguirsi infinito di frammenti brevissimi, come se il mio cervello fosse un proiettore che cambia scena in continuazione.

Inizio a barcollare. Devo andare in ospedale! Devo andare in ospedale! Ricordo tutto adesso. Ricordo il male che mi ha causato, il dolore, la passione, l’amore. Sto rivivendo anche la scena dell’incidente. È stato lui a causarlo. Mi ha gridato delle cattiverie orribili.

Devo stare lontana da lui. Lui mi causa solo dolore.

Cado a terra, ma mi rialzo prontamente e continuo a correre. Dove sto andando? Non riesco a essere lucida, ho la vista completamente annebbiata. Corro e inciampo in qualcosa. Sono di nuovo a terra e mi devo rialzare. Non sento niente. Chiudo gli occhi ed è di nuovo tutto nero.

Per un istante riprendo conoscenza e mi rendo conto di essere in braccio a qualcuno. Richiudo gli occhi. Voglio solo riposare.

«Tranquilla, si sistemerà tutto e staremo di nuovo insieme», sussurra la voce di Aaron spezzata dalle lacrime. Vorrei rispondergli, gridargli tutto il dolore che mi ha causato, ma non riesco. Poi lo sento singhiozzare.

Quando riconosco la voce del dottor Gorman, intento a parlare con qualcun altro che non riesco a sentire, mi rendo conto di essere svenuta dopo che Aaron mi ha fatto ricordare tutto in un secondo.

Provo a muovere le mani e per fortuna ho il controllo del mio corpo. Apro lentamente gli occhi. Una figura mi si avvicina velocemente e io ci metto un po’ per capire che si tratta di mio padre.

«Ciao, papà», mormoro. Lui mi accarezza il viso e io guardo il dottor Gorman che sembra arrabbiato con me.

«Ehi, tesoro mio», sussurra mio padre piangendo. Perché piange?

«Perché fai così?»

«Non ricordi niente?» domanda a sua volta. Ricordo tutto. Tutto, come se fosse ieri…

«Sì, ricordo.» Lo guardo e gli asciugo le lacrime. Non sembra quasi lui: mio padre non piangerebbe mai!

Mi metto seduta sul letto e noto che indossa una maglietta di lino e dei jeans. Siamo sicuri che sia davvero mio padre?

«Ho parlato con il dottore. Puoi affrontare il viaggio», annuncia gioioso. Lo guardo apprensivamente. Andare a casa mia ora è l’unica cosa che voglio. Ma aspetta… viaggio?

«Quale viaggio? Per andare a casa, vero?» gli chiedo confusa, prima guardando lui, poi cercando lo sguardo del dottor Gorman.

«No, ti trasferirai in America. Ho già preparato tutti i documenti per l’università di Los Angeles e messo in vendita la casa che hai qui a Londra», spiega lui. E quando aveva intenzione di parlarmene?

«Sara e James? Sai che io senza di loro non mi muovo.»

«Verranno. Ci raggiungeranno il mese prossimo. Ho provveduto anche a trovargli una casa tutta loro. Ci sono grandi notizie, ma forse è meglio che te le diano loro», mi annuncia felice. Be’, alla fine ha vinto mio padre. Forse doveva andare così: forse devo stare lontana da Aaron.

Dopo che mio padre ha lasciato la camera, dicendo che doveva passare da casa mia per prendere delle cose, il dottor Gorman mi ha voluta visitare ancora una volta e mi ha rivelato che sono stata per un’altra settimana a «dormire». Ha detto anche che quello che ha fatto Aaron è stato tremendamente avventato, ma alla fine forse si è risolto per il meglio, visto che ora ricordo tutto. Ha aggiunto anche che Aaron non si è mosso da qui per tutta la settimana.

«È tutta scena quella che fa. Lui ti ama», mi dice il dottor Gorman. Credo che Aaron gli abbia dato dei soldi per dirmi questo, ma poi mi ricordo che si tratta di Aaron e quindi non lo farebbe mai, non confiderebbe a nessuno i sentimenti che prova per me.

«È meglio se gli sto lontana per un po’. Farebbe bene a entrambi», replico non troppo sicura delle mie parole. Una parte di me vorrebbe vederlo, l’altra no.

«Non essere troppo severa con te stessa, Shawty. Non te lo meriti dopo tutto quello che hai passato. Hai ventun anni e magari questa è un’esperienza che ti farà crescere. Chi lo sa?» mi dice il dottore, dandomi poi un regalino prima di congedarsi. «L’ho conservato e ho promesso di dartelo non appena ti saresti svegliata», sorride apprensivamente, lasciando la camera.

Insieme al pacchetto c’è un foglietto dentro una cartolina di buon compleanno. Sorrido per la coccinella nera presente sulla cartolina, per poi dispiegare il foglio:


Shawty,

il tuo nome è assurdo e complicato. Questo è quello che ho pensato quando l’ho sentito la prima volta. Chi mai chiamerebbe una figlia così? Be’, forse tu avresti scelto Tess o Bathsheba o Elfride o Cytherea, perché impazzisci per Thomas Hardy.

Dio, come sei bella quando dormi. Ho sperato ogni sera di vederti aprire gli occhi e sentirti sussurrare il mio nome. Solo così avrei potuto alleviare quel dolore che provo ogni volta che ti guardo.

Il dottor Gorman è un rompiballe, ma mi ha fatto da psicologo quasi ogni sera che sono stato qui, e non so perché non mi abbia ucciso. Tuo padre invece… be’, lui lo stava per fare. Ho fatto una cazzata. Ti ho provocato tanto dolore. Ho rischiato di perderti, e l’ho fatto solo per non vederti andare tra le braccia di un altro. Sono egoista, lo so. Avevo paura, Shawty, e non volevo perderti per sempre. Sapevo che avresti prima o poi recuperato la memoria e cercavo di ripetermelo ogni volta in cui ti vedevo con lui, ma…

Sai, ho avuto una vita completamente diversa da come l’hai sempre immaginata tu. Mio padre era un tipo molto violento, ogni giorno picchiava mia madre. Da quando avevo quattro anni a quando ne ho compiuti nove, non c’è stato giorno che mia madre e io non le abbiamo prese da lui. Eravamo imprigionati in casa, potevo andare solo a scuola. Non ti racconterò i minimi dettagli, ti basta sapere che un giorno abbiamo preso coraggio e siamo riusciti a scappare da quella casa che ho sempre immaginato come una prigione. Anni dopo, abbiamo iniziato a mandare dei soldi a mio padre per tenerlo lontano da noi. Lui dice di essere cambiato, ma io non gli credo. Non ho mai creduto a lui e poi a nessuno. Per colpa sua, ho una visione distorta delle donne. Le ho sempre considerate tutte puttane, tutte a parte te e mia madre. Quindi ti lascio immaginare come è stato facile per me scopare con una ragazza diversa quasi ogni sera. Ho conosciuto Jace e poi Felix e poi ho iniziato a partecipare a qualunque festa per non dover pensare alla mia vita di merda. Anni dopo, mia madre ha adottato Henry e io non andavo d’accordo con lui.

Felix era l’esatto opposto di me, un tipo romantico, ma non troppo, e gentile: uno di quelli che forse sarebbe piaciuto a te. Non mi dilungo troppo su di lui, sai già come è andata. Jace, be’, lui già lo conosci. Ho iniziato a fumare a dodici anni, per poi smettere dopo un po’ e riprendere a fumare solo marijuana. Ho provato l’ecstasy, la consideravo la mia felicità. Ho smesso di farne uso dopo sei mesi. Non ho mai provato altre droghe, sono abbastanza intelligente da capire che dura solo un attimo. A diciannove anni ho spaccato il setto nasale a Jim, il compagno di mia madre. Voleva sposarla e io non volevo. Ora sa che non deve sposarla.

Giro il foglio.

Quel giorno all’università, il primo giorno che mi sono seduto vicino a te, tu mi hai guardato e… non lo so. Il tuo sguardo ha parlato più di quanto già non sapessi di te. Nella testa pensavo: Cazzo, Aaron, ti sei preso proprio una bella cotta per non riuscire a chiudere occhio. Poi un giorno ti ho seguita, giusto per scoprire un po’ di più su di te. Dio, ho fatto cose così stupide! Ma ho ottenuto te. Non chiedermi perché l’ho fatto, forse sono malato, forse volevo solo sapere chi stessi per portarmi a letto, visto tutto quello che è successo con Felix.

La prima volta che abbiamo fatto l’amore, perché con te è stato questo, ho pensato di non essere abbastanza per te. Tu eri troppo pura e fragile e io sono soltanto un egoista che pensa solo a se stesso. Ma poi, nonostante te ne combinassi di ogni, tu restavi e mi amavi sempre allo stesso modo.

So tutto del viaggio in America. L’ho scoperto qualche giorno prima del tuo compleanno, perché tuo padre voleva vendere la casa. Non andare via da me, Shawty. Ti prego, resta con me. Ti amo più della mia stessa vita. Sei tutto quello che ho in questo mondo di merda e non posso perderti.

«Hai un posto nel mio cuore che nessun altro potrebbe avere.»

Buon ventunesimo compleanno, Shawty.

Tuo per sempre,

Aaron



Ripiego il foglio e ci metto qualche minuto prima di realizzare tutto. Fisso la scatolina davanti a me. È una di quelle belle ed eleganti con il fiocco. Quasi non vorrei toglierlo. Scarto il regalo e per un attimo penso che ci sia un anello dentro, ma per mia fortuna è solo una collanina. È molto bella, in oro con una coccinella rossa come ciondolo. Lo giro: dietro ci sono le nostre iniziali. Sul fondo della scatola c’è scritta una frase: Sei la mia speranza in fondo a un mare di oscurità.

Deve averlo scritto lui, perché è a penna e nella stessa calligrafia della lettera. Osservo ancora un po’ la collanina prima di indossarla.

«Vuoi una mano?» chiede una voce dietro di me. Sorrido. Riconoscerei la sua voce anche se fossimo a metri di distanza.

«Sì, grazie», gli dico mentre lui mi mette la collanina. «Come…»

«Come sapevo che ti saresti svegliata? Ho buoni amici qui dentro», ammette. Mi legge nel pensiero per caso? Non sarebbe la prima volta che lo fa.

«Solo il dottor Gorman, non parlare al plurale», lo prendo in giro.

«C’è anche la dottoressa Charlotte», dice accennando un sorriso malizioso. Deve essere sicuramente una sua vecchia conquista, visto che sembra avere la sua stessa età. Mi giro verso di lui, è vestito troppo elegante. Sono solo le sei e mezzo di sera e mi sembra troppo strano che lui si sia vestito in questo modo.

«Dove sei stato?» chiedo confusa. Forse sua madre si è sposata? No, troppo improbabile.

«Alla mia cerimonia di laurea», ammette senza troppa felicità.

«Ah, congratulazioni», gli dico. Sembriamo due estranei e lui è troppo calmo e gentile. «Non sembri molto contento. Cosa ti turba, Richards?» lo provoco. Mi tiene per i fianchi ed è a pochi centimetri dalla mia bocca.

«Tu.» Mi bacia e io lo ricambio. Affondo le mani nei suoi capelli e lui mi prende in braccio. Per un attimo, metto da parte la rabbia e il dolore che mi ha causato, consegnandomi volontariamente a lui.
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Aaron




HO aspettato questo momento per più di un mese. Pensavo di perderla per sempre e invece siamo in un ospedale a fare sesso. Ho lasciato mia madre e Jim a Oxford. Non mi interessava festeggiare la mia laurea se Shawty non era presente.

La scorsa sera a casa di Jace, io e Cinthia siamo rimasti soli in una stanza, nudi. Ero troppo ubriaco per sapere cosa stessi facendo, ma, quando stava per mettersi sopra di me, ho visto per un attimo il volto di Shawty e l’ho spinta via. Stavo per cadere in tentazione e tradirla: non sono mai stato più di un paio di giorni senza fare sesso e non pensavo di resistere così a lungo, ma alla fine ci sono riuscito. Per lei.

Tolgo con prepotenza il vestitino casual che Shawty aveva indossato per uscire da questo posto. Mostrava un po’ troppo il seno e, se glielo avessi detto, mi avrebbe risposto che sono solo geloso. Scopro con piacere che ha messo il reggiseno e le mutandine in pizzo nero che le ho regalato, quelle con le sue iniziali sopra.

«Non sono stato con nessun’altra», ansimo, mentre la bacio.

«Mhmm-hmm… lo so.»

Lei mi slaccia la cintura e mi sbottona i pantaloni per poi abbassarli, mentre io inizio a baciarle il seno e a succhiarle ogni lato del collo.

«Non lasciarmi più», ansimo, mentre continuo a baciarla. Non dice una parola e con forza mi strappa la camicia. Dove ha trovato questa forza? Con una mano mi allontana da lei e mi fa sdraiare. La guardo da sotto. È così terribilmente sexy che farebbe impazzire chiunque. Mi toglie i boxer e mi guarda con fare interrogativo: sta cercando il preservativo. «Pantaloni», le dico e lei sorride.

Prende il preservativo e me lo infila velocemente. È diventata molto brava a farlo. La faccio girare: ora sono io sopra. Affondo in lei senza darle il tempo di un respiro. Chiude gli occhi e si morde il labbro mentre mi spingo senza pietà dentro di lei.

Mi muovo velocemente avanti e indietro e lei geme e mugola. Potrei venire anche solo guardandola eccitarsi, ma devo controllarmi. «So che è questo che vuoi», le sussurro e lei geme. Le bacio di nuovo il collo e le stringo il seno con una mano. Ansimo forte a mia volta. «Cazzo, mi sei mancata.»

Shawty è abbandonata al piacere. Mi prende per le braccia e mi fa girare: vuole avere lei il comando e io glielo cedo volentieri. Si mette sopra di me e appoggia una mano sul mio petto. Mi fa entrare nel suo corpo, riprendendo a muoversi con lo stesso ritmo di prima. Il suo seno balla a tempo con le spinte che dà per farmi affondare ogni volta in lei. «Dimmi che sarò l’unico», le ordino stringendole i fianchi e accompagnandola nel movimento. Lei si morde il labbro e si lascia andare in un gemito di piacere. «Dimmelo», insisto. Ho bisogno di sentirglielo dire. Me lo deve.

«Sì, Aaron… sarai… l’unico», mugola. Era questo che desideravo: voglio essere il solo a darle amore e passione, odio e dolore nello stesso momento. Così come nessuna potrà mai prendere il suo posto. Significhiamo troppo l’uno per l’altra. Shawty non mi abbandonerà, perché mi ama.

Alzo il busto e mentre lei continua a dimenarsi le bacio il seno e le tengo la nuca con una mano. Ora siamo seduti e lei non smette di farmi entrare e uscire. «Aaron!» geme.

«Cazzo…» ansimo anche io. Succhio con forza la sua pelle. Lei mi appartiene. Affonda le sue unghie dietro la mia schiena e mugola. «Continua così, Shawty», la incoraggio. È da tanto che non faccio sesso e sto facendo di tutto per non venire subito e darle il piacere che non ha potuto avere per tutto questo tempo. Siamo sudati, ma poco importa, a nessuno dei due ora interessa badare a questi dettagli. Shawty sembra quasi sfinita quando sento il suo corpo irrigidirsi. «Cazzo!» gemo sentendola venire: ora posso lasciarmi andare.

«Vieni per me, Aaron», mi sussurra con voce sensuale. Quasi non sembra lei. Con un’ultima spinta mi svuoto nel preservativo, gemendo. Lei resta appoggiata alla mia spalla e io le accarezzo i capelli. Dio, come mi è mancata.

«Sei stata fantastica», ammetto respirando affannosamente, e lei mi bacia il collo. Sono in un bagno di sudore.

«Mi sei mancato», mi dice dolcemente.

«Anche tu», ammetto e le accarezzo la schiena. Mi sfilo il preservativo e ci sdraiamo sul letto. Giocherello con una sua ciocca di capelli mentre lei è con la testa sul mio petto.

Guardiamo entrambi il soffitto e soffochiamo una risata quando ci rendiamo conto che abbiamo appena fatto sesso in una camera di ospedale.

«È molto bella la collanina, Aaron. Grazie», sussurra alzando la testa per osservarmi. Le sorrido. Sono contento che le sia piaciuta, ci è voluta una settimana per fargliela fare: ho preso l’idea della coccinella dal suo diario. «Ho letto la lettera», mi rivela. Non rimango sorpreso, so che l’ha letta.

«Lo so.»

«Non sei cattivo, Aaron, e non devi sentirti in colpa per ogni cosa che ti è successa nella vita. Hai fatto degli errori, ma tutti li abbiamo fatti. Ovviamente ognuno è diverso», mi rassicura. È troppo buona: nonostante il dolore che le ho causato, mi ha perdonato. «Ti amo, Aaron, e ti amerò allo stesso modo per sempre», mi promette guardandomi negli occhi.

«Mi ami ancora dopo tutto quello che ti ho fatto?»

«Ti amo per tutto quello che mi hai fatto.»

«Quindi non te ne andrai?» le chiedo speranzoso.

«Dovremmo parlare», risponde con voce cupa. Il mio cuore è a mille: qualcosa mi dice che sta per abbandonarmi. La guardo e vedo una lacrima scendere lungo tutto il suo viso.

«Non puoi farlo ora», la supplico, ma lei si gira con la faccia dall’altro lato. Sento che sto per morire. Dopo quello che è appena successo pensavo che lei sarebbe rimasta con me.

«Ci serve del tempo per pensare», mi dice controvoglia. So che non vuole, ma è costretta.

«Pensare a cosa?» Cerco di mantenere la calma, ma sento una vibrazione in tutto il corpo. Sto per scoppiare, sto di nuovo per rovinare tutto e gridare.

«A noi, Aaron.»

«Non c’è niente a cui pensare. Mi hai appena scopato in una merda di camera di ospedale. Non puoi lasciarmi!» grido rabbioso, mettendomi a sedere.

«Vieni con me, allora», mi supplica, tornando a girarsi verso di me, con le lacrime agli occhi. Non posso ritornare in America. Ho solo ricordi orribili lì e lei lo sa.

«Non posso», dico velocemente. Non andrà via senza di me: mi ama troppo per abbandonarmi e poi me lo ha promesso. Ha promesso che non mi avrebbe mai abbandonato. Perché qualcosa mi dice che invece lei lo farà, che lei mi abbandonerà?

«Sì che puoi!» ribatte.

«No!» Mi alzo dal letto. Cammino avanti e indietro pensando a cosa dire per farla restare. Sono stato settimane a cercare di starle vicino e ora lei mi vuole lasciare? No, cazzo! «Avevi promesso che non mi avresti mai abbandonato!» le rinfaccio. Me l’ha promesso, cazzo! «Non puoi lasciarmi. No, cazzo!»

«Non ho scelta, Aaron!» grida a sua volta, mentre tenta di indossare di nuovo il reggiseno e le mutandine.

«Invece ce l’hai: puoi restare con me! Non ti servirebbe nemmeno andare all’università o lavorare. Puoi restare e dare amore a me, che ne ho più bisogno che mai!»

«Anche io ho bisogno di te, ma non qui! Perché devi essere sempre contrario a tutto? Sara e James non hanno fatto problemi quando mio padre glielo ha chiesto!» Si strofina gli occhi con le mani per asciugare le lacrime.

«Ci credo che James non ha obiettato: Sara è incinta! Si sposeranno tra qualche mese! Cosa credi che avrebbero potuto fare? Tuo padre gli ha offerto un lavoro e comprato una casa. A te che ha offerto invece, eh?» grido aggrottando la fronte.

«Sara cosa?» Mi guarda sconvolta o emozionata: non capisco cosa stia provando e, merda, avrei dovuto lasciare a loro il tempo per dirle che aspettano un figlio.

Ma ora questo passa in secondo piano, perché devo convincerla: «Tu resti».

«Non fare così! Devi venire con me», mi ordina. «Se fossi incinta io, verresti?» Scoppio in una risata isterica. Che domanda è? Non è incinta, è praticamente impossibile.

«Non lo sei», rido nervosamente.

«Certo che non lo sono. Ti ho domandato cosa faresti se lo fossi.»

«Shawty, andrei ovunque con te, ma non in America», affermo infilandomi i boxer. Lei mi guarda delusa e arrabbiata. Non se ne andrà.

«Domani mattina parto», mi avvisa entrando nel bagno. La seguo.

«No che non lo farai. Staremo qui io e te!» le urlo. Lei si tocca il collo e guardandosi allo specchio nota il succhiotto che le ho fatto.

«Questo cos’è?» Non so se lo sta chiedendo a me o a se stessa. «Davvero, Aaron, mi hai fatto un succhiotto?» È arrabbiata, ma non credo che il motivo sia davvero questo. Quando torniamo in camera, qualcuno bussa alla porta e lei apre furiosa. Si è resa conto che lei è in mutande e reggiseno e io sono in boxer? Per nostra fortuna sono solo James e Sara.

«Mettiti qualcosa addosso!» le intimo non appena James la nota. Lei obbedisce e corre a infilarsi il vestito. Sara e James entrano in camera e chiudono la porta.

«Be’, direi proprio che stavate litigando», esordisce divertito James.

«Chiudi il becco!» lo ammonisce Shawty.

«Scommetto che Aaron non vuole venire in America e tu non vuoi rimanere qui», continua lui. Forse loro possono convincerla a restare. «Ah, comunque congratulazioni per la laurea, Aaron», aggiunge.

«Grazie», rispondo infilandomi i pantaloni. Prendo la camicia, ma non ha più un paio di bottoni.

«Che è successo alla tua camicia?» Che ha James oggi che fa tutte queste domande? Lo guardo male e poi osservo Shawty.

«Potresti provare a venire in America. Giusto per vedere come ti trovi. Tua madre ha pure una società lì, quindi il lavoro non ti mancherà. Provaci», mi consiglia Sara. Ora, cosa diavolo hanno anche loro in testa? Il mio piano prevedeva che mi aiutassero a far cambiare idea a Shawty, non a me stesso.

«Non ho nessuno io lì!» le faccio notare.

«Avrai me lì, Aaron. Avrai un lavoro e ti costruirai una vita normale, quella che non hai mai potuto avere qui», aggiunge Shawty. Dio, perché è così testarda a volte?

«Ho solo brutti ricordi lì», mi limito a dire. Non voglio ritornare in quell’inferno. Ho già il mio fottuto e personale inferno qui, e, per quanto faccia schifo, è pur sempre meglio di quello americano.

«Ne realizzeremo di nuovi. Non hai bisogno del passato, hai me», afferma seria. Mi sta abbandonando. Ho bisogno di pensare. È una scelta troppo grande da fare in così poco tempo.

«No. Non posso!» esclamo furioso, lasciando di corsa la camera. Mi sento stupido a girare per l’ospedale con la camicia strappata. Merda!
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Così ci separammo senz’esserci capiti. Ma non è facile capirsi a questo mondo.

JOHANN WOLFGANG VON GOETHE




QUANDO rientro in casa, trovo mia madre e quel coglione di Jim ad aspettarmi: sono incazzati con me. Sbuffo, notando che mia madre ha appeso al caminetto le calze per l’Epifania. Ne ha messa anche una per Shawty, peccato che dovrà toglierla e rimarrà delusa nel sapere che lei mi ha appena lasciato per andare in America.

«Sai che figura hai fatto fare a tua madre dopo che hai preso la laurea e sei sparito? Per di più ora ritorni a casa e puzzi di alcol e marijuana», mi rimprovera Jim. Aggrotto la fronte, sono indeciso: non so se rompergli o meno di nuovo il setto nasale per quello che mi ha detto.

«Sta’ zitto!» gli intimo.

Mia madre va in cucina a prendermi un po’ di ghiaccio per le nocche spaccate. Dopo essere uscito da quell’ospedale di merda, sono andato a casa di Jace per bere qualcosa e ho preso a pugni Matt dopo che ha chiamato Shawty «la puttana di Richards». Sento mamma piangere dalla cucina. Sbuffo e lancio un’occhiataccia a Jim che continua a fissarmi.

«Si può sapere perché ti sei ridotto così?» mi chiede mia madre preoccupata quando ritorna per mettermi il ghiaccio sulle ferite, accarezzandomi i capelli. Mi scosto e fisso il fuoco del caminetto. «Hai parlato con la psicologa?» insiste. Me lo chiede ogni volta che mi vede irritato perché pensa che quella stupida di Betty possa aiutarmi. Sbuffo di nuovo e lei mi gira la testa.

«Shawty mi ha lasciato», le rivelo subito per giustificare le lacrime.

«Non è possibile. Quella ragazza è pazza di te. Dimmi la verità, Aaron.»

«È questa la verità!» urlo, strappandole il ghiaccio dalle mani.

«E con che motivazione l’ha fatto?» mi domanda con fare apprensivo.

«Va in America e vuole che io vada con lei», ammetto. Mamma riprende ad accarezzarmi i capelli: mi ricorda Shawty quando lo fa. Deve smetterla! Mi scosto e lei ritrae la mano.

«Quindi non ti ha lasciato», mi fa notare.

«Cambia qualcosa? Se ne va domani mattina e io non andrò con lei.»

«Perché non vai con lei?» Ha dimenticato che l’America ci ha causato solo problemi? Che quel bastardo di mio padre ci picchiava? Be’, io non l’ho dimenticato e non lo dimenticherò mai.

«Tu torneresti in America?» controbatto.

«Se fosse per la persona che amo, certo, perché no?» risponde lei tranquillamente. «Ti amo infinitamente, come amo tuo fratello. Ho fatto una scelta quando sono venuta qui per la prima volta. Tu eri piccolo, Aaron, e io avevo solo trovato l’uomo sbagliato, ma lasciare l’America è stato un dolore grandissimo», ammette con voce tremante.

«Lo so, ma non posso andare lì. Lei sarà nel suo fottuto territorio e potrà fare di me ciò che vuole e questo non lo posso permettere», le spiego.

«Ti amerà come nessuna mai. Non devi pensare sempre al peggio e devi finirla di parlare di territori.»

«Se pensi che ti lascerà, allora perché stai con lei?» interviene Jim. Mi giro e lo fulmino con lo sguardo.

«Chiudi la tua cazzo di bocca, nessuno sta parlando con te!» ringhio. Jim sospira e lascia la camera.

«Aaron, prenditi del tempo per pensare. Lei ha scelto di andare in America, non di abbandonarti», afferma mia madre. «A volte bisogna fare delle scelte anche per il bene degli altri.» Si alza e segue verso le scale quel grassone di Jim che le fa segno di andare sopra.

«Mamma?» la chiamo. Anche se a volte mi fa infuriare ed è poco presente, le voglio sempre un bene dell’anima.

«Sì, Aaron?»

«Grazie. Ti voglio bene.»

«Ti voglio bene anche io, tesoro mio», ricambia. Ha le lacrime agli occhi e, appena gira l’angolo, la sento singhiozzare. Il male che abbiamo ricevuto lo abbiamo sempre superato. E io supererò anche questo dolore.

Mi alzo dal divano e guardo per un’ultima volta la calza con il nome di Shawty, prima di andare in camera mia. Oggi non riesco ad andare al loft: mi ricorda ogni volta lei. Meglio dormire qui stanotte, forse Abel mi terrà un po’ di compagnia.
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«TI è piaciuto il volo?» mi chiede mio padre in macchina. Che domanda è? Tiro un lungo sospiro e guardo fuori dal finestrino. L’America è proprio come l’ho sempre immaginata: bella, luminosa, senza le continue piogge di Londra.

«Affittare un jet privato per venire qui è stato troppo perfino per te, papà», lo rimprovero sospirando ancora, malinconica. Non mi piace viaggiare da sola. Preferisco i voli di linea, con altre persone. Almeno non mi sento sola.

«Perché?»

«Non mi piace viaggiare da sola», ammetto, forzando un sorriso.

«Non eri sola», mi fa notare.

Per caso intende che lui è stato di compagnia? Perché non ha fatto altro che leggere notizie sui vari giornali che ha comprato e scrivere e-mail al computer.

Per tutto il resto del viaggio verso la mia nuova casa ho guardato il mare. Che bello! Ho sempre sognato di vivere vicino al mare, di alzarmi la mattina e vederlo dalla mia finestra. La California è un sogno che si avvera!

Scatto un paio di foto e le metto nelle storie di Instagram, ma non ci scrivo niente, perché in verità ho il morale sotto zero. L’America è stupenda, ma vorrei che Aaron fosse venuto con me. Per di più dovrò aspettare un mese per rivedere Sara e James e non ho nessuno con cui parlare.

Il mare sparisce tra le montagne, ma si intravede lo stesso, e a questo punto l’autista di papà ferma la macchina davanti a un’enorme casa.

«Sul serio, papà?» gli chiedo irritata. Mi aveva promesso un appartamento vicino al mare e non una casa gigantesca tra le montagne.

«Bel Air è una delle zone più tranquille di Los Angeles, almeno così ha detto l’agente immobiliare. I vecchi proprietari l’hanno messa in vendita a un prezzo stracciato. È stato un affare!» controbatte gioioso.

«È enorme!» gli faccio notare. Troppo grande per me e… nessun altro.

«Non ti preoccupare: un domani avrai dei figli e ti sposerai, non sarà poi così tanto spropositata come credi.» Sì, certo… Io non voglio sposarmi né avere figli. E credo nemmeno Aaron…

«Tu vivrai con me?» gli chiedo confusa.

«No, io ho già un appartamento a New York», mi ricorda. «Tu devi avere la tua privacy… Il dottor Gorman mi ha consigliato di essere il meno oppressivo possibile», risponde sorridendo e mettendomi una mano sulla spalla.

«È l’unica cosa positiva», ironizzo. Lui ride e scendiamo insieme dalla macchina. Mi dà le chiavi di casa e io vado verso la porta, ma prima di entrare lui mi saluta. Come sempre, ha un aereo da prendere. Non resta nemmeno a farmi vedere la casa, anche se dubito l’abbia già vista, sicuramente avrà mandato qualcuno dei suoi assistenti a visionarla.

Prendo il cellulare e chiamo Sara mentre chiudo la porta alle mie spalle.

«Ehi, Shawty, tutto bene?» Vorrei che fosse qui in questo momento.

«Sto bene, grazie. Tu?»

«Ho un problemino con le nausee, ma niente di nuovo», risponde.

«Mi mancate», ammetto lasciandomi andare a un sospiro di sconforto.

«Anche tu ci manchi.»

«Mio padre mi ha comprato una casa immensa e… Oh, Dio, ma è tutto vetro!» esclamo esterrefatta quando noto le vetrate della casa, dalle quali si vede anche una piscina all’aperto che sembra spaventosamente immersa nelle montagne.

«Lo so, ho già visto la casa. In foto ovviamente!» ridacchia divertita.

«È troppo moderna e lussuosa! Preferivo un modesto appartamento in città!» mi lamento, mentre lei continua a ridere. «Hai notizie di… lui?» le chiedo poi con voce triste cambiando discorso.

«No. Forse James sa qualcosa. Aspetta che te lo passo», risponde. Sento dei rumori di fondo e poi Sara che lo chiama: «James?»

«Ehi, Shaly!» mi saluta.

«Ehi, odioso James. Hai notizie di Aaron?»

«Sì, allora, vediamo: ieri a casa di Jace ha preso a pugni uno che si chiama Matt. Poi si è ubriacato, ha preso di nuovo a pugni questo Matt, poi non lo so…» Sembra divertito, ma poi la sua voce si trasforma, diventando seria quando mi dice: «Lui sta male, Shaly».

«Passami Sara.» Non voglio commentare con lui il comportamento del mio scontroso ed egoista fidanzato che non è voluto venire qui a Los Angeles con me.

Sapere che era a una festa di Jace mi manda in tilt: e se avesse fatto sesso con qualche puttana? No, devo essere ottimista, Aaron non farebbe mai una cosa del genere. Non mi tradirebbe mai, anche se ora si sente triste. «Dovrei chiamarlo?» chiedo preoccupata quando James restituisce il cellulare a Sara. Devo scoprire perché ha picchiato quel tipo, Matt.

«Lascialo stare per un po’. Forse questa distanza gli farà capire che deve venire da te», mi consiglia Sara. «Tranquilla, io e James faremo di tutto per convincerlo. In fin dei conti, è Aaron: basta dirgli che Hayden è con te, e lui si fionderà immediatamente lì», ridacchia.

«Be’, sì, in effetti Hayden è qui con me. Cioè, non proprio a casa mia, ma anche lui si è trasferito a Los Angeles», le rivelo. Quando mio padre me lo ha detto, quasi non ci volevo credere, ma nel senso buono: mi fa piacere avere almeno un amico qui.

«Merda! Ora sì che Aaron impazzirà!» ride.

Continuo per un po’ a parlare con Sara e poi, quando riagganciamo, vado a disfare la valigia nella mia stanza padronale all’ultimo piano. Non mi piace che la mia camera abbia questa vetrata che dà sul terrazzo: sì, si possono ammirare le montagne, ma mi sento troppo osservata, anche se non ci sono altre case di fronte alla mia. Praticamente avrò davvero privacy soltanto nel bagno annesso.

Faccio un giro nelle varie stanze e sembra che tutto sia stato ristrutturato da poco, anche la cucina è nuovissima. È nera, con una grande isola, e affaccia sul soggiorno e sul balcone. Questa parte della casa è al primo piano, insieme a un bagno di servizio e due stanze da letto, mentre al piano terra ci sono il giardino, l’ingresso e una zona hobby con palestra, che farò sparire se Aaron non si deciderà a raggiungermi. Mentre penso a lui, sento il mio cellulare squillare, ma non faccio in tempo a rispondere, incantata com’ero ad ammirare la piscina.
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IL fuso orario mi fa impazzire. Sto provando a chiamare Shawty, ma non risponde. Voglio sperare non sia arrabbiata con me perché non sono partito con lei, visto che quello risentito dovrei essere io: mi aveva promesso che non mi avrebbe mai abbandonato e invece lo ha fatto, cazzo!

Tiro un pugno al volante e poi scendo dalla macchina. Odio andare alle sedute della psicologa logorroica, ma almeno ogni volta che vengo qui posso soffermarmi sul panorama: dall’ufficio di Betty si può ammirare tutta Londra.

«Di nuovo silenzioso, Aaron?» mi domanda lei, cercando di richiamare la mia attenzione. «Per caso c’entra qualcosa Shawty?»

«Non ti azzardare a nominarla se non lo faccio prima io», la ammonisco. Betty fa un sospiro e si versa un po’ di acqua nel bicchiere di vetro che tiene sempre sul tavolino vicino al divano, dove va a sedersi. Io invece inizio a camminare avanti e indietro, nervoso. Non mi va di sdraiarmi su quella poltrona e raccontarle i miei problemi.

«Non essere scontroso con me, voglio aiutarti, è il mio lavoro», mi spiega calma, bevendo un sorso d’acqua.

«A meno che tu non possa riportare Shawty qui, non vedo come potresti aiutarmi», ribatto irritato. Nessuno può riportarla qui, tranne me: tornerà, ci vuole solo un po’ di tempo.

«Riportarla qui?» mi domanda, cercando di tirarmi fuori qualche informazione.

«È andata in America, cazzo!» sbraito. Sbuffo e controllo il cellulare: non mi ha richiamato. Devo sapere cosa sta facendo.

«Hai chiarito le divergenze che avevi con tuo fratello?» mi domanda Betty, annotando qualcosa sul suo stupido taccuino.

«Certo che no! Ha cercato di portarsi Shawty a letto, e poi è andato a parlarle nonostante glielo avessi vietato», rispondo irritato.

«È pur sempre tuo fratello…»

«Non è mio fratello. Mia madre lo ha adottato», la correggo.

«Non c’è bisogno di puntualizzarlo ogni volta che parliamo di lui, non trovi? Cosa hai fatto alla mano?» chiede, notando le mie nocche.

«Niente.»

«Non si direbbe. Hai fatto di nuovo a botte con qualcuno?» Sono stanco di Betty e delle sue domande. Ho bisogno di sapere se Shawty sta bene.

«Vado via. Ciao, Betty», la saluto, e poi mi dirigo verso la porta.

«Ma ancora non abbiamo finito!» esclama lei indicando l’orologio.

«Vaffanculo.»

Esco dalla stanza e vado verso l’ascensore. Shawty forse non risponde a me, ma sicuramente risponderà a Sara o a James. Stanotte per un attimo ho valutato l’idea di andare da lei, poi l’ho cestinata insieme alla bottiglia di Cîroc alla vaniglia che avevo bevuto.

Entro in macchina e imposto l’indirizzo della vecchia casa di Shawty. Riprovo di nuovo a chiamarla prima di partire, ma il telefono squilla a vuoto. Lancio il telefono sull’altro sedile e innesto la marcia.

Quando arrivo a destinazione e parcheggio, mi rendo conto che, se Sara e James non sono dentro, mi toccherà aspettarli come un deficiente davanti alla porta. Non ho avvisato che stavo per arrivare, altrimenti James avrebbe trovato qualche scusa per non farmi venire. Da quando Sara è incinta, quel coglione non vuole che gridi e mi arrabbi davanti a lei.

Per fortuna, dopo che ho suonato il campanello, sento dei passi. La porta si apre e io mi infilo subito dentro, prima che lei mi impedisca di entrare.

«Ciao anche a te, Mr Gelosia!» esclama Sara chiudendo la porta. Vado nel soggiorno e mi tolgo il giubbotto.

«James?» le chiedo.

«Arriva tra un po’. È andato in farmacia a prendere delle cose», mi dice. Non si nota troppo la pancia, credo che sia al primo mese ancora. Non lo so, non ci capisco niente di queste cose. Resto per un po’ in silenzio, poi lei mi porta un toast con del prosciutto dentro. La guardo e le sorrido. «Hai un aspetto orribile», mi fa notare. Si siede sul secondo divano e mi osserva divorare il toast. Non mangio da quasi due giorni, in corpo ho solo alcol.

«Come stai?» le chiedo cercando di essere più educato e calmo possibile.

«Ho un po’ di nausea, ma in linea generale bene», risponde lei tranquillamente. «So perché sei qui, Aaron», mi dice, andando dritta al punto.

«L’hai sentita?» le chiedo biascicando.

«Sì, un’oretta fa», ammette. Perché a me non risponde? «Sta bene, se è quello che ti stai chiedendo», continua.

Vorrei chiederle se le ha parlato di me e se le ha detto che le manco, ma so che non me lo direbbe mai.

«A me non risponde e non ne capisco il motivo. Ieri le cose sembravano andare bene in quel maledetto ospedale. Abbiamo anche fatto sesso! Poi ha iniziato a parlare di America e…»

«Evita i dettagli», mi interrompe.

«Dovrei essere io quello arrabbiato!»

«Perché?»

«Mi ha abbandonato qui!» rispondo irritato.

«Sei tu che non sei voluto andare con lei», mi ricorda e poi si alza. Dove va ora? Deve chiamarla immediatamente. «Arrivo, solo un attimo», annuncia, come se mi avesse letto nel pensiero. «Scusami, avevo lasciato il cellulare in camera mia», mi informa quando ritorna.

«Puoi chiamarla, per favore?» le chiedo gentilmente e lei mi guarda stranita dal mio atteggiamento, acconsentendo. Ho il cuore a mille. È via da un giorno e già mi manca. «Metti il vivavoce, ma non dirle che sono qui», le suggerisco prima che parta la chiamata. Sara mi fa una smorfia strana, ma poi mi accontenta.

«Ehi, stai bene?» risponde Shawty al telefono. È affannata. Per un attimo mi passa davanti agli occhi l’immagine di lei che scopa con quel bastardo di Hayden. Scrollo la testa per scacciare quel pensiero orrendo e cerco di ascoltare.

«Sì, mi stavo annoiando e ti ho chiamata», mente Sara, guardandomi arrabbiata.

«Ah… pensavo che fosse successo qualcosa.» Prendo una rivista e una penna dal tavolino e scrivo a Sara le cose che deve chiederle da parte mia, mostrandole poi il foglio. Lei mi guarda male e mi fa il dito medio.

«Hai sentito Aaron?» domanda Sara a Shawty, come le ho scritto di fare.

«No. Mi ha chiamata due volte prima, ma ero impegnata, mi stavo ambientando un po’ nella nuova casa, e poi sono andata a fare jogging. Anzi, devo assolutamente farmi una doccia.» Menomale! Stavo per impazzire al pensiero di lei con quel bastardo.

Scrivo di nuovo sul foglio e Sara mi mima con le labbra un «vaffanculo».

«Che farai stasera?» domanda Sara, facendo quello che le ho chiesto.

«Non lo so. Qui è ancora presto quindi per il momento non ho deciso. Aspetta, hanno suonato il campanello.» Si sente la porta aprirsi e poi una schifosa voce da vipera che riconoscerei anche a chilometri di distanza. «Ciao, Hayden», saluta Shawty felice. Devo mantenere la calma, altrimenti rompo qualcosa e Sara si spaventa.

«Vuoi che ti richiami dopo?» chiede Sara, ma io le faccio segno di no. Cosa cazzo sta facendo? Non può chiudere la chiamata! Devo sapere che ci fa quel figlio di puttana a casa sua.

«Ehi, Richards. Che ci fai qui?» si intromette James dandomi una pacca sulla schiena. È chiaramente innervosito dalla mia presenza.

«Aaron è lì?» chiede Shawty confusa. Prendo il cellulare dalle mani di Sara e riaggancio. La situazione è degenerata! James non sta mai zitto e ora per colpa sua non potrò scoprire cosa cazzo sta facendo Shawty da sola con quel bastardo.

«Non potevi chiudere la bocca?» grido e lui mi guarda male. «Scusami, so che non devo urlare.»

«Ti ho detto mille volte che se vuoi venire qui, devi prima avvisare.» Si avvicina a Sara, l’abbraccia e la bacia. Cerco di non guardare: in questo momento vorrei poter fare lo stesso con Shawty. «Se vuoi sentire Shawty chiamala tu!» continua a rimproverarmi.

«Non mi risponde», rivelo irritato.

«Non è colpa nostra se non ti risponde! Non puoi venire qui a tuo piacimento. Sara è incinta ed è ancora al primo mese, se la spaventi con i tuoi modi da animale, lei rischia di perdere il bambino!» Lo prenderei a pugni se non fosse per Sara.

«Me l’hai già detto trecento volte e poi non l’ho spaventata!»

«Tu forse non capisci che sei imprevedibile!» ribatte James. Lo ignoro, sono stanco di continuare a litigare con questo coglione e poi sono troppo arrabbiato con Shawty per aver fatto entrare in casa sua quel figlio di puttana.

«Vado via!» annuncio, prendendo il giubbotto. Faccio il dito medio a James e lascio la casa. Non sbatto la porta solo per Sara.

Entro in macchina e mi dirigo verso casa di Jace.
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LA bocca di Hayden si muove, sta parlando, ma non riesco a soffermarmi su quello che sta dicendo. Vorrei richiamare Sara e farmi spiegare perché Aaron si trovava a casa sua e lei non mi ha avvertito. Probabilmente sarà stato Aaron a chiederle di non farlo.

«Quindi cosa ne pensi?» mi chiede Hayden, riportandomi alla realtà.

«Sì», rispondo senza nemmeno sapere cosa stesse dicendo.

«Be’, allora dovresti indossare qualcosa di diverso da una tuta», ridacchia mentre beve il vino che gli ho versato.

«Perché?»

«Non credo che sia adatta a una discoteca. Non che non ti stia da Dio…»

«Ah, sì, scusami. Hai detto discoteca?» domando confusa.

«Certo! È sabato e qui il sabato si va nei locali a divertirsi», conferma gioioso.

«Sono arrivata a Los Angeles solo stamattina, non credo di avere le forze per andare in discoteca. Scusami, Hayden», gli rispondo andando verso il soggiorno. Mi siedo sul divano e lui mi segue, sedendosi vicino a me.

«Tranquilla. Se non vuoi, non andiamo. Era giusto per farti svagare un po’.»

«Abiti lontano da qui?» gli domando per cambiare discorso. L’ultima cosa che mi va di fare ora è divertirmi, visto quanto sono giù di morale per colpa di Aaron.

«Ho preso in affitto un appartamento giù in città», risponde. «Così posso vedere il mare», ride. Beato lui. Perché mio padre non mi ha ascoltata? Ah, giusto, non lo fa mai.

«Lo scambierei volentieri con questa casa», rido e lui appoggia una mano sul mio ginocchio. Resto a fissarlo per un attimo pensando che potrebbe essere Aaron a fare questo se non fosse per il suo carattere complicato. «Grazie per essermi stato vicino quando… be’… l’incidente», gli dico.

Lui accenna un sorriso tenero.

«Ti prego, non ringraziarmi», mi interrompe lui, bevendo l’ultimo sorso di vino.

«Ti va domani di andare a fare un giro? Così mi mostri un po’ la città», gli propongo.

«Certo!» Ha le guance rosse e sembra imbarazzato. Devo smetterla di fargli bere vino, altrimenti si ubriacherà. «Quel ragazzo… Aaron… voi due state ancora insieme?» mi chiede dopo aver provato a schiarirsi la voce.

«Non lo so. È un po’ complicato da spiegare», ammetto. Ora che ci penso non so se stiamo insieme o no.

«Capisco…» biascica lui.

«Vuoi rimanere qui stanotte? Hai bevuto troppo e non penso che tu possa guidare», gli consiglio, preoccupata per lui.

«Per te andrebbe bene?»

«Certo! Ho tre camere e io ne uso solo una, quindi scegli quella che preferisci. Io intanto vado a farmi una doccia. È davvero necessaria», insisto, indicando il mio abbigliamento sportivo e abbastanza sudato. Noto che nel seguire con gli occhi il mio gesto Hayden si è incantato per un attimo a fissarmi le tette, per poi distogliere subito lo sguardo, terribilmente a disagio.

Lascio il soggiorno e vado al piano di sopra per lavarmi.

Quando sono in bagno e mi spoglio, per un secondo mi vergogno al pensiero di essere nuda con Hayden in casa.

Entro nella doccia e inizio a insaponarmi. Il sapone è alla vaniglia e non può che ricordarmi Aaron e il suo profumo…

Una volta uscita dalla doccia, cerco l’asciugacapelli, ovunque nel bagno, ma non lo trovo da nessuna parte, così indosso uno dei miei completini in pizzo e provo in camera mia: neanche qui c’è. Con il freddo che fa, se non mi asciugo subito i capelli, mi verrà di sicuro il raffreddore, così mi infilo alla svelta la mia maglietta con scritto FUCK YOU e scendo al piano di sotto, dove noto che Hayden non è più sul divano.

Voglio vedere se è nel bagno di questo piano, ma dopo aver controllato mi rendo conto che non è nemmeno qui. Dannazione! Dov’è?! Esco dal bagno e mi trovo Hayden davanti.

«Cerchi qualcosa?» mi chiede. È diventato più rosso di quanto non lo fosse già prima per colpa del vino. Mi squadra dalla testa ai piedi, sembra colpito nel vedermi così. Muoio di vergogna quando mi rendo conto di avere addosso soltanto una maglietta che, a detta di Aaron, mi lascia in mostra tutto il culo.

«L’asciugacapelli», rispondo imbarazzata tanto quanto lui. «Scusami», mi limito a dirgli, passandogli velocemente accanto e ritornando in camera mia.

Prendo il cellulare e digito il numero di Aaron, che risponde quasi subito. Credo stesse aspettando questa chiamata da stamattina.

«Ehi.»

«Ehi…»

«Ti ho chiamata due volte oggi», mi fa notare un po’ irritato.

«Lo so. Scusami, avevo da fare», ammetto.

«Che fai?» mi chiede.

«Ti… ti stavo pensando. Tu?»

«Sono fuori con Abel.» Dalla sua voce capisco che sicuramente avrà bevuto o fumato.

«Sei stato da Sara oggi?» azzardo a chiedere. Se prova a mentire, riaggancio.

«Sì», ammette, ma non mi dice nient’altro. Ha qualcosa, me lo sento.

«Aaron, qual è il problema? Sei di mezze parole…»

«Shawty, ho trovato l’asciugacapelli», mi annuncia Hayden, facendo capolino dalla porta della mia camera da letto. Ecco che iniziano i problemi.

«Sì, grazie, lascialo pure sul comò», dico indicandogli il cellulare e cercando di fargli capire che sono al telefono con Aaron. Lui annuisce e si scusa a gesti, andando via. Nel frattempo, sento Aaron sbuffare. «Ci sei?» chiedo ad Aaron.

«Secondo te?» risponde irritato. «Cosa ci fa quel bastardo a casa tua, Shawty?»

«È venuto a trovarmi, niente di che», lo rassicuro. Sento che sta cercando di non gridare. È così strano, c’è qualcosa sotto. Il vero Aaron avrebbe già sbottato.

«Okay», sospira. «Quando hai intenzione di tornare?» Non è passato nemmeno un giorno e già mi chiede quando ritornerò a Londra, forse non gli è chiaro che deve essere lui a raggiungermi.

«Quando tu avrai intenzione di venire a vivere qui da me», rispondo secca.

«Starai nel tuo territorio e non posso permetterti di fare di me ciò che ti pare e piace. Hai sempre saputo che non sarei mai venuto in America, ho solo brutti ricordi lì!» sbotta.

«Ancora con questa storia del territorio? Aaron, non esistono territori, esistiamo noi due e questo ti deve bastare. Ho un lavoro qui…» cerco di convincerlo, ma poi mi fermo: tanto è come parlare con un muro.

«Non hai me però», mi dice in tono crudele. Resto un attimo in silenzio. Non so cosa rispondergli ora.

«Ho bisogno di sapere se noi due stiamo ancora insieme, Aaron», mi lascio scappare.

«Non lo so. Vorrei credere di sì in questo momento, ma tu sei in America e io ho bisogno di te qui» mi dice, senza darmi una vera risposta.

«Hai intenzione di lasciarmi?»

«L’hai già fatto tu», replica con voce cupa. «Ci sentiamo domani. Buonanotte, Shawty», riaggancia, senza nemmeno darmi il tempo di ribattere.

So che sta male, ma non è il solo e io sto cercando di fare il possibile per fargli capire che il suo posto è qui, vicino a me. Cosa devo fare? Come posso fare a convincerlo?
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SE non avessi fumato così tanto, giurerei seriamente di aver visto il pupazzetto di Abel muoversi. Sto male e Shawty non fa altro che continuare a pugnalare il mio cuore. Abel invece mi lecca il petto, come se volesse alleviare le mie ferite.

«Tu sì che sei fedele e non mi abbandoni mai», gli dico, mentre lui muove le orecchie e scodinzola, continuando a leccarmi.

Ho letto da qualche parte che i cani leccano per due motivi: il primo è perché ci vogliono bene e il secondo per allontanarci. Fisso Abel che sta leccando il mio petto da più di un’ora. Mi sta allontanando anche lui.

«Aaron, scendi! La cena è pronta!» mi chiama mia madre dal piano di sotto. Che palle! Stare con lei e Jim è l’ultima cosa che vorrei fare in questo momento, ma sto morendo di fame. «Aaron!» chiama di nuovo.

Impreco e poi le rispondo: «Arrivo, cazzo!»

Mi alzo, sbuffo e vado in bagno. Devo cercare di camuffare gli occhi rossi, non voglio che mi vedano così. Dove cazzo è finita la mia boccetta di collirio? Cazzo! Mi arrendo e scendo di sotto, anche se sembro un cadavere. Mi dirigo in cucina e prendo due bottiglie di birra.

«Chi cazzo ha toccato le mie cose nel bagno?» chiedo furioso.

«Io», risponde Henry. «Cercavi questo?» chiede sventolando la boccetta di collirio. «Scusami, l’ho presa perché non trovavo la mia.»

«Te la puoi tenere, ne comprerò un’altra», mormoro, e lui se la infila in tasca. Mi siedo a tavola e stappo la prima birra.

«Non credo che a Shawty farebbe piacere vederti così», mi dice Henry. Se non si fa gli affari suoi, gli spacco la birra in testa. Lui è l’ultimo che può nominare il suo nome.

«Sta’ zitto!»

«Fai soffrire anche mamma in questo modo, non ti rendi conto? Dobbiamo assistere alla tua autodistruzione, quando potresti risolvere tutto andando da lei. Mi dispiace dirtelo, ma lei non ritornerà. Rimarrà lì, con o senza te!» Lo ignoro, anche se dentro di me sento che potrebbe avere ragione. Ma non voglio rinunciare alla mia strategia: quando Shawty capirà che io non andrò da lei, le mancherò così tanto che sarà costretta a prendere il primo volo per ritornare da me.

«Pensa alla tua puttana rifatta», sbotto alla fine.

«Aaron, finiscila!» mi rimprovera mia madre. Continuo a mangiare la mia carne e passo alla seconda birra.

«Jim, allora? Perché stai zitto?» chiedo in tono crudele, biascicando con la carne in bocca. «Raccontaci qualche tuo aneddoto», consiglio sempre biascicando. Tutti mi fissano disgustati, tranne mia madre: lei è preoccupata come sempre.

«Non mi va», risponde mangiando la sua bistecca. Bene, il grassone non vuole nemmeno parlare.

«Tu, Fanja? Raccontaci qualcosa di te», suggerisco.

«Neja», corregge lei.

«Non cambia molto», le faccio notare, e lei rimane in silenzio. «Allora?» Perché non apre bocca? Forse dovrei darle qualche centinaio di sterline per farla parlare. Sembra una di quelle macchinette dove se metti i soldi iniziano a farti giocare, altrimenti ti fotti.

Mio fratello le intima di evitare di rispondermi e lei annuisce. Che puttana inutile.

Finisco di mangiare e vado a sedermi sul divano. Mi soffermo per un tempo infinito a guardare la calza di Shawty appesa al caminetto. Sono proprio fatto! Mi viene quasi voglia di strapparla da lì e buttarla nel camino, ma, non so come, mi ritrovo a farci una foto e mandarla a Shawty. Mi pento un istante dopo che sono apparse le doppie spunte blu di WhatsApp, ma cambio idea quando lei mi scrive che le manco. Subito le rispondo.

Me: Anche tu mi manchi. Sto impazzendo, ti prego, torna.

Lei smette di rispondere, ma so che ritornerà, è solo questione di tempo.

Mi alzo dal divano e vado in camera mia. Abel è seduto come sempre sul mio letto e, non appena mi vede entrare, alza le orecchie in cerca di qualcosa.

Mi avvicino alla libreria e prendo dallo scaffale I dolori del giovane Werther, per poi stendermi accanto ad Abel.

Leggere mi distrarrà un po’, anche se forse questo non è il libro migliore per la situazione in cui mi trovo. Ho già letto la storia di Werther e Lotte, del loro amore complicato, impossibile, mai nato, ma sempre esistito, finito nel più tragico dei modi, quelli che piacciono a me, quelli che ti consumano interamente, lasciandoti privo di ogni sentimento.

Anche qui, però, ho apportato delle modifiche, cercando di cambiare la storia a mio piacimento, riscrivendo dei pezzi a matita e sottolineando le parti che andavano riviste. L’ho fatto in ogni libro della mia libreria. Betty dice che lo faccio perché… non riesco a vedere l’amore in una versione che non sia la mia.

A svegliarmi a prima mattina sono le grida di mia madre, che spalanca la porta della mia camera urlando: «Aaron, io ti amo, ma questa roba a casa mia non la devi portare!» Mi metto seduto e strofino gli occhi. Cazzo, come grida! La sua voce mi martella la testa. Ci metto un po’ a svegliarmi del tutto, ma poi capisco che deve aver trovato l’erba che ho nascosto nel bagno.

«È quella legale», mento.

Lei mi punta il dito e minacciosamente strilla: «Chiamo la polizia se lo fai un’altra volta!»

«Non lo faresti mai», mormoro e mi ributto sul cuscino.

«Facciamo la prova?» chiede lei seria. «Questa andrà dritta nella spazzatura!» urla scuotendo la bustina di erba e andando via. Capirai, non ci metto niente ad andare da Jace e a comprarmela di nuovo. Sbuffo e mi alzo. Sapevo di dover andare al loft, in questa casa non si può stare mai in pace.

Mi infilo un paio di pantaloni neri e una maglietta e quando mi giro verso Abel, scopro che sta mordicchiando la mia felpa.

«Abel! No! Ridammi la felpa. Questa non si morde!» Cerco di levargliela dalla bocca, ma non ha intenzione di lasciare la presa. «Non fare il difficile. Lasciala, Abel!»

Mi arrendo dopo il quarto tentativo e un mancato scambio con dei premi per cani e scendo per la colazione. Quantomeno vedere Abel divertirsi mi ha messo un po’ di buonumore. La mia gioia finisce, però, quando vedo sul tavolo della cucina un biglietto di sola andata per l’America, a nome mio.

«Cos’è questo?» chiedo senza nemmeno toccarlo. Mia madre mi guarda con una tazza di tè in mano e continua a picchiettare con il piede per terra.

«Non ci vedi?» Odio quando mia madre è incazzata con me, diventa dispotica e mi manda su tutte le furie.

«Certo che ci vedo! Intendevo, a cosa serve? Sai già che non ci andrò mai! Hai speso soldi inutilmente.»

«No, tesoro mio, tu ci andrai eccome! Sono stanca di vederti in questo stato!»

«Hai speso soldi inutilmente», scandisco.

«Quelli che spendi tu in droga sono soldi buttati!» replica irritata.

«È legale», ripeto. «Non qui a Londra, ma in altri posti è legale.»

«Aaron, fa’ poco lo spiritoso. Fra tre giorni parti, il discorso è chiuso!»

«Sì, certo! Così vincerà lei», replico irritato.

«Oh, ti prego, smettila!»

Devo uscire da qui, prima che mamma mi convinca a fare qualcosa che assolutamente non voglio fare.

«Abel, andiamo, dai!» grido, mentre mi infilo un giubbino, e lo sento scendere dalle scale. Aggancio il guinzaglio al collare ed esco, senza pensarci due volte.

Mando un messaggio a Shawty per darle il buongiorno. Non capisco un cazzo del fuso orario, quindi aspetto che mi risponda.

Dopo aver fatto fare un giro ad Abel nei dintorni per fargli sgranchire le zampe e fargli fare i suoi bisogni, decido di andare a casa di Jace.

Apro la portiera della macchina e faccio entrare Abel, che non riconoscendo la macchina nuova, fa un po’ di storie.

«Forza, Abel, è sempre una macchina, cambia solo la marca!» lo incito mentre lo faccio salire prendendolo in braccio. Dovrà abituarsi presto!

Mi sistemo anche io, accendo la macchina e partiamo.
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IL sole è tremendamente fastidioso. Ci metto un paio di minuti per ricordarmi che sono in America e non a Londra. Sono le sei e mezzo del mattino, ho un sonno assurdo e la testa che mi scoppia: maledetto jet lag.

Prendo il cellulare dal comodino e lo accendo. Ho un messaggio da parte di Aaron di qualche ora fa.

A: Buongiorno, Shawty.

Gli rispondo ricambiando il buongiorno e poi resto un attimo a osservare lo schermo come una stupida, ma lui ancora non visualizza.

Sospiro, mi alzo dal letto e vado in bagno a sciacquarmi il viso e lavarmi i denti. La mia faccia assonnata allo specchio mi ricorda che dovrei coprire con un po’ di fondotinta il regalino che Aaron ha fatto al mio collo, ma ci penserò dopo. Non vedo l’ora che sparisca.

Quando esco dalla mia stanza, sento un fortissimo odore di uova e bacon. È venuto mio padre per caso? Raggiungo la cucina e mi ritrovo davanti Hayden con un canovaccio sulla spalla, una padella in una mano e una spatola nell’altra. Avevo proprio dimenticato che fosse rimasto qui!

«Buongiorno, Shawty. Come va?» esordisce lui felice di vedermi alzata.

«Bene, grazie, e tu?» gli chiedo andando a sedermi allo sgabello dell’isola.

«Bene. Vuoi fare colazione?» mi domanda lui indicando quello che sta cucinando. Mi viene la nausea al sol pensiero di mangiare quella roba a quest’ora. Scuoto la testa e vedo che lui rimane un po’ deluso.

«Scusami, è che non mangio mai questo la mattina. Preferisco latte e cereali. Comunque, continua pure», rispondo imbarazzata. Poi vado ad aprire la dispensa: il latte c’è, ma i cereali no. A chi verrebbe in mente di comprare il latte, ma non i cereali? «Allora?» chiedo, tornando da Hayden amareggiata e affamata.

«Cosa?»

«Cosa si fa oggi?»

«Pensavo di portarti a fare un giro per LA», risponde. Lo guardo contenta e poi sento il cellulare vibrare.

«Fantastico! Credi che pioverà?» gli chiedo, indicando la finestra. «Il tempo non è molto soleggiato.»

«No. Qui siamo a LA, non a Londra. Vedrai, resterà così per un po’ e poi si schiarirà», mi risponde lui venendosi a sedere vicino a me. Guardo un attimo schifata il suo piatto e sorseggio il mio bicchiere di latte. «Sei sicura che…» mi invita, avvicinando alla mia bocca una forchettata di bacon.

«Sì, Hayden… grazie ancora», dico allontanando la sua forchetta dalla mia faccia. Lui fa spallucce e poi riprende a mangiare. Sblocco il cellulare e vedo che Aaron mi ha risposto, chiedendomi cosa stessi facendo.

Sono felice che mi abbia risposto, ma decido di voler essere sincera. Sono stanca di dover avere sempre paura che lui possa reagire male per qualsiasi cosa e in fondo è colpa sua se lui non è qui con me adesso.

Me: Sto facendo colazione con Hayden. Tu?

Lo legge appena lo invio e metto il cellulare in stand-by. Non ho intenzione di controllarlo ogni secondo, lo lascerò così fin quando non risponderà… Sempre se risponderà!

Per il resto della colazione, Hayden mi racconta del nuovo ufficio qui a Los Angeles e dei dipendenti, a suo dire, un po’ troppo sapientoni. Se lui li ritiene così, mi sa che ho già un bel po’ di problemi. Mi chiedo cosa penseranno di me non appena sapranno che ho solo ventun anni e nemmeno una laurea, per non parlare dell’esperienza lavorativa.

«Loro sanno di… me?» chiedo imbarazzata.

Hayden mi rivolge un sorriso consolatorio e poi dice tranquillo senza troppi giri di parole: «Lo sapranno».

«Morirò prima ancora di mettere piede in ufficio», mormoro scoraggiata.

«Perché?»

«Per l’ansia! Io mi fido delle tue parole e se per te sono sapientoni, allora sicuramente penseranno che io non sono capace.»

«E tu lasciali parlare. Sei il capo, hai potere decisionale, e se non ti rispettano sul lavoro, potresti anche licenziarli.» Lo guardo sorpresa dalle sue parole.

«Io? Licenziare una persona? Non ne avrei mai il coraggio. Piangevo ogni volta che mio padre licenziava una tata, figurati se potrei mai licenziare io una persona, che magari con i soldi che guadagna mantiene una famiglia.»

«Sarai costretta a farlo se vuoi fare questo tipo di lavoro», replica lui.

«Be’, ci sei tu… puoi sempre farlo tu», ridacchio, dandogli una leggera gomitata al braccio.

«Ehi, il capo sei tu!» Alza le mani come a volersi tirar fuori da ogni responsabilità.

«Ti licenzio se non lo fai», scherzo e lui scoppia a ridere.

Appena terminate la colazione e la chiacchierata, Hayden va a vestirsi nella stanza dove ha dormito stanotte, e anch’io ne approfitto per andare a cambiarmi. Fuori fa freddo, ma c’è il sole, quindi opto per una felpa nera e dei pantaloni di jeans. La felpa è di Aaron e ha ancora il suo profumo.

Dopo essermi vestita, vado in bagno a truccarmi e sistemarmi un po’ i capelli con la piastra, per poi andare al piano di sotto, una volta finito tutto.

Controllo il cellulare, ma Aaron non mi ha risposto. Si deve essere arrabbiato perché ho nominato Hayden…

Quando Hayden mi raggiunge, ha gli stessi vestiti di ieri sera: una camicia e dei pantaloncini blu che gli arrivano alle ginocchia. Ieri mi sono sentita in colpa per aver rovinato i suoi piani di andare a divertirci in discoteca e averlo rinchiuso in casa a guardare un film d’amore, scelto da lui.

«Andiamo?» gli chiedo.

«Certo!»

Usciamo di casa e lui mi apre la portiera della sua auto come un vero gentiluomo. Se solo sapesse che io odio quando lo fanno. Lo ringrazio comunque e lui va dal lato guida.

«Se vuoi, posso farti guidare, ma non credo che tu… be’…»

«Fai bene a evitare, perché non penso che toccherò un’auto per molto tempo.»

«Non lasciare che il tuo trauma vinca. Scusami, forse può sembrare brutto e illogico detto così, ma intendo solo che… dovresti guardare avanti.» Guardare avanti? È impossibile farlo con Aaron che vuole riportarmi costantemente al passato.

«Forse dovrei…»
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IL Natural History Museum di Los Angeles è un posto pazzesco. Hayden ha detto che è stato qui in vacanza quando era un bambino e valeva la pena venirlo a visitare di nuovo. A quanto pare è un patito di musei. Mi viene spontaneo sorridere quando lo osservo mentre scruta ogni fossile e dinosauro in esposizione.

«Ti piace qui?» mi chiede.

«Sì, è carino. Non ero mai stata in un museo», gli rispondo, sinceramente felice.

«Qui a Los Angeles ce ne sono una decina.»

«A te invece direi che piacciono molto i musei», gli dico mentre camminiamo.

«Sì, sono sempre stato attratto dal sapere, dall’arte, e non mi stanco mai di essere…»

«Curioso», gli suggerisco e lui accenna un sorriso. «Al giorno d’oggi non sono molti i ragazzi a cui piacciono queste cose. Tanti pensano sai… solo al sesso e alle feste.»

«A ognuno piace ciò che piace. A me piacciono la cultura, viaggiare e scoprire posti nuovi, ma ovviamente anche fare l’amore e rendere felice la mia donna. Nessuna persona è mai riducibile a un solo interesse», spiega. «Sarebbe da pazzi fermarsi a fare sempre e soltanto la stessa cosa, io impazzirei», aggiunge.

La differenza tra lui e Aaron è talmente evidente in questo momento che onestamente non capisco come Aaron possa pensare che lui cerchi solo il sesso. Già il fatto stesso che Hayden dica «fare l’amore», e non «fare sesso», fa capire che genere di ragazzo educato e romantico sia.

«A te cosa piace?» mi domanda.

«Scrivere…»

«Bello! Immaginavo fossi il tipo di ragazza a cui piace scrivere», ammette.

«Perché?» chiedo confusa e divertita. Ho per caso la faccia di una scrittrice?

«Hai la casa piena di libri e taccuini e ti sei traferita da poco. Un’altra ragazza avrebbe portato solo vestiti e trucchi», ride, grattandosi la nuca. È imbarazzato.

«Sono strana, lo so.»

«No, sei più normale di quelle a cui piace solo andare alle feste», replica dolcemente.

«Mi hai raccontato che tu eri fidanzato con una ragazza e che addirittura volevi sposarla. Non riesco a capire una cosa però: se ti ha lasciato per tuo padre, vuol dire che lei era una di quelle che vuole solo divertirsi…»

«Sì, era una di quelle. Ero molto giovane e credo di essermi interessato a lei principalmente perché mi attraeva esteticamente. Tornando indietro, cambierei molte cose di me e del mio modo di pensare. Tu non credi?» mi chiede notando una strana espressione sul mio viso.

«Non so se è giusto. Ora sei quello che sei grazie alle situazioni che hai vissuto. Io, se potessi tornare indietro, non cambierei niente», ammetto.

«Quindi non cambieresti nemmeno il momento dell’incidente?» mi chiede in maniera spontanea, ma subito sembra pentirsi di avermi fatto questa domanda.

«No, come ti ho già detto non cambierei niente. E poi in quel periodo mi hai fatto mangiare i migliori ravioli che io abbia mai assaggiato», ridacchio, facendogli l’occhiolino.

«Be’, allora devo farti provare l’hamburger di qui. Gli americani sono i numeri uno nel farlo. Anzi, sai che ti dico? È quasi mezzogiorno e io ho fame», esclama gioioso, prendendomi per mano e tirandomi verso l’uscita.

A Londra a quest’ora saranno le otto di sera. Aaron ancora non mi ha chiamata e sicuramente sarà a una festa di Jace con qualche ragazza. Sono stufa di dover andare in paranoia ogni volta che penso a lui.

Ci abbiamo messo un po’ a raggiungere il posto che ha scelto Hayden, ma ci teneva che assaggiassi qui il mio primo hamburger americano. Ho acconsentito anche perché quando ci siamo conosciuti mi sono fidata e ho fatto bene, visto che mi ha portata a mangiare cantonese e non era affatto male.

Entriamo nel locale e scegliamo uno dei tavoli più riservati. Una cameriera viene subito verso di noi e io lascio che Hayden scelga per me.

«Due Alton Burger e due birre, per favore», ordina cortesemente Hayden.

«Va bene. Volete qualcos’altro?» domanda la cameriera guardando prima me e poi Hayden, anche se credo che si sia soffermata più su Hayden…

«No, grazie», risponde lui gentilmente.

Mentre aspettiamo, mi mostra alcune foto del suo ultimo viaggio in Egitto. Mi sento un po’ fuori luogo perché io non ho mai visitato niente al di fuori di Londra, eccezion fatta per quando sono andata a trovare mia madre in Svizzera, ma non la definirei esattamente una vacanza.

Mentre scorriamo le foto, il mio cellulare vibra e il display si accende: è Sara. Sicuramente sarà in pensiero per me, visto che è da ieri che non mi faccio sentire. Rispondo subito, sperando non si tratti di un altro dei giochetti di Aaron.

«Ehi, tutto bene?» esordisce lei.

«Sì, tutto bene, tu?»

«Bene. Sto aspettando che James torni, gli ho chiesto di andarmi a prendere una pizza. Ho una tremenda voglia di pizza», dice divertita. «Tu che fai?»

«Sto per provare il mio primo hamburger americano», rispondo gioiosa mentre guardo Hayden che sorride.

«Sei da sola?»

«No, c’è Hayden con me. Stamattina mi ha fatto fare un piccolo tour di Los Angeles. È stato molto divertente. Non vedo l’ora che veniate anche tu e James. Anche se solo tu sarebbe stato ancora meglio», le dico sarcasticamente.

«Tranquilla, manca meno di un mese e saremo lì.»

«Sì, spero passi in fretta!»

«Poi alla fine hai più sentito Mr Gelosia?»

«Sì, e non è andata come speravo. È più cocciuto che mai, e spero che mi stia sentendo se è di nuovo lì con te!»

«No, dopo quella chiamata, James lo ha rimproverato e ora prima di venire deve categoricamente avvisare, altrimenti, ordini dal comandante James, non devo aprirgli la porta», mi spiega. «Comunque, dagli un po’ di tempo, non sono passati nemmeno due giorni. Cambierà idea», cerca di confortarmi.

«Sì, certo… come no», sospiro.

«Va bene, allora ti lascio con Hayden. Salutamelo!»

«Buona serata!» ricambio, riagganciando giusto in tempo per quando la cameriera ci porta gli hamburger. Hanno un aspetto veramente appetitoso e infatti io e Hayden li divoriamo. Aveva ragione: gli hamburger americani sono una prelibatezza! Non capisco come faccia Aaron a odiarli.

«Domani hai in programma di fare qualcosa?» mi chiede Hayden mentre usciamo dal ristorante.

«Sì, dovrei andare all’università per consegnare dei moduli. Poi, se ti va, passo in ufficio, così mi fai vedere la nuova sede.»

«Certo! Anzi, se vuoi posso accompagnarti io all’università, visto che non hai una macchina e dovresti prendere i mezzi. Poi potremmo andare insieme in ufficio», mi propone gentilmente.

«Non faresti tardi?» gli chiedo preoccupata per lui.

«Sono il vice dopotutto, posso permettermi qualche libertà», si vanta facendomi accomodare in auto.
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Aaron




Good weed and company gon’ keep my mind right.

AARON RICHARDS




NON posso credere che quel bastardo abbia passato la notte insieme a lei! Cazzo! Shawty deve aver perso la ragione. Sa quanto mi fa imbestialire vederla con quello, figuriamoci sapere che lui ha dormito a casa sua.

Cazzo! Mando giù il terzo cocktail.

La troia che sta ballando davanti ai miei occhi si chiama Rosie, almeno così c’è scritto sul tatuaggio che ha poco sopra il culo. Evito di guardarla, altrimenti vorrà essere scopata. A volte mi chiedo dove Jace trovi queste puttane.

«Quindi partirai?» mi chiede Jace aspirando un tiro di canna.

«Non lo so, forse», ammetto mentre lui mi offre lo spinello. Rifiuto e lo passo a Lenny.

«Cazzo, bro! Sei proprio innamorato allora!» esclama divertito, tirandomi una gomitata. Lo guardo male e porto il cocktail alla bocca.

«Non ti ho mai detto che sono innamorato.» Vorrei che la smettesse di urlare i fatti miei a mezza Londra.

«Puoi ammetterlo, non è una cosa brutta. Magari l’avessi io una ragazza come Shawty», commenta sorridendo maliziosamente. Spero che non dica niente di male, altrimenti spacco la faccia anche a lui come ho fatto con Matt.

«Cosa intendi?»

«Niente di offensivo, bro! Penso solo che abbia tutto quello che deve avere una ragazza; culo, tette, carattere… E poi, oltre a essere uno schianto, è anche molto gentile, nonostante noi siamo dei bastardi», ridacchia. Che ne sa lui? Mica la conosce, non ci ha mai parlato seriamente.

«Che ne sai?» gli chiedo guardandolo in modo minaccioso.

«Ho parlato con lei quella volta al concerto di M Huncho», ammette. «Cazzo, bro, capisco perché ti fa impazzire così tanto», continua ridendo. Sto cercando di non perdere la calma. Jace è uno stronzo, però apprezzo che non abbia provato a portarsi a letto Shawty, anche perché se lo avesse fatto a quest’ora sarebbe già morto.

«Che cazzo le hai detto?»

«Niente di che, rilassati.» Non voglio più sentir parlare di questa storia, quindi mi alzo e vado a prendermi una birra, dato che i cocktail di Jace fanno sempre più schifo.

«Portala anche a me una birra!» grida Jace alzando una mano.

«Non sono il tuo servo. Manda la tua troia», gli urlo. Jace fa venire verso di me Rosie. Poteva venire direttamente nuda, visto che indossa un vestitino così trasparente che riesco a intravedere il colore del suo perizoma.

«Allora… chi dobbiamo far dimenticare al nostro Richards?» mi chiede lei in tono sensuale. La ignoro e mi stappo la birra, ma lei mi poggia una mano sulla spalla.

«Ti conviene levarla», la minaccio guardandola negli occhi. Non mi interessa che è una femmina.

Lei, risentita, si allontana e io torno a sedermi sul divano.

Rileggo il messaggio di Shawty per l’ennesima volta. Dio, come mi fa incazzare quando fa così. Vado su Instagram e controllo se ha messo qualche nuova foto: oggi ha visitato un noiosissimo museo e ha mangiato uno schifoso hamburger. Due cose che con me non avrebbe mai fatto.

«Dillo anche a Richards, deve saperlo», dice Lenny a Jace come se io non fossi presente.

«Che vuole?» chiedo a Jace indicando Lenny.

«Nulla, solo che Matt ti vuole morto», dice come se niente fosse. Non ho paura di Matt e certamente non me ne frega un cazzo che si è fatto la galera.

«Si mettesse in fila, ci sono già altre persone che mi vogliono morto», affermo, e Lenny mi guarda sbigottito. Si aspettava che avrei avuto paura di Matt e avrei implorato il suo perdono? Be’, non sono il tipo.

«Intendi Duke?» chiede Lenny, da buon cagnolino.

«Non solo», rispondo tranquillo. Bevo un sorso e ripenso a tutte le persone che mi hanno minacciato di morte. Il primo in assoluto è stato il bastardo che ha ammazzato Felix. Credo si chiamasse Kasim, o forse Kosem, o qualcosa del genere.

«Vi ricordate di Kosem?» chiedo.

«Kasim», mi corregge Jace.

«È uguale.»

«Sì, lo stronzo che ha ammazzato Felix. Chi se lo scorda! Credo che sia ancora in carcere», dice Lenny.

«E lì deve restare, altrimenti lo ucciderò», minaccio, bevendo un sorso di birra.

«L’hai castrato come si deve, già questa è una morte. Io non resisterei senza cazzo. Andiamo, chi cazzo ci riuscirebbe?» ridacchia Jace.

«Richards. A lui basta l’amore di Shawty», mi prende in giro Lenny.

«Vaffanculo, Lenny!»

«Comunque, davvero. Se dovesse capitare a me, vi do il permesso di uccidermi. Non resisterei nemmeno un giorno senza scopare. Come Richards: lui non può vivere senza la sua Shawty», scherza Jace tirandomi una gomitata.

«Se vuoi lo faccio succedere io ora», propongo sarcasticamente. Jace mi passa la canna, quasi soffocando con il fumo dal ridere. La prendo, la porto alla bocca e aspiro.

«Hai registrato il pezzo nuovo, JJ?» chiede Lenny cambiando discorso.

«Sì, domani dovete venire entrambi perché girerò il video qui», ordina. Non ci penso proprio a prestarmi a una cazzata simile. Jace crede ancora di poter far soldi con quella merda che dice nelle canzoni.

«Assolutamente no. Va a finire come l’ultima volta, quando hai scritto un pezzo che parlava di cereali colorati. Che cazzo ti fumi per scrivere quella merda?» si tira fuori Lenny.

«Anche per me è un no. Avevamo fatto il patto: io ti finanzio e tu mi lasci in pace», gli ricordo divertito.

«Siete dei bastardi!» esclama ridendo. Il cellulare inizia a squillare nella mia tasca, lo prendo e appare la foto mia e di Shawty che ho impostato come immagine di contatto.

«Devo andare. Dai, Abel, andiamo! Ciao, J, ci vediamo», annuncio, alzandomi e chiamando il mio cane, che era a farsi accarezzare da tutte le troie presenti in questa topaia.

«Fatti vedere prima che vai via e salutami Shawty», risponde lui e gli faccio il dito medio divertito, scuotendo la testa.

In macchina provo a richiamare Shawty che però non risponde. Guido fino a casa mia, parcheggio e resto in macchina con lo sportello aperto per riprovare a chiamare. Questa volta risponde.

«Ehi.»

«Scusami, ero fuori. Tutto bene?» le chiedo.

«Sì, tu?»

«Tutto bene», rispondo secco.

«Sei arrabbiato perché Hayden è rimasto a dormire da me, vero?» mi domanda. Più che preoccupata, sembra quasi arrabbiata a sua volta perché io ce l’ho con lei.

«Sì, cazzo! Shawty, lo sai che non lo sopporto. Non puoi sempre fare così!» grido e poi sbatto lo sportello.

«È solo un amico, quindi non vedo cosa ci sia di sbagliato.»

«Sì, amicizia con dei benefici», le faccio notare.

«È amicizia senza benefici, una normale amicizia! Poi, scusami, ma ieri tu hai affermato che mi vuoi lasciare! Anzi, hai detto addirittura che sono stata io a lasciarti!» strilla.

«È la verità! Mi hai abbandonato qui come un coglione e te ne sei andata!»

«Non è colpa mia se tu non vuoi venire. Pensi che sia stato bello per me lasciarti lì?»

«Be’, se il giorno stesso ti porti un bastardo a casa a dormire con te, credo che sia stato più che bello, magnifico!»

«Ha dormito da me, non con me! Davvero pensi che ti tradirei?»

«Sì.»

«Non lo farei mai. E cosa dovrei dire io visto che tu non fai altro che andare alle feste di Jace che sono sempre piene di ragazze nude?» Il piano gelosia sta funzionando! Ora basta solo che lei diventi un po’ più disperata e poi ritornerà da me.

«Sai che non potrei mai tradirti, ma non ho il controllo delle altre persone, specialmente se sono puttane.» E le puttane sanno come farsi belle. Ma questo lo ometto, altrimenti la ferirei troppo.

«Be’, complimenti!» grida rabbiosa.

«Allora vieni tu qui! Sai che ho bisogno di te», mi addolcisco. Forse è stata una scelta un po’ azzardata, ma se accettasse renderebbe le cose molto più semplici.

«No! Sei tu che devi venire da me. Io non ritorno a Londra. Qui c’è un’altra vita per me, ed è la vita che ho sempre voluto», ammette con voce tremante. Sto per farla piangere e mi sento uno stronzo ad averle detto queste cose.

«Scusami, non volevo farti piangere…»

«Sono stanca e tu non mi aiuti. Io ti voglio qui. Mi dici che io ti ho lasciato quando non è vero. Poi mi fai pensare che tu… lascia stare», singhiozza. Sbuffo e tiro un pugno al volante, imprecando tra i denti.

«Tu cosa?»

«Niente…»

«Shawty, dai, cosa pensi?»

«Che tu sei con qualche ragazza a fare sesso», ammette singhiozzando ancora più forte. Sentirla stare così male mi ammazza, ma non posso farmi convincere ad andare da lei.

«Io non ci capisco più niente. Non sono io quello che si porta un bastardo a casa e lo fa dormire lì», dico e lei sospira.

«Era ubriaco, che dovevo fare? Non poteva guidare», ammette.

«Vi siete ubriacati insieme?» chiedo furioso e sorpreso.

Lei fa un altro sospiro e con voce calma dice: «No. Io no, lui sì. Non era nemmeno realmente ubriaco in realtà, ma non poteva guidare».

«Avete dormito nello stesso letto?» Sento una fitta al cuore prima che lei apra bocca. Di’ di no, per favore.

«No, ho tre stanze e ne ha scelta una.»

«E dovrei crederti?»

«Certo che dovresti! Non ho telecamere in casa, altrimenti ti avrei inviato un filmino!» esclama irritata. Ha ragione lei quando dice che sono insicuro, ma qualunque ragazzo lo sarebbe se stesse con lei. Lei è perfetta anche nelle sue imperfezioni, è testarda ma allo stesso tempo fragile. Vorrei baciarla e scoparla in questo momento, ma non posso, perché lei si trova lì e io qui.

«Mi manchi, cazzo.»

«Anche tu, Aaron. Ho bisogno di te. Ti prego, pensaci, okay?» chiede, addolcendosi.

«Va bene. Ci sentiamo domani mattina. Buonanotte. Ti amo.»

«Buonanotte, Aaron. Ti amo anche io», risponde e poi riaggancio.

Resto in macchina a pensare al da farsi, a pensare a lei, a noi, non rendendomi conto che sto solo immaginando noi in atteggiamenti intimi, a fare sesso su un letto enorme, a baciarci, guardarci.

Esco dall’auto, entro in casa e libero Abel. È tutto buio, staranno già dormendo tutti. Accendo il televisore e mi butto sul divano, ma il film che danno mi annoia terribilmente. Prendo il cellulare e controllo Instagram: quello stronzo di Hayden ha anche iniziato a seguirla. A mali estremi, estremi rimedi.

Scelgo la foto che mia madre ci ha scattato e la posto nel feed, taggando Shawty. Nella didascalia scrivo la frase che ho tatuato per lei: «Hai un posto nel mio cuore che nessun altro potrebbe avere».
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Shawty




QUANDO suona la sveglia, la mia voglia di alzarmi è pari a zero. Per prima cosa controllo il cellulare: ho un paio di notifiche su Instagram che guarderò dopo. Sono già le nove, quindi mi convinco a scendere dal letto e andarmi a preparare.

Come dovrei vestirmi? Ho bisogno di trovare qualcosa che vada bene sia per l’università che per l’ufficio. Hayden dice che non dovrei preoccuparmi del giudizio dei miei dipendenti, ma io non riesco a pensare ad altro.

Alla fine opto per una camicia con i fiori e un paio di jeans attillati. Prendo i documenti che devo consegnare all’università e li metto nella borsa.

Mentre scendo le scale, do un’occhiata a quelle notifiche in sospeso: Aaron ha messo l’unica foto di noi due, con la nostra frase come citazione, sul suo profilo Instagram. Poi dice che non è romantico! Stavo giusto per mettere il cellulare in borsa quando mi arriva una chiamata di Sara.

«Ehi, come va?»

«Tutto bene, ma devo dirti una cosa.»

«È successo qualcosa?» Chiedo preoccupata.

«Oh no, no! Tranquilla! Volevo soltanto informarti che io e James abbiamo anticipato il nostro arrivo. Tuo padre ha detto che tu hai bisogno di un autista subito e quindi tra due giorni verremo a Los Angeles», annuncia gioiosa.

«Che bella notizia!» Finalmente le cose iniziano ad andare per il meglio. Ora manca solo Aaron. «Non hai idea di quanto sia felice!»

«Anche io! Che farai oggi?»

«Devo andare all’università e poi in ufficio, e mi sento un po’ in ansia. È tutto così nuovo e non so se riuscirò a superare questo giorno senza di te», ammetto. In questo momento mi servirebbe un po’ del suo coraggio.

«Mantieni la calma, è solo un normale giorno come gli altri. Hai sentito Mr Gelosia?» mi chiede poi per cambiare discorso.

«Sì, ieri, e abbiamo litigato», rispondo e sospiro.

«Ho visto la foto su Instagram, i sensi di colpa per aver litigato con te lo avranno logorato. Non ti preoccupare, verrà», cerca di rassicurarmi lei.

«Non mi basta una foto per tenermi a bada. Comunque, non voglio pensare a questo ora, altrimenti arrivo in ufficio più abbattuta di quanto non lo sia già», mormoro riempiendo un bicchiere di latte.

«Va bene. Per il resto tutto a posto?»

«Sì, tutto bene. Los Angeles è un paradiso rispetto al clima grigio di Londra», commento mentre bevo il latte. «James come sta?»

«Sì, ora si è fissato con i nomi maschili da dare al piccolo. Ho provato a ricordargli che ancora non si sa se sarà una bambina o un bambino, ma lui è convinto che sarà maschio. Quindi lo lascio sognare», ridacchia.

«Tu cosa preferiresti?»

«Femmina, ovviamente», ride.

«Sapevo che avresti detto femmina. Spero che lo sia, allora!»

«Ora vado, devo fare una visita. Poi ti aggiorno.»

«Va bene, ci sentiamo più tardi. Buona giornata», la saluto.

«Buona giornata? Qui sono quasi le cinque del pomeriggio, Shawty», mi prende in giro Sara, poi mi saluta e riaggancia. Avevo dimenticato il fuso orario: otto ore di differenza cambiano tutto. Infatti, sono passate quasi nove ore da quando Aaron mi ha inviato il buongiorno. Spero non sia troppo tardi per rispondergli, ma per fortuna lui visualizza subito il mio messaggio.

Suonano alla porta: sicuramente è Hayden.

«Buongiorno!» esordisce quando gli apro. Ha nelle mani due buste della spesa enormi.

«Buongiorno, Hayden. Hai fatto shopping?» gli chiedo facendolo entrare.

«Ho notato ieri che ti mancavano i tuoi adorati cereali, così ne ho presi un paio di pacchi al supermercato. Non sapevo quali fossero i tuoi preferiti e così ne ho scelti un bel po’.»

«Hayden, non dovevi! Avrai speso una fortuna!» dico. Lo guardo mentre dispone le scatole sulla mia isola, dopo essere salito in cucina. «Quanto ti devo?»

«Stai scherzando, vero?» Mi guarda sbigottito. Non voglio mortificarlo, ma non voglio nemmeno che spenda tanto per me, soprattutto se lo fa perché pensa che io possa dargli qualcosa di più di una semplice amicizia.

«No, è solo che… non voglio offenderti in qualche modo, ma non sei tenuto a fare la spesa al posto mio. Immagino tu abbia molte più spese di me da affrontare e…»

«Ti prego, non andare oltre. Guadagno abbastanza per pagare quello di cui ho bisogno. Anzi, ti dirò di più, sto mettendo anche qualcosa da parte, nel caso in cui in futuro volessi acquistare una casa», dice con il suo solito tono gentile. Perché lui mantiene sempre la calma mentre Aaron sbotta ogni volta che viene contraddetto?

«Scusami, non volevo offenderti. Giuro!» Mi sento in imbarazzo.

«Per farti perdonare, potresti venire a cena con me domani sera. O, se non vuoi mangiare fuori, possiamo andare in discoteca», propone.

«Discoteca? Non lo so…» Ho già i miei casini con Aaron, in più ho paura che Hayden possa farsi illusioni.

«Dai, non vorrai stare chiusa in casa a torturarti con il pensiero che Aaron non verrà qui?» Dette da lui queste parole suonano come una sorta di sfida verso Aaron.

Aaron è l’amore della mia vita e nessuno può competere con lui, ma l’idea di divertirmi non mi dispiace e forse mi farebbe bene un po’ di svago. Poi almeno in discoteca ci sono altre persone, mentre, una cena solo noi due, Aaron la vedrebbe di sicuro come un appuntamento.

«Va bene. Discoteca aggiudicata», rispondo e lui gioisce vittorioso. Volevo migliorare la situazione, ma credo di aver finito per peggiorarla.

Prima di uscire di casa il mio cellulare vibra. È un messaggio da parte di Aaron che mi chiede cosa sto facendo. Lascio Hayden andare verso la macchina e io mi fermo sulla soglia della porta per rispondergli.

Me: Sto andando all’università. Ti posso chiamare fra un’oretta?

Appena Aaron conferma, chiudo la porta e raggiungo Hayden. Controllo per un’ultima volta di aver preso tutto ciò che mi serve e Hayden fa partire la macchina. So per certo che Aaron verrà qui. Deve venire! Gli dirò della serata in discoteca, morirà di gelosia e sarà costretto a raggiungermi. Può essere stronzo quanto vuole, ma io sono testarda e non ritornerò mai a Londra. Ho paura di ferirlo di nuovo, ma lui non mi sta lasciando altra scelta.

«Hai deciso che corso di laurea seguire?» mi chiede Hayden curioso.

«Sì, penso di continuare Economia e Management, anche se vorrei cambiare con Scienze umanistiche e seguire il corso di Scrittura creativa», rispondo.

«Dovresti farlo, allora. Hai un talento, non sprecarlo», mi consiglia lui.

«Mio padre mi ucciderà.»

«La vita è tua, però, e tuo padre non può decidere per te.»

Hayden ha ragione. Dovrei seguire qualcosa che mi appassiona. Scrittura creativa sia! So già che a fine giornata mio padre mi chiamerà e inizierà a fare un monologo sul fatto che ho cambiato corso.

L’università in cui mi sto trasferendo è la University of Southern California. Mi sono ripromessa di non menzionare mai il mio semestre di studi a Oxford: le persone mi prenderebbero per matta se sapessero che ho lasciato una delle migliori università al mondo per venire a studiare qui. L’edificio sembra una riproduzione delle case mattonate inglesi, solo molto ma molto più grande. C’è molta più gente di quanta immaginassi e la maggior parte degli studenti indossa delle felpe rosse e gialle con la scritta USC. Ne dovrei prendere una anch’io, così forse mi sentirei più a mio agio.

«Ti aspetto qui allora», mi avvisa gentilmente Hayden.

«Sì, non ci metterò molto», gli dico e scendo dall’auto.

La struttura è enorme e ci metto più del dovuto a trovare l’ufficio del rettorato. Per di più la signorina alla reception mi ha dato in mano un documento con i miei dati e mi ha fatto sedere nella sala d’attesa perché il rettore ha avuto un impegno e in questo momento non c’è. Cavolo, spero proprio che Hayden non faccia troppo tardi per colpa mia!

«Vediamo cosa sceglie la mia nipotina», dice una voce familiare alle mie spalle. Dice a me? Mi giro e vedo un paio di occhi verdi che mi fissano.

«Che ci fai tu qui?» chiedo confusa.

La persona che ha parlato è mio zio Ted, fratello maggiore di mio padre, nonché, a suo dire, quello più scherzoso e rompiballe della sua famiglia. So che mio padre gli vuole un bene dell’anima, ma a causa di situazioni famigliari complicate e della lontananza ci frequentiamo pochissimo ed era una vita che non lo vedevo.

«Sono il rettore. Non leggi le targhette?» mi chiede divertito mio zio, invitandomi a entrare nel suo ufficio.

«Ah, ma certo: ora capisco perché mio padre ha scelto questa università e non quella pubblica», mormoro.

«Tuo padre non ti manderebbe mai in un’università pubblica, con tutti i soldi che ha», ridacchia mio zio.

«Già.» Mi siedo sulla poltrona di fronte alla sua scrivania.

«Quindi cosa ha scelto la mia dolce nipotina?» chiede di nuovo, accennando un sorriso e sedendosi sulla sua sedia.

«Scienze umanistiche, dipartimento di Inglese, corso di Scrittura creativa», dico con convinzione.

«Sei sicura?» Si è stranito, probabilmente perché mio padre lo aveva già informato che avrei seguito Economia e Management, ma non ho alcuna intenzione di lasciarmi persuadere a cambiare idea.

«Sì», rispondo secca. Lui annota delle cose al computer e prende i documenti che ho appoggiato sulla scrivania.

«Va bene, ho registrato i tuoi dati sull’elenco degli studenti. La mia segretaria domani ti farà fare un giro dell’università», mi avvisa.

«Ottimo! Allora io vado», dico alzandomi e cercando di andar via il più in fretta possibile. Sarà anche mio zio, ma questo ufficio pieno di attestati e riconoscimenti mi mette ansia e in più Hayden mi sta aspettando da una vita ormai.

«Shawty, siediti un attimo. Non ho ancora finito», dice in tono serio. Lo guardo confusa e poi mi siedo, per non essere scortese con lui. «Tuo padre mi ha raccontato dell’incidente… e mi ha spiegato la tua situazione sentimentale in questo momento…»

«Andiamo bene! Un’altra spia di mio padre. Cosa avete tutti contro Aaron?» sbotto interrompendolo. Nemmeno lo conosce.

«Io non ho niente contro il tuo fidanzato. Ho una figlia lesbica, quindi figurati cosa me ne può fregare di lui», ridacchia. Non capisco quale sia il nesso con l’orientamento sessuale di sua figlia. «Dico solo che dovresti concentrarti più su te stessa, ora che hai l’occasione di costruirti una nuova vita. I ragazzi cattivi causano solo problemi.»

«Zio Ted, grazie per questo tuo preziosissimo consiglio, che cestinerò appena uscirò da quella porta», rispondo sorridendogli falsamente e andando via. Mio padre è uno stronzo: mandarmi qui per farmi controllare dallo zio Ted è stato un colpo basso persino per lui. Mi sentirà, dopo al telefono!

«Oh, scusami!» esclama una ragazza dopo avermi quasi urtata e sporcata con il suo caffè.

Quando alzo lo sguardo su di lei, rimango impressionata dal suo stile: ha lunghi capelli biondi con delle ciocche rosa e occhi verdi che quasi spariscono sotto un enorme quantitativo di trucco, la T-shirt che indossa fa intravedere un piercing all’ombelico e sotto i pantaloncini porta delle calze a rete inutili.

«Tranquilla. Fortunatamente non mi hai preso», ridacchio. La sua voce non mi è nuova, con il suo accento inglese ormai mescolatosi a quello americano, e ora che ci penso anche i suoi occhi verdi mi ricordano qualcuno…

«Oddio, tu devi essere Shawty!» esclama portandosi alla bocca una sigaretta elettronica.

«Ehm… sì, tu sei?» chiedo confusa, cercando di ricordarmi il suo nome.

«Elly, tua cugina e figlia del rettore più rompiballe del mondo», ride, alzando gli occhi al cielo. «A proposito, hai già visto mio padre?»

«Sì, proprio ora ho finito con lui», rispondo indicando dietro di me.

«Wow, sei diventata molto più figa di quanto non lo fossi già», afferma, scrutandomi.

«Grazie», rido nervosamente. «Anche tu studi qui?»

«Sì, sono al terzo anno», racconta. «Ah, mi dispiace molto per la storia dell’incidente. Il tuo ragazzo deve essere proprio uno stronzo!» Fantastico! Grazie, papà, per aver raccontato a tutti la mia storia personale!

«‘Stronzo’ per lui è sinonimo di ‘normale’. Comunque, è stata anche colpa mia», ammetto. «Tu, invece, hai la ragazza?» chiedo per smettere di parlare di Aaron.

«Sì, una santarellina del cazzo, ma è buona, tutto sommato», ride. Sembra quasi la versione femminile di Aaron, forse con un po’ meno parolacce e più gentilezza. «Ora vado, ho una lezione», dice controllando il cellulare.

«Allora ci vediamo.»

«Vivo praticamente dall’altra parte della tua strada. La scorsa sera ti ho vista andare a correre, ma non ero sicura fossi tu. Più tardi passo da te e ti do il mio numero», avvisa, e poi si dilegua in fretta e furia.

Il karma deve essersi accorto che esisto e mi sta mandando segnali positivi: Sara e James arriveranno dopodomani, ho scelto il corso che più mi piace e mia cugina Elly è una mia nuova compagna di università. Perfetto! Ora manca solo Aaron…
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«COSA? Sei impazzita per caso?!» grido furioso. Prendo aria e cammino avanti e indietro per il soggiorno di casa di mia madre. Se Shawty pensa di andare in una fottuta discoteca senza di me, si sbaglia di grosso.

«È solo una serata per divertirmi, Aaron. Tu vai alle tue stupide feste di continuo, che male c’è se per una volta io vado in discoteca?» mi chiede con fare da ingenua.

«Non c’è nessun problema, infatti, se ci vai con me! Il problema subentra se vai con quel bastardo!» Mia madre dalla cucina fa lunghi sospiri e io la guardo di traverso.

«È solo un mio amico. Non vedere sempre tutti come una minaccia!»

«Quello ti vuole solo scopare, vuoi capirlo o no?»

«Aaron!» mi rimprovera mia madre, stufa delle mie parole scurrili.

«Aaron, sul serio, non posso stare chiusa in casa fin quando tu non ti decidi a venire da me. Mi sento sola, e Hayden è l’unico amico che ho qui!» Amico? Non esistono amici maschi. I maschi vogliono solo scopare.

«Ti senti sola? Che senso ha lasciarmi qui se poi cerchi me in altre persone?»

«Non sto cercando te in lui!» urla sbigottita. Sì, be’, a me sembra che voglia proprio un rimpiazzo in questo momento. Peccato che quel pezzo di merda non potrà mai essere me.

«Non lo so, Shawty. Devo pensare a cosa fare di noi due, visto che tu stai facendo di tutto per lasciarmi.»

«Lasciarti? Io? Forse tu vuoi lasciare me…»

La sua voce ritorna tremante e io non posso fare altro che risponderle in tono pacato: «Non ho detto che ti voglio lasciare».

«E allora cosa intendevi con ‘devo pensare a cosa fare di noi due’?»

«Se venire io da te o far tornare te qui», spiego.

«Sai che non verrò lì… Senti, forse sarebbe meglio se continuassimo questo discorso stasera, ora devo andare in ufficio», mormora con voce provata.

«Okay», riaggancio e vedo mia madre fissarmi con fare accusatorio. «Che c’è?» le chiedo, visto che non la smette.

«Hai intenzione di perderla?» domanda riferendosi a Shawty.

«No.»

«Il biglietto è ancora lì», mi fa notare indicandolo. Lo guardo per un attimo e poi distolgo lo sguardo, altrimenti finirei per strapparlo.

«Verrà lei qui. Le serve solo un po’ di tempo per capire che quello non è il suo posto.»

«Non dare del tempo ingiusto alle persone che hanno già fatto una scelta. Altrimenti le manderai in un’altra direzione e quella direzione potrebbe essere qualcuno, Aaron», replica comprensivamente, guardandomi.

Resto fermo a pensare alle parole di mia madre per un po’. Lei sta dando a qualcun altro la possibilità di fare quello che dovrei fare io in questo momento, e non se ne rende conto.

Oscar Wilde affermava che «la vita è solo un brutto quarto d’ora, composto da attimi squisiti». Ora, io sono nel mio brutto quarto d’ora e l’unico attimo squisito è quel biglietto sul tavolo.

«Stai dando motivo di dolore non solo a te stesso, ma anche a lei che ti vorrebbe lì. Hai letto un sacco di libri che parlano d’amore e dolore, dovresti sapere come vanno a finire quelli che si soffermano solo sull’amore e quelli che lo mischiano al dolore.» Mia madre ha ragione: sto mettendo un po’ di dolore in un libro d’amore.

«Sei davvero convinta che io dovrei andare lì?»

«Io penso che se la ami, e so che è così, dovresti raggiungerla. L’amore è un attimo, Aaron, e tu stai lasciando andare via il tuo attimo.»

«Non ce la farei comunque a raggiungerla in tempo. Il volo è domani e non riuscirei a impedirle di andare in discoteca con quel bastardo», mormoro.

«Sei troppo geloso. Se ti ha detto che è solo un amico, perché lo temi?»

«So come lui guarda lei», rispondo serio.

«A te deve interessare come lei guarda lui e non viceversa. Vedi malizia nei suoi occhi quando guarda qualche altro ragazzo? Se la risposta è no, allora dovresti andare a fare le valigie e partire.»

Alla fine, mia mamma ci è riuscita: mi ha convinto. Prendo dal tavolo il biglietto, che solo ora noto essere fortunatamente valido anche per il trasporto di Abel, e salgo in camera mia. Scelgo le valigie più grandi che ho e ci butto dentro tutte le mie cose, consapevole che sicuramente Shawty mi rimprovererà quando vedrà quanto sono alla rinfusa. Mi piace quando si arrabbia, quindi le lascio così.

Una volta pronte, esco di casa per passare a prendere delle cose al loft. Ora che ci penso, visto che resterà vuoto chissà per quanto tempo, potrei ospitarci Jace. Non voglio venderlo o affittarlo a uno sconosciuto e in fondo Jace ha bisogno di andare via da quella topaia dove abita. È diventata troppo fetida, persino per uno come lui.

Quando mi avvicino alla mia auto, mi rendo conto che qualcuno mi ha bucato le ruote, non risparmiandone nemmeno una. Matt! Sicuramente è stato lui!

«Che problemi ha il piccolo di casa?» chiede quel grassone di Jim, vedendomi qui impalato mentre rincasava.

«Mi devi prestare la tua macchina», gli dico perentorio.

«Non se ne parla proprio», replica adocchiandomi male. Guardo la sua Ferrari rossa fiammante e poi guardo lui. Come fa a entrare lì dentro?

«Non fare lo stronzo, ho bisogno di andare a prendere una cosa subito.»

«Sei in astinenza per caso?» Mi trattengo dal prendermi le chiavi con la forza.

«Dammi subito le chiavi», gli ordino. «Sto andando da lei, cioè… partirò domani. Quindi, ho bisogno delle chiavi per andare a recuperare della roba per il viaggio», scandisco in tono fintamente calmo.

«Okay. Se è questo il motivo, va bene. Ma non rigarmela!» accetta, passandomi le chiavi.

Entro in macchina senza nemmeno ringraziarlo e metto in moto.

Arrivato al loft, faccio un giro di ricognizione, perché ho la sensazione che Matt possa aver saputo di questo appartamento. Poi decido di chiamare Jace per sicurezza.

«J?»

«Ehi, bro, non posso parlare. Ho la troupe per il video in casa», risponde lui frettoloso.

«Non me ne frega un cazzo. Devo chiederti una cosa», replico subito serio.

«Avanti, spara…»

«Hai detto a qualcuno del mio appartamento?»

«No, cazzo! Come ti viene in mente?» chiede irritato.

«Matt ha bucato le ruote della mia macchina. J, se lo trovo al loft lo ammazzo, quindi vedi di venire qui», gli ordino. Se non stessi con Shawty, a quest’ora sarei già entrato da solo, ma non posso permettere a Matt di rovinare la nostra vita insieme. Ho il presentimento che lui si trovi lì dentro e difficilmente mi sbaglio.

«Ho la macchina in officina», replica Jace.

«Ti sto passando a prendere», rispondo in fretta, dando gas verso casa di Jace.

Quando arrivo, Jace è già sotto ad aspettarmi.

«Cazzo, bro! Me la devi fare guidare!» grida gioioso vedendo la Ferrari.

«J, salta su e sta’ zitto», lo ammonisco. Lui entra e osserva gli interni della macchina come un bambino in una stanza piena di giochi.

Imposto di nuovo il navigatore e torno indietro. Di solito ho l’adrenalina a mille, quando si tratta di picchiare qualcuno, ma non voglio combinare guai alla vigilia della mia partenza e Jace dovrà aiutarmi in questo.

«Perché pensi che quel coglione di Matt sia lì?» mi chiede poco dopo Jace, accendendosi una canna.

«Cazzo, J, almeno apri il finestrino. La macchina è del grassone che si scopa mia madre! Comunque, te l’ho detto, ho trovato le ruote della mia auto bucate. Tutte e quattro.»

«Pensi davvero che io gli abbia detto del loft? Sai che non lo farei mai, bro», si giustifica.

«Lo so, ma quando sei strafatto inizi a parlare e a parlare e quindi non posso fidarmi del tutto di te», replico serio. «In ogni caso, io vado via domani e…»

«Ti sei deciso finalmente», mi interrompe gioioso. «Sapevo che lo avresti fatto. Cazzo, chi lascerebbe una meraviglia come quella lì tutta sola?» ridacchia e lo guardo male. «Intendo…»

«Sta’ zitto, J.»

Arriviamo nel parcheggio sotterraneo, scendiamo dalla macchina, per poi andare verso l’ascensore.

«Io non penso che lo troveremo qui», mormora Jace.

«Non esserne troppo sicuro», replico e le porte dell’ascensore si aprono. Sembra tutto tranquillo, tranne quella puttana di cui Shawty è gelosa, che grida come sempre.

«Che cazzo grida?» mi chiede Jace divertito.

«Che cazzo ne so io? È così da quando l’ho scopata. Forse lo ha detto al marito.» Faccio spallucce divertito, e Jace ride.

Quando arriviamo davanti alla porta del mio appartamento, notiamo che è socchiusa. Come temevo! Spero che Matt non tiri fuori qualche arma, non voglio problemi con la polizia oggi. «Matt! Brutto figlio di puttana, esci fuori!» urlo entrando nell’appartamento. «Matt, non farti venire a cercare», minaccio.

«Guarda chi si rivede, il nostro Richards», sghignazza Matt uscendo dalla mia stanza da letto. Ha in mano una pistola che si assicura di farmi notare gesticolando. Sapevo di trovarlo qui, i miei presentimenti non si sbagliano mai.

«Ciao, Matt. Sei venuto nella tana del lupo», dico, camminando verso il soggiorno, ostentando di non preoccuparmi della sua inutile pistola. Conoscendolo, è scarica: uno come lui i soldi li spende in droga e non in proiettili. «J, vieni qui. È solo un coglione e non userebbe mai quella cosa contro di me», affermo.

Jace è visibilmente spaventato, ma, nonostante ciò, mi ascolta e si viene a sedere con me sul divano. L’adrenalina inizia a farsi sentire, ma devo cercare di mantenere la calma.

«Ho trovato delle mutandine adorabili nel tuo comodino, Richards», mi provoca, tirando fuori dalla tasca un paio delle brasiliane di pizzo di Shawty. «Queste devono essere della puttana che ti scopi, giusto?»

Faccio un lungo sospiro. Matt mi ha fatto perdere la pazienza.

«Hai un secondo per restituirmi quello che hai in mano, chiedere scusa alla mia ragazza e andartene», lo minaccio. Lui mi guarda e soffoca in una risata maligna.

«Tu invece hai un secondo per dirmi dove nascondi i tuoi fottuti soldi in questo bellissimo appartamento del cazzo», mi intima, puntandomi la pistola.

«Tempo scaduto, stronzo!» gli urlo, alzandomi di scatto e buttandolo a terra.

Cadiamo entrambi, ma io sono sopra di lui, quindi non ha modo di divincolarsi. «Pensavi di entrare in casa mia e minacciarmi? Sei solo un coglione!» grido mentre gli tiro una serie di pugni in faccia.

«Sei uno stronzo, Richards!» geme di dolore, ma poi riesce a sferrarmi un pugno sotto il mento, facendomi perdere la presa che avevo su di lui. Mi alzo prontamente e, quando anche lui tenta di farlo, gli tiro un calcio in pancia, facendogli cadere la pistola di mano. Gli salto di nuovo addosso e continuo a colpirlo con tutta la rabbia che ho in corpo.

«Bro, credo possa bastare!» interviene Jace alzandosi dal divano e tirandomi via, dopo aver notato Matt riverso a terra con la faccia insanguinata che si lamenta dal dolore.

«Sei uno stronzo, Richards!» ripete, biascicando.

«Lo so.» Gli strappo di mano le mutandine e le metto in tasca. In una frazione di secondo, Matt rotola su un fianco e ha di nuovo in pugno la sua pistola. Non mi fa paura. «J, vieni, brindiamo alla sconfitta di Matt», dico andando verso la cucina per prendere due birre.

«Vedi di sparire, sbrigati, stupido tossico del cazzo», ordina Jace serio, guardando Matt che si rialza e barcolla verso l’uscita.

«Ah, Richards, salutami la tua puttana», dice in tono maligno sulla soglia della porta. Mi punta la pistola e spara, per poi scappare via come un codardo, mentre Jace corre verso di me.

Ci metto un po’ a realizzare che mi ha colpito nella parte alta del petto.
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IL formicolio parte dal petto e si espande per tutto il corpo. Non sento tanto dolore, è una sensazione strana, come quando si prova a muovere un arto addormentato. Indietreggio, appoggiandomi all’isola.

Jace grida, ma non lo sento bene. Sono come in una bolla. Aveva ragione Shawty, dovevo andare con lei. Questo posto è una merda senza di lei.

«In bagno c’è una bottiglia d’acqua ossigenata, prendila», ordino a Jace con voce tirata.

Lui esegue velocemente e poi prende anche un paio di forbici.

«Bro, l’ho visto fare in un film», afferma avvicinandosi con le forbici. Lo guardo male non appena si avvicina a me con fare strano.

«Stupido coglione, qui non siamo in un film», dico con voce tirata e lui ride, piangendo.

Prendo l’acqua ossigenata e la verso sulla ferita. Il dolore inizia a farsi sentire. Stringo i denti e vado avanti, prendendo poi le forbici dalle mani di Jace: di lui non mi fido.

«Alla fine quel bastardo lo aveva un colpo», ghigno. Non so perché l’ho detto, forse per non pensare al dolore.

Con le forbici cerco il proiettile conficcato nel mio petto. Il dolore è assurdo e per non urlare Jace mi ha dato un asciugamano da mettere in bocca.

«Cazzo, bro, se fai così peggiori le cose», rimprovera lui nel panico.

Tolgo l’asciugamano dalla bocca e rispondo: «Non sono un fottuto medico, okay?»

«Fa’ fare a me, cazzo!» Questa scena mi ricorda tanto quando hanno sparato a Felix…

Alla fine Jace mi toglie le forbici dalle mani e riesce a estrarre il proiettile, poi versa altro disinfettante sulla ferita.

Io stringo gli occhi per il bruciore e comprimo l’asciugamano sul petto per fermare il sangue. Improvvisamente il mio cellulare squilla. Faccio cenno a Jace di prenderlo e lui lo tira fuori dalla mia tasca.

Dalla sua espressione deduco che è mia madre, o forse Jim che rivuole la sua fottuta auto. Jace risponde e io rimango sconvolto. Che cazzo ha risposto a fare?

«Ehm… Shawty?» dice Jace.

Merda!
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APPENA chiudo la portiera della macchina di Hayden e lo saluto, prendo il mio cellulare. Per tutta la durata della mia visita in ufficio ho avuto un brutto presentimento. Forse le parole che mi ha detto prima Aaron mi hanno leggermente scossa.

L’ufficio è ancora più grande di quello che avevo a Londra, ma è sempre asettico. I dipendenti sono tutte persone adulte che lavorano lì da tanti anni e io mi sono sentita fuori luogo davanti a loro.

Prendo le chiavi dalla borsa e le inserisco nella serratura, mentre con l’altra mano compongo il numero di Aaron. Avevo promesso che l’avrei richiamato più tardi, anche se forse ormai starà dormendo, visto che da lui è quasi mezzanotte.

«Ehm… Shawty?» Perché ha risposto Jace?

«Jace?» chiedo confusa mentre entro in casa. Perché diamine Jace ha il cellulare di Aaron? «Dov’è Aaron?» Ho le palpitazioni: il mio presentimento si è dimostrato fondato. Sicuramente Aaron si è stufato di me ed è a letto con qualcuna.

«Non… non può parlare… al momento», dice poco sicuro delle parole che escono dalla sua bocca.

«Jace, lui è con qualcun’altra?» La mia voce trema. Se Jace dice sì, tra me e Aaron è finita per sempre. «Jace? Ci sei?» Sento Aaron in sottofondo intimargli di chiudere la chiamata.

«Shawty, abbiamo un problema», mi rivela preoccupato.

«Cosa avete combinato?»

«Hai presente Matt?» Vorrei dirgli di sì, visto che James mi aveva detto che lui e Aaron avevano fatto a botte. Ma alla fine mi esce un: «No».

«Ehm…»

«Jace, mi dici cosa sta succedendo?!» grido cercando di farlo arrivare al punto.

«Matt ha sparato ad Aaron», dice velocemente. «Tieni, bro, ora è tutta tua», continua passando il cellulare ad Aaron.

«Shawty?» mi chiama Aaron con voce flebile.

Le lacrime mi bagnano il viso e il mio piede non smette di tremare tra le assi del ferro dello sgabello su cui sono seduta. «Shawty, non è grave come pensi. Jace è un coglione e ingigantisce le cose», cerca di rassicurarmi, gemendo dal dolore.

«Stai bene? Intendo… non stai morendo, vero?» Mi ci è voluto un attimo per processare l’informazione, ma poi mi rendo conto che se mi sta parlando almeno significa che è cosciente.

«No. Ora, per favore, non piangere.»

«Avete chiamato un’ambulanza?» chiedo preoccupata.

«No! Ti pare che vado a chiamare l’ambulanza?»

«Sei ferito! È il minimo che devi… dovete fare», mi correggo, visto che Jace è con lui.

«Poi lo spieghi tu alla polizia come ci è finito un proiettile dentro il mio fottuto petto?!» grida lui. Gli è ritornata anche la forza di urlare?

Non voglio litigare con lui in questo momento, peggiorerebbe le cose, ma non voglio nemmeno che muoia dissanguato.

«Avete tolto il proiettile?» domando in preda all’ansia. Al sol pensiero, mi torna il panico. Fra un po’ svengo.

«Sì. Ora dammi solo un secondo, devo andare in bagno a cercare una garza e qualche cerotto con cui fasciarmi. Ti richiamo tra pochissimo…»

«No», lo interrompo, «passami Jace nel frattempo.»

«Jace? Perché?»

«Fallo e basta!» Deve avere davvero bisogno urgente di coprire quella ferita, perché evita di insistere e lo sento passare il cellulare a Jace bofonchiando.

«Shawty, ci sei?» chiede Jace.

«Sì. Pochi giri di parole, Jace: perché gli ha sparato?»

«Eh?»

«Perché. Matt. Ha. Sparato. Ad. Aaron?» scandisco la mia domanda.

«Ah! Be’, perché Richards lo ha picchiato a casa mia, dopo che lui aveva detto qualcosa su di te… Sai, stronzate che si dicono e poi…»

«Poi niente», lo blocca Aaron togliendogli il cellulare dalle mani. «Puoi non spiattellare ogni cosa alla mia ragazza, per favore?» gli chiede irritato. Sento vociare per un attimo: stanno litigando come due bambini.

«Come ti senti?» chiedo preoccupata ad Aaron.

«Sofferente. Dopo prenderò un antidolorifico.»

«Dovresti veramente andare a farti vedere quella ferita. Tu e Jace non siete dottori, rischi di farla infettare», gli consiglio, ma lui sbuffa, per poi mormorare qualcosa di incomprensibile a Jace.

«Sì, forse…»

Passa qualche secondo di silenzio e poi alla fine mi faccio coraggio e gli dico: «Aaron, io e te dovremmo parlare».

«Lo so. Riaccompagno Jace a casa e poi ti richiamo», avvisa.

«Tranquillo. Richiamami domani mattina, lo so che da te è tardi e dovresti riposare un po’.»

«Okay, a domani allora. Buonanotte», dice.

«Buonanotte», rispondo prima di riagganciare.

La chiamata con Aaron mi ha letteralmente distrutta. Ho bisogno di scaricare l’ansia.

Vado al piano di sopra, apro l’armadio e prendo un leggings e un top: andrò a correre. Prima, però, devo sorbirmi una telefonata con mio padre, che, come immaginavo, è furioso per la mia scelta universitaria.

Ottimo, dopo aver litigato con lui, ho un motivo in più per alleggerire la tensione che ho in corpo.

Vado verso l’uscita e metto le cuffie con la musica. Rilassa molto e toglie ogni energia negativa.
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IO e Jace siamo rimasti a dormire al loft dopo esserci ubriacati con le bottiglie di alcol rimaste in frigorifero. Mi sono svegliato di prima mattina perché, per quanto volessi dimenticarmi di quel bastardo di Matt, il dolore me lo ha ricordato con delle fitte molto forti. Forse dovrei seguire i consigli di Shawty e farmi visitare da un medico, ma so che andando in ospedale mi farebbero tantissime stupide domande e la situazione si complicherebbe. E, siccome stasera ho l’aereo per Los Angeles, non posso permettermi ritardi.

Mi alzo dal letto per andare in bagno a pisciare, sentendo Jace russare dal soggiorno. Mi mancherà anche questo coglione.

Dopo aver sistemato un po’ l’appartamento, che, dopo tutto quello che è successo ieri, era in uno stato pietoso, torno in camera mia a prendere le mie ultime cose da sistemare in valigia. Poi sono costretto a svegliare Jace: mi serve una mano a spostare l’armadio per aprire la cassaforte.

«J, vieni qui a darmi una mano», gli urlo da una stanza all’altra.

«Bro, che cazzo gridi a quest’ora?» piagnucola rivoltandosi sul divano.

«J, non rompere il cazzo. Dai, alzati e aiutami.»

Fa un altro po’ di storie, ma poi mi raggiunge. Una volta libera, metto il codice alla cassaforte e ne recupero il contenuto. Mentre infilo i soldi nello zaino, non posso fare a meno di notare lo sguardo affranto di Jace alla vista di tutto quel denaro.

«Senti, J», inizio a dirgli mentre rimettiamo tutto al suo posto, «era da ieri che avevo intenzione di dirtelo: visto che mi trasferisco, questo loft rimarrà vuoto per tanto tempo e vorrei che venissi a viverci tu.»

«Nel senso di passare di tanto in tanto a controllare che sia tutto okay?» domanda confuso.

«No. Intendo che puoi trasferirti qui e restarci per quanto tempo vuoi. Sai, finché la tua carriera da rapper non decolla e ti sistemi. Ovviamente non c’è bisogno che mi paghi un affitto.»

«Non dire cazzate», mormora.

«J, sono serio. Quel posto in cui vivi fa schifo, questa potrebbe essere un’occasione anche per te per una vita migliore. E poi mi faresti un favore: non voglio vendere questo posto e, come hai detto tu stesso, avere qualcuno di fidato che lo tiene d’occhio mi farebbe comodo.»

Stando con Jace ho capito il vero valore dei soldi. Io sono ricco grazie a mia madre che si è rimboccata le maniche e ha ricominciato da zero quando siamo arrivati qui senza un soldo, mentre la madre di Jace si è sempre dovuta arrangiare con vari lavori e suo padre è uno stronzo che ha speso tutti i suoi soldi al gioco d’azzardo e ora è in galera. Eppure, più soldi avevo, meno me ne importava; invece per Jace era l’esatto opposto: meno soldi aveva, più ne soffriva e cercava di fare tutto, legale e non, per averne sempre di più. Così, quando mi ha raccontato della sua idea di diventare un rapper, ho deciso che l’avrei supportato economicamente per aiutarlo a realizzare il suo sogno e smettere di spacciare. Agli occhi della gente posso sembrare un insensibile, uno a cui importa solo scopare, fumare e divertirsi, e in molti casi preferisco essere etichettato così, ma non è sempre vero: non lo era con Felix, e non lo è con Jace.

«Mi mancherai, bro», mi dice Jace, abbracciandomi.

«Anche tu. Cerca di non combinare cazzate e non usare quella merda. Ti ho lasciato abbastanza soldi per non cacciarti nei guai. Prossimo mese, mi devi venire a trovare e non accetto un no», dico e lui promette di farlo.

Prima di accompagnare Jace a casa, decido di passare da casa mia, ma lascio guidare lui, visto che mi sta rompendo il cazzo da ieri per guidare questa merda di auto. Devo lasciare il borsone con la roba per il viaggio e la pistola in un posto sicuro.

Una volta arrivati, Jace mi aiuta a infilarmi la felpa, perché, se mia madre si accorgesse della ferita al petto, avrebbe di sicuro un attacco di panico.

«Mamma, sono a casa», annuncio.

«Buongiorno», saluta mia madre quando ci raggiunge in corridoio.

«Buongiorno, signora Richards», risponde imbarazzato Jace.

«Perché mio figlio ha le nocche spaccate e la felpa impregnata di sangue?» chiede nervosamente. Ecco, ora inizia.

«Ehm… vede… gli hanno sparato, signora Richards», risponde Jace. Cazzo.

«J, non puoi stare zitto per una volta?» gli dico spintonandolo.

«Aaron!» grida mia madre, avvicinandosi per cercare di scostare la felpa e ispezionare la ferita. «Chi è stato?»

«Un tizio di nome Matt, signora Richards», risponde Jace.

«J, puoi chiudere la tua cazzo di bocca?» lo rimprovero.

«Dopo andiamo a fare la denuncia. Questo maledetto dovrebbe stare in galera!» strepita mia madre, mentre mi porta in cucina per versarsi un po’ d’acqua.

«Non credo che sia una buona idea, signora Richards. Quello è il tipo di persona…»

«A cui non frega un cazzo della denuncia e che ti viene a cercare per finire il lavoro», lo interrompo, sperando così di zittire entrambi.

«E allora perché frequenti questa gente? Ti ho detto mille volte di stargli alla larga e tu non mi ascolti», piange. Sospiro e guardo male Jace: se si fosse fatto i cazzi suoi, a quest’ora non staremmo qui a cercare di calmare mia madre. Jim, che era intento a mangiare la sua colazione, si alza e l’abbraccia. «Perché questo Matt ha voluto spararti?» insiste mamma.

«Voleva dei soldi», rispondo, prima che Jace ne combini un’altra delle sue.

«Eh?» si intromette Jim.

«Sì, voleva dei soldi, hai capito bene. Sa che sono ricco e quindi voleva derubarmi per comprarsi la droga. E comunque non è un mio amico», affermo. «Tranquilla, sto bene. Il proiettile lo abbiamo estratto ieri sera e la ferita non era profonda», aggiungo.

Vedo mia mamma impallidire quando si rende conto che non sono andato in ospedale e mi sono medicato da solo, per poi esclamare sconvolta: «Cosa?!»

«Puoi calmarti, cazzo? Cristo, mi irriti!»

«Aaron, non provare…»

Lascio la stanza, andando al piano superiore. Jace mi segue, non facendo caso alle urla di rimprovero di mia madre, che da dietro piange e grida cose sconnesse, come di andare in ospedale subito.

Passo il pomeriggio con Jace a mettere le ultime cose in valigia e a fumare un po’. Ho valutato l’idea di portare anche lui con me al secondo bicchiere di Cîroc alla vaniglia, ma non credo sia una buona idea. Combinerebbe guai e avrei un problema in più con Shawty. Il bastardo che se la vuole portare a letto già mi basta, e Jace è un tipo che ha espresso la sua attrazione verso Shawty, quindi meglio se lui resta qui.

Verso sera, qualche ora prima del volo, ho chiesto a Jace di portare Abel a fare una passeggiata, anche perché non mi va di uscire. Ho bisogno di rilassarmi, perché il dolore al petto torna a farsi sentire di tanto in tanto, soprattutto ogni volta che disinfetto la ferita e cambio la fasciatura.

Il mio cellulare squilla all’impazzata, è sempre Shawty. So che dovremmo parlare della serata in discoteca, ma ora non mi va. Vorrei solo riposare.
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Shawty




Tryna do what lovers do.

SHAWTY THOMPSON




POGGIO il cellulare sulla mensola del bagno mentre mi lavo i denti. Aaron non risponde, spero solo che stia bene. Ho provato a chiamarlo per ore, gli ho lasciato anche due messaggi, ma niente. Quindi mi sono arresa e ho deciso di distrarmi con una bella cenetta e ora mi sto preparando perché tra un po’ vado in discoteca. Ho optato per un vestitino grigio non troppo corto, anche perché fuori si gela.

Ho appena finito di truccarmi quando bussano alla porta: è sicuramente Hayden.

«Un attimo!» avviso, scendendo le scale più velocemente possibile, per quanto i tacchi possano permetterlo. «Scusami, ero sopra», dico aprendo di scatto la porta.

I suoi occhi scuri, che si intonano perfettamente alla camicia di lino nera che indossa, mi scrutano dalla testa ai piedi, prima che lui esclami: «Wow!»

Arrossisco e resto in silenzio. Cosa si dice in questi casi?

«Allora, andiamo?» gli chiedo per rompere l’imbarazzo.

«Sei bellissima, Shawty!» esclama, mentre ci dirigiamo verso la sua auto.

«Anche tu, vestito così, sembri più un ragazzo da festa che uno da ufficio», ammetto.

«A te come piaccio? Così o più formale?» mi chiede mentre mi apre la portiera ed entro. Stessa cosa fa lui.

«Ehm…» Distolgo lo sguardo da lui e guardo fuori dal finestrino per alleviare la vergogna. «Entrambi i modi ti si addicono.» Non posso mentire a me stessa. Hayden è un bellissimo ragazzo, ma non credo che lo vedrei accanto a me. Da quando sto con Aaron, riesco a vedermi solo insieme a lui, forse più che altro per il suo modo di fare che mi attrae molto. «Conosci già il posto dove stiamo andando?» chiedo per cambiare argomento.

«No, non ci sono mai stato, l’ho trovato online.»

«Come si chiama?»

«Lure, mi pare», replica, e io controllo le recensioni su Google, guardando anche un paio di foto: il posto è figo, forse anche un po’ troppo per due come noi.

Quando arriviamo, c’è così tanta gente che fuori si è formata una fila per entrare. Hayden mi dice che c’è una sorta di evento e per questo motivo è così pieno, poi fa vedere un biglietto al buttafuori, che ci fa passare. Entriamo e la musica mi si infila nelle orecchie come un tamburo. È da un po’ che non vado alle feste, quindi mi ero dimenticata della sensazione che si prova quando la musica è troppo alta.

Seguo Hayden verso il privé che è già adibito con bottiglie di costoso champagne e vodka.

«Che ti dicevo?» fa lui mentre mi versa un calice di champagne.

«Cosa?» strillo.

«Divertirsi ogni tanto fa bene!» afferma, poggiando il suo bicchiere al mio. Annuisco e bevo.

«Ehi, Shawty», grida qualcuno dietro di me. È mia cugina Elly con una ragazza, credo sia la fidanzata.

«Ciao, Elly», la saluto e lo stesso fa Hayden, tendendole la mano.

«Lui è quello stronzo del tuo ragazzo?» chiede Elly scrutando Hayden.

«Oh, no, no. Lui è Hayden, un mio collega e amico», spiego.

Dopo aver chiacchierato e bevuto con mia cugina e la sua ragazza, che ho scoperto chiamarsi Dolly, una tipa molto carina con i capelli neri corti e un piercing al naso che butta giù tantissimo alcol, Hayden mi propone di andare in pista. Credo di essere ormai ubriaca e quindi non mi faccio troppi problemi ad acconsentire.

Le persone ballano tutte ammucchiate e vicine, la musica è così forte che, se anche volessi dirgli qualcosa, Hayden non mi sentirebbe. Incrocio le mani sul suo collo per reggermi e inizio a ballare insieme a lui, che non sembra affatto imbarazzato, anzi, mi fa girare e si spinge contro la mia schiena, tenendomi poi per i fianchi, mentre io mi muovo sensualmente a ritmo della canzone.

Per un attimo mi sento una stronza: fare questo con lui mentre sono fidanzata non è certo rispettoso nei confronti di Aaron. Una parte di me vorrebbe smettere, ma sento anche che il mio corpo ha bisogno di sfogarsi e divertirsi. Ho bevuto troppo e forse non so nemmeno io quello che sto facendo in questo momento.

«Vieni, ti faccio vedere una cosa!» grida Hayden prendendomi per mano. Non ho capito bene cosa ha detto, ma decido di seguirlo.

Mi porta davanti a una macchinetta per le foto istantanee.

«Vuoi fare sesso qui dentro?» gli chiedo divertita. Non ci credo di aver detto una cosa del genere. È l’alcol che parla al posto mio.

«No, tu?» chiede lui imbarazzato e probabilmente ubriaco quasi quanto me. Aaron avrebbe acconsentito senza nemmeno replicare.

«No», rido e lui mette dei soldi. Entriamo, mi siedo sulle sue gambe e la macchinetta inizia a scattare foto. Ne facciamo un paio buffe e l’ultima mentre gli do un bacio sulla guancia. «Dai, facciamone altre», consiglio.

Hayden annuisce e mette un’altra banconota dentro. Lo prendo per il collo e lo avvicino alle mie labbra. Gli lascio il beneficio del dubbio, baciandolo poco sopra il lato destro della bocca. Non capisco più niente, e quello che mi sembra Hayden per un attimo somiglia sempre di più ad Aaron.

Hayden mi prende il viso tra le mani e mi ruba un bacio. Sento la sua lingua in bocca e per qualche ragione non mi scosto: mi lascio baciare passionalmente e ricambio quel bacio, anche quando le sue mani vanno oltre, toccandomi il culo da sotto il vestitino. Ansimo.

«Non hai bisogno di lui», mormora tra i denti, quando scende con i baci sul collo e poi sul petto, dove scosta un poco la scollatura del vestitino, baciandomi il seno. Gemo a occhi chiusi, godendo di ogni sensazione che sta attraversando il mio corpo. Godendo di lui…

«Ehi! Sbrigatevi, qui c’è chi vuole fare le foto!» grida qualcuno da fuori, tirando due colpi alla cabina, per intimarci a uscire.

Hayden si ferma, appoggiando la fronte contro il mio petto, per poi soffocare in una risata e coinvolgere anche me, che, dopo aver riso con lui, mi sistemo il vestito e mi lascio baciare una seconda volta, prima di uscire dalla cabina.

«Tieni, conservala», dice porgendomi una delle due strisce di foto prima di tornare a ballare. La prendo e la infilo dentro la mia borsa.

Il resto della serata lo passiamo a ballare e a bere. Elly e la sua fidanzata sono delle persone davvero simpatiche, anche se per qualche ragione hanno deciso di andare via prima.

«Shawty, dovremmo andare. La discoteca tra un po’ chiude», mi avvisa Hayden divertito, prendendomi per il polso e trascinandomi fuori.

«Sei sicuro di poter guidare?» ridacchio andando verso la macchina.

«Sì, tranquilla. Non c’è alcol che può fermarmi», mi dice facendomi l’occhiolino. Per qualche ragione mi fido. È lui che mi porta a fidarmi e a lasciarmi andare alla spensieratezza.

Quando sto con Hayden è tutto tranquillo, bello, spensierato, sempre dolce, ma mai noioso. No, non intendo che stare con lui sia meglio che stare con Aaron. Be’, Aaron, per quanto sia complicato, un litigio continuo, amore e passione, ma anche odio e felicità, è sempre Aaron, il ragazzo della mia vita, l’amore della mia vita. Nessuno prenderà mai il posto di Aaron nel mio cuore. Ma nessuno prenderà mai il posto di Hayden nella mia vita. Non riesco a spiegarlo bene, ma Hayden è quel qualcosa che mi fa stare bene, l’amico che, nonostante provi dei sentimenti per me, resterà per sempre amico, la persona di cui me ne importerà sempre.

«Ascolta… riguardo al bacio… potresti non…» farfuglio, rendendomi pian piano conto di quello che è successo.

«Tranquilla, non ho intenzione di dire niente a nessuno. Poi siamo entrambi ubriachi», rassicura e mi apre la portiera della macchina.

«Sai, non vorrei avere problemi con Aaron, visto che stiamo ancora insieme», rivelo in tono basso.

So che ci è rimasto male, ma nonostante questo mi rassicura: «Lo so. Non ci pensare più, siamo solo ubriachi e tu sei molto bella e…»

Prima che Hayden continui, lo interrompo: «Non scusarti».

So che è quello che voleva fare, in fondo è stato lui a baciarmi per primo e io a continuare dopo, senza un minimo di esitazione.
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Aaron




CASA di Shawty è praticamente una villa. Sono qui ad aspettarla da più o meno un’ora, e sono le due di mattina passate.

Il jet lag mi sta distruggendo, sono partito da Londra che era sera inoltrata, dopo aver passato mezz’ora a consolare mia madre in lacrime e salutare Jace, Jim e mio fratello; ho passato undici ore in aereo e adesso qui è notte: non ci capisco più un cazzo. Vorrei solo buttarmi su un letto, ma in casa non c’è nessuno. Lo so per certo, perché ho bussato e suonato quel fottuto campanello ininterrottamente. E io che mi sono fatto dare l’indirizzo da Sara per farle una sorpresa… Sto per incazzarmi, ma mi trattengo perché sono troppo felice all’idea di rivedere Shawty e spero che si sbrighi a tornare da quella maledetta discoteca, altrimenti mi faccio ogni discoteca a piedi per trovarla.

«Non c’è in casa», urla una voce dall’altra parte della strada. Alzo gli occhi ed è una ragazza con delle ciocche di capelli rosa, mano nella mano con un’altra ragazza dai capelli corti. Le ignoro. Sembrano decisamente ubriache. «Hai sentito? È inutile che aspetti», continua. Che cazzo vuole questa?

«Fatti i cazzi tuoi!»

«Oh, tu devi essere Aaron», dice divertita, squadrandomi dalla testa ai piedi e facendo una strana espressione, mentre barcollano verso di me. Sì, sono visibilmente ubriache.

«Come cazzo sai il mio nome?»

«Sei stronzo, bello da far schifo e hai la faccia da ragazzaccio. Sì, sei proprio Aaron: lo stronzo che si scopa mia cugina», mi prende in giro.

«Tu saresti?» chiedo irritato.

«Elly, la cugina di Shawty, e lei è la mia fidanzata Dolly», mi allunga la mano, ma non gliela stringo. Shawty non mi ha mai parlato di lei. «Comunque, dovrebbe arrivare a momenti in realtà. La discoteca chiude a quest’ora e sicuramente starà ritornando, sempre se quel tipo non se la stia portando a letto», ridacchia e inizia ad allontanarsi.

«Aspetta!» esclamo. «Eravate con lei?» chiedo, ma loro mi salutano con la mano e spariscono dietro al muretto. Che razza di cugina ha Shawty?

Prima che possa raggiungerle, sulla strada si ferma un’auto. Deve essere lei. E infatti Shawty scende dalla macchina, ridendo come una matta e quasi cadendo a terra per colpa di quei tacchi alti.

«Aaron?» mi chiede come se non credesse ai suoi occhi.

«Sì, sono io. Cazzo, sei ubriaca fradicia», dico irritato. Non era di certo l’accoglienza che mi aspettavo! Mi avvicino per salutarla e puzza di alcol e di profumo maschile, sicuramente quello del bastardo. Hayden abbassa il finestrino per dire qualcosa, ma lo scarico con un semplice: «Ora puoi andare a farti fottere, stronzo!»

«Non ti permettere a parlargli così!» lo difende Shawty.

«Sei ubriaca! Vedi di prendere le chiavi ed entrare subito in casa!» le ordino e lei obbedisce, sbuffando, dopo aver salutato Hayden con la mano. Non appena siamo soli, il pezzo di merda scende dalla macchina. Aspettavo questo momento da giorni.

«Ciao, Aaron», mi saluta malignamente. Lo prendo dal bavero della camicia e lo sbatto contro il parabrezza della sua fottuta Audi nera.

«Sta’ lontano da lei. Sono stanco di vederti sbavare ogni volta che siete insieme», lo minaccio.

«Calmati! L’ho solo fatta divertire un po’», dice tranquillamente, come se le sue parole fossero normali, e io mi allontano da lui. Possibile che questo coglione non si spaventi mai? Si aggiusta la camicia e mi guarda male.

«Aaron!» mi chiama Shawty, che stava assistendo alla scena dal ciglio della porta. «Devi finirla di minacciarlo. È un mio collega!»

«Tu devi finirla di vederlo!» le grido, lasciando il coglione lì dov’è e prendendo le valigie. «Abel, dai, vieni!» urlo e, non appena lui ci raggiunge, Shawty gli va dietro per accarezzarlo. Chiudo la porta di casa e vado verso di lei.

«Sei qui da poco e già stai urlando», mi fa notare lei irritata.

«Sei ubriaca e per di più eri con quel bastardo. Cosa vuoi che ti dica?»

«Non devi dirmi niente. È solo un mio amico», afferma per l’ennesima volta, ma preferisco soffermarmi per un attimo sul tipo di vestitino che indossa: è sexy da far perdere il fiato, ma anche ubriaca e so che non ragiona quando beve.

«Come cazzo ti sei vestita? E poi perché hai il rossetto sbiadito?»

«È un vestito normale per andare in discoteca… cosa avrei dovuto mettermi? Non decidi tu come devo vestirmi», risponde irritata e sale verso l’ultimo piano.

«Lo sai che non voglio vederti con quello. Specie vestita così e ubriaca», ribatto serio, seguendola.

«Dio, Aaron! Finiscila di essere geloso.»

«Hai scopato con quel bastardo?» chiedo furioso. Lei si gira e mi fulmina con lo sguardo. Non sento risposte da parte sua. «Rispondi, cazzo!»

«Sono qui, con te. Come facevo a scopare con lui?»

«Esistono i bagni delle discoteche», rispondo crudele. Mi sento stronzo per averle detto questa cosa, perché le ho praticamente dato della puttana.

«Ti prego, chiudi la bocca!»

«Non mi hai risposto ancora!»

«No, stronzo. No!» grida e va nel bagno della sua camera. «Che ci fai qui?» chiede poco dopo. Che razza di domanda è? «Avevi detto che non saresti mai venuto e invece ti trovo qui, senza che nemmeno sapessi l’indirizzo di casa mia.»

«L’indirizzo me lo ha dato Sara», rispondo calmo. Shawty mi guarda attraverso lo specchio e poi ritorna in camera da letto. «Si può sapere che ti prende?» le domando irritato dal suo comportamento. Sembra quasi che non mi voglia qui. Prende la sua borsa e la mette sulla poltrona vicino al letto.

«Non mi hai risposto per ore. Ero in pensiero, dopo quello che ti è successo», ammette.

«Volevo farti una sorpresa.»

«Una sorpresa? Tu?» chiede sconvolta e si siede sul letto. Dopo un po’ mi guarda e scoppia a ridere, come se non credesse che io possa volerle fare una sorpresa.

«Cosa ci trovi di male?»

«Niente…» mi dice tirandomi a sé. «Profumi di vaniglia», osserva in tono sensuale, baciandomi e poi mettendo le sue mani sotto la mia maglietta. Sono fredde e mi provocano un piccolo brivido, ma non distolgo l’attenzione dai suoi bellissimi occhi verdi e dalle sue labbra.

«Tu di alcol, ma ci può stare.»

Mi butto addosso a lei e la bacio. Passo le mani tra i suoi capelli e poi la guardo per un secondo. Ancora non ci credo che lei sia di nuovo mia.

Lei mi toglie la maglietta e rabbrividisce alla vista della fasciatura, ma poi affonda le sue dita tra i miei capelli e mi bacia l’addome.

«Mi sei mancato», sussurra eccitata.

«Anche tu e sono stato uno stronzo a farti penare», ammetto.

«Shhh!» mi intima lei mettendomi un dito davanti alla bocca. Mi piace quando fa così, rivela la sua vera natura. Con le mani mi sbottona i pantaloni e li abbassa insieme ai boxer. Io continuo a baciarle tutto il corpo, mentre lei mi fa eccitare con la mano. La voglio più di quanto lei possa immaginare.

Prendo il preservativo dalla tasca dei pantaloni e me lo infilo. La vedo mordicchiarsi il labbro. È così sexy guardarla dall’alto: il suo corpo è qualcosa di unico ed è solo mio.

«Ti amo, Shawty», ansimo entrando in lei. Anche lei ansima e aggrotta la fronte come se le avesse fatto male. «Tutto bene?» le chiedo preoccupato.

«Sì, continua», mormora. Continuo lentamente e lei mi afferra dalla schiena. Abbasso la testa sul suo seno e glielo succhio. Lei mi alza la testa e mi bacia, stringendo più forte. Velocizzo il movimento, poi Shawty mi fa girare e monta sopra di me. Mi eccita ancora di più vederla in questo modo: affamata. Affamata di me. La stringo per i fianchi e lei mugola.

«Cazzo, Shawty!» gemo «Girati! Voglio farti provare una cosa», le dico e lei obbedisce.

La metto a pancia in giù, sollevandola un po’, e io mi posiziono in ginocchio sul letto e le entro dentro con forza. Lei ansima e stringe forte le lenzuola: so che le è piaciuto. Le stringo i capelli con una mano, entrando e uscendo senza pietà. Appoggio una mano sul suo culo e lo strizzo.

«Dimmi quanto ti sono mancato», ordino.

«Per niente», mi provoca e io affondo in lei aggressivamente.

«Non provocarmi. Sai che mi fa impazzire», le tiro uno schiaffo sul culo e lei grida di piacere. «Sei solo mia!»

«E tu solo mio, Aaron», ansima forte al ritmo delle mie spinte intense, passionali. Adoro quando pronuncia il mio nome.

La faccio girare e io mi appoggio alla testiera del letto. Non voglio arrivare senza guardarla negli occhi. Lei si siede di nuovo su di me e riprende a dondolarsi velocemente, mentre mi guarda e mi accarezza il viso.

La osservo per tutto il tempo, boccheggiando. Le bacio il seno, poi il collo. So che non le è piaciuto il mio ultimo regalino, quello dell’ultima volta, ma tutti devono sapere che lei è mia. Le succhio il collo con prepotenza per marchiarla, mentre con una mano le stringo il seno.

«Aaron, sto…» Le metto una mano davanti alla bocca prima che possa parlare. Dio, quant’è bella, sembra un angelo, e io sono solo il diavolo che la vuole tutta per sé.

«Vieni per me, Shawty», dico la parolina magica, che la stimola tanto quanto a me sapere che basta la mia voce per farle toccare l’apice del piacere.

Velocizzo i movimenti e veniamo entrambi guardandoci negli occhi e boccheggiando, mentre io mi svuoto dentro il preservativo e lei si lascia cadere sul mio petto, in affanno.

La stanza si riempie dei nostri respiri, mentre io prendo ad accarezzarle i capelli, poi la schiena. È tutto così calmo…

«Non mi abbandonare mai più», la supplico dolce. «Promettilo.» L’ultima volta non ha mantenuto questa promessa e ho bisogno di sentire uscire dalla sua bocca queste parole, che per me sono vitali.

«Te lo prometto, Aaron. Ma tu promettimi che non mi lascerai mai, qualsiasi cosa succeda», mi dice accarezzandomi il labbro con un dito.

«Non potrei mai lasciarti», le rispondo e le do un bacio.

Alle otto di mattina la sveglia di Shawty mi fa sobbalzare. Sono totalmente distrutto dal viaggio e dal fuso orario. Mi rigiro nel letto, perché non ho nessuna voglia di alzarmi, e mi rendo conto che questa casa è tremendamente priva di privacy, con tutti questi vetri e questa luce.

Siamo entrambi nudi sul letto e Shawty dorme ancora. Non la sveglierò, mi piace osservarla mentre dorme. Prendo il mio cellulare dai pantaloni e mando un messaggio a mia madre per avvisarla che sono arrivato sano e salvo e anche a Jace, che mi ha scritto milioni di volte per chiedermi come si aziona la lavatrice, a suo dire troppo digitale, del mio loft.

«Buongiorno, amore», bisbiglia Shawty, stropicciandosi gli occhi. Come cazzo mi ha chiamato?

«Buongiorno, Shawty.» Mi guarda male. È l’unica ragazza che conosco a essere bella anche di mattina presto.

«Che ore sono?» chiede con voce assonnata.

«Le otto e mezzo.»

«Dannazione, devo andare all’università!» esclama, mettendosi a sedere.

«Resta con me oggi», la supplico.

«Aaron…»

«Ti prego.» Le accarezzo la schiena e lei sorride. Oggi la voglio tutta per me.
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Non era tanto l’errore, ma la paura del perdono stesso.

MARIA FILOCOMO




AARON mi ha convinta a rimanere a casa oggi. Ho accettato solo per non lasciarlo solo, almeno per questa volta, visto che è il suo primo giorno qui. In cuor mio sapevo che avrebbe ceduto prima o poi. Siamo troppo importanti l’uno per l’altra, anche se lui a volte tende a minimizzare quell’importanza.

Mentre Aaron è in bagno a lavarsi i denti, prendo il cellulare e trovo un sacco di chiamate perse da parte di James e Sara.

«Sara e James arrivano fra un po’. Mettiti dei pantaloncini, non mi va che giri per casa in boxer quando non siamo soli», gli ordino, dopo aver parlato velocemente al telefono con Sara, che mi ha detto che a momenti sarebbero arrivati qui.

«Sara ha già visto il mio cazzo», ridacchia e io lo guardo male, ma alla fine acconsente. Poi viene dietro di me e mi bacia il collo. Dannazione, Aaron ieri sera mi ha fatto di nuovo un succhiotto! «Come sei buona», sussurra strusciandosi dietro di me. Lo guardo dallo specchio.

Mi giro prontamente e lo bacio. Lui mi prende per i fianchi e mi fa sedere sul ripiano del lavandino. «Sono indeciso se scoparti qui o nell’enorme piscina che ti ritrovi», mi sussurra con voce sensuale.

«Oh, hai l’imbarazzo della scelta. Non hai ancora visto l’isola della cucina», gli consiglio toccandogli i capelli.

«Mhmm… allora scelgo l’isola.» Inizia a baciarmi da sotto la maglietta, ma veniamo interrotti dal suono del campanello. «Merda, proprio ora?» sbuffa.

«Tranquillo, apro io.»

Scendo dal lavandino e vado nel corridoio.

«Hai un antidolorifico per caso?» mi chiede Aaron dalla stanza da letto.

«Controlla nella mia borsa», gli suggerisco mentre scendo le scale. Corro velocemente ad aprire. «Mi viene da piangere», esordisco gioiosa vedendo Sara e James. «Entrate», dico loro, facendoli accomodare, nel mentre Abel dal divano inizia a scodinzolare come un matto.

«Ti ho chiamato un centinaio di volte», dice Sara dandomi un bacio sulla guancia.

«Sì, scusami…»

«Ciao, Aaron», saluta poi vedendolo arrivare alle mie spalle. Mi giro e sembra furioso. Che ha ora?

«Cosa cazzo sono queste?!» urla, sventolando qualcosa che ha in mano: è la striscia delle foto mie e di Hayden. Cazzo! «Allora?» il suo sguardo mi uccide.

«Posso spiegarti», provo a dire, ma lui mi lancia addosso le foto, per poi salire in cucina, con me al seguito. Prende tra un’imprecazione e l’altra il latte da dentro il frigorifero, per poi sbattere l’anta. Pensavo che avrebbe spaccato qualcosa e invece sembra spaventosamente strano. «Aaron, possiamo parlarne?» gli chiedo mortificata.

«No», risponde secco.

«Ero ubriaca», cerco di giustificarmi.

«Cazzo, Shawty, chi sei? Non ti riconosco più», mi dice pacatamente, ma guardandomi schifato.

«Non mi dire così per uno stupido bacio. Ero ubriaca, okay?»

«Non c’è giustificazione che regga! Vaffanculo! Mi hai mentito! Avevi detto di non averci scopato!»

«Infatti non ho scopato con lui.»

«Volevi?» mi chiede con un ghigno malefico sul viso.

Lo guardo sbigottita e poi esclamo: «No!»

«Bugiarda!» sbotta, lanciando il bicchiere del latte contro il muro e passandosi rabbiosamente le mani tra i capelli. Abel si alza di colpo e abbaia. «Mi hai tradito, cazzo! Come hai potuto?» strepita.

«Non ti ho tradito! Eravamo entrambi ubriachi e lui mi ha baciata dentro una merda di cabina fotografica!»

Aggrotta la fronte confuso: «È stato quel figlio di puttana a baciarti?»

Aaron è nel mezzo di una crisi di rabbia e io non ho la più pallida idea di come calmarlo: se gli dico che è stato Hayden, andrà di sicuro a picchiarlo, ma se gli dico che sono stata io a provocarlo, mi lascerà. «Shawty, cazzo, rispondi!» urla come una furia, sbattendo un pugno sul ripiano in granito della cucina, facendomi tornare alla realtà.

«James, chiudi la porta d’ingresso a chiave», avviso.

Aaron che deduce la mia risposta, si mette a correre per le scale, cercando di arrivare all’uscita prima di James, ma per fortuna lui riesce a chiudere la porta, mettendosi poi le chiavi in tasca.

«Io lo uccido!» grida Aaron. «Ah! L’avevo avvisato di starti lontano. Ma lui è un figlio di puttana e tu una bugiarda!» mi urla, puntandomi il dito quando lo raggiungo.

«Smettila! Non tollero più un’altra offesa.»

«Eh?»

«Potete finirla? Siete patetici tutti e due! E questa scena pietosa sta stressando Sara», esclama James, mettendole una mano sulla pancia.

«James, dammi quella cazzo di chiave e stanne fuori», lo minaccia Aaron.

«Vuoi capire che ero ubriaca o no?»

«Non me ne frega un cazzo! Non è una scusa per farti infilare la sua schifosa lingua in bocca!» urla tirando un calcio al mobile vicino alla porta e imprecando, per poi passarsi le mani tra i capelli corti e sospirare di rabbia. «Scommetto che quando sei tornata e hai scopato con me pensavi a lui», afferma crudelmente fissandomi. «Dillo che volevi lui in quel momento!»

«Sul serio, Aaron?»

«Sì, sul serio! Mi hai preso per un coglione? Pensavi che non l’avrei scoperto?»

«Non ho mai detto questo. Te l’avrei detto, non appena…»

«Non appena cosa, Shawty? Ah, fammi indovinare! Non appena avresti trovato il modo per tenere calmo il tuo amante? Oh, sai ora come è felice per averti scopato?» mi interrompe.

«Ti ho detto che non abbiamo scopato!»

«Non ti credo! Sei una bugiarda!» urla sbattendo un pugno sul mobile.

«Hai tutte le ragioni per essere arrabbiato. Ma non puoi addossarmi colpe che non ho mai commesso! Sei crudele quando fai così e mi manchi di rispetto!»

Nella stanza cala il silenzio. James e Sara sono tornati su, in soggiorno, per far sdraiare un po’ Sara sul divano. Aaron ogni tanto mi osserva con la coda dell’occhio e anch’io faccio lo stesso.

«Mi perdonerai, vero?» chiedo all’improvviso con voce triste. Aaron mi guarda, mi viene vicino e io lo abbraccio. Il suo cuore batte forte. Un po’ per la rabbia, un po’ per l’amore che prova per me.

«Lo senti?» mi chiede con fare calmo.

«Cosa?»

«Il mio cuore», risponde con voce pacata.

«Sì…»

«È tuo, Shawty. Il mio fottuto cuore è tuo», afferma in tono cupo. «Hai il potere di spezzarlo, ma anche di ricomporlo. Sarà sempre tuo e qualsiasi cosa succederà tra di noi, il tuo posto sarà sempre qui dentro.» Ora più che mai mi vergogno di aver baciato un altro. «Sono venuto qui perché il mio cuore mi ha portato da te. Lo capisci, vero?» Mi fissa e io faccio lo stesso. I suoi occhi hanno su di me sempre lo stesso potere che avevano appena l’ho conosciuto. Io e Aaron ne abbiamo passate tante, ma lui non ha mai smesso di guardarmi in questo modo. Mai!

«Sì.»

«Quindi non chiedermi se ti perdonerò, se sai già che lo farò.» Mi bacia e poi aggiunge: «Brucia quelle maledette foto. Non le voglio rivedere in casa nostra». Mi rende felice sapere che considera questa casa come nostra, anche se mi spaventa il modo in cui mi ha perdonata. Stiamo parlando pur sempre di Aaron: un attimo in paradiso, infiniti attimi all’inferno…

«Va bene.»

Dopo un paio di minuti passati a baciarci, raggiungiamo Sara e James in soggiorno.

«Hai una palestra?» chiede James indicando sotto per cercare di spezzare la tensione.

«Sì…»

«Che figata.»

«Avete visto casa vostra?» gli chiedo curiosa.

«Sì, tuo padre ci ha comprato una casa enorme. Forse pensa che faremo un esercito di figli», ridacchia Sara.

«Perché, vi fermate a uno?» chiede Aaron.

«Per il momento uno ci basta, anche perché io vorrei continuare gli studi e laurearmi», ammette Sara. Lei sembra così sicura di sé che non avrebbe problemi a badare a una famiglia e studiare.

«Anche se sicuramente sarà un maschietto, quindi in tal caso servirebbe una femmina per completare la famiglia», ride James.

«La finisci di dire a tutti così? Sono sicura che sarà una femmina invece», lo rimprovera Sara divertita. «Voi vorreste avere figli?» ci chiede subito dopo.

«No», rispondo, e Aaron mi guarda stranito.

«Invece a me andrebbe di avere dei figli, prima o poi», ribatte.

«Non è vero, lo stai dicendo solo per contraddirmi», gli dico e lui ride.

«Sì… hai ragione.» Sorride, ma non sembra troppo sicuro della sua risposta. «Comunque, quando avete detto che vi sposate?» Non so se sono più sorpresa di sentire Aaron parlare di figli, o di sentirlo parlare di matrimonio…

«Siamo ancora indecisi. Forse quando scopriremo il sesso, ma potremmo anche aspettare che nasca», dice James entusiasta.

Restiamo a parlare un’altra mezz’ora di questo, anche se non vedevo l’ora che il discorso venisse cambiato con qualcosa di diverso. Aaron non ha smesso di fissarmi, per tutta la chiacchierata. Non so cosa si aspetta in futuro da me, ma matrimonio e figli non sono nelle mie aspettative di vita.

«Bene, ora noi andiamo a riposare. Il viaggio è stato lungo e snervante», annuncia James, alzandosi dal divano e porgendo la sua mano a Sara. Devo ammettere che è bello vederlo ancora più protettivo nei suoi confronti.

«Allora ci vediamo stasera o domani?» chiedo prima che entrambi escano.

«Facciamo domani. Ho le valigie da disfare e una casa da esplorare», ride Sara.

Non appena lasciano la stanza e sentiamo chiudere la porta, io e Aaron rimaniamo sul divano a parlare e a baciarci. Devo ricordarmi anche di far sparire quelle foto, altrimenti Aaron corre a uccidere Hayden, se le ritrova per casa.

«Cosa dicevi a proposito dell’isola della cucina?» chiedo in modo provocante.

«Sei proprio insaziabile oggi!» esclama maliziosamente, prendendomi in spalla e portandomi divertito in cucina, dove mi posa sull’isola, allargandomi le gambe.

Da quando ho messo piede in casa, ho sempre immaginato come sarebbe stato essere scopata da Aaron qui, su quest’enorme isola. Come sarebbe stato essere baciata da lui e allo stesso tempo spogliata di tutta la mia dignità di donna per un po’ di piacere. Credo che il sesso ti spogli proprio della dignità. A letto puoi essere ciò che hai sempre voluto: puoi essere la puttana preferita del tuo fidanzato o la santarellina che non ama i preliminari. Da quando sto con Aaron, sono tutti i tipi di donna.

Prende a baciarmi dolcemente sulla coscia, per poi spostare le mutandine e addentrarsi sempre più in fondo, fino al mio punto più sensibile. Il calore che proviene dalla sua bocca mi ruba un gemito di piacere. Affondo le mani nei suoi capelli e lui mi guarda mentre mi infila un dito dentro.

«Lo so che è questo che vuoi. Vuoi essere posseduta da me», sussurra mentre mi bacia tra le gambe.

«Oh…»

Continua a succhiare e ad assaporarmi e poi mi ordina: «Dammi la mano». Afferra due mie dita e poi le appoggia poco sopra il clitoride. «Ora fa’ così», mi dice aiutandomi a muovere le dita. Poi le lascia e io continuo da sola, fino a quando un tremolio non invade tutto il mio corpo. Riesco solo a mugolare e ad ansimare. Il formicolio diventa più intenso ogni volta che Aaron aumenta il movimento della lingua, e quella sensazione di estasi che tanto mi piace ora sta facendo breccia in me.

Apro gli occhi, poi li richiudo e ansimo forte.

«Aaron…»

«Vieni per me, Shawty», sussurra e poi ritorna a leccare. Quattro parole e la sua voce bastano per farmi venire; gli stringo i capelli e mugolo.
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«VOGLIO darti anche io un po’ di quello che tu hai dato a me», mi dice. È così… vogliosa e… insaziabile, sicuramente questa distanza forzata ha aumentato il desiderio di entrambi.

Sto anche cercando di sforzarmi di non pensare alle foto che ho visto prima, e l’unico modo è questo.

«Sono tutto tuo», le dico alzando le mani in segno di resa. L’aiuto a scendere dall’isola e lei mi prende per mano. «Cosa hai in mente?» le chiedo poi curioso.

«Sta’ zitto un po’», mi rimprovera lei, tirando fuori una bottiglia di champagne dal frigorifero e aprendola. L’aiuto a togliere il tappo di sughero, visto che non ci riesce. Poi lei beve un sorso e la passa a me. Ce la scambiamo ancora una volta, e poi la posa per terra. Se il suo intento è farmi ubriacare, non basta di certo una bottiglia di champagne. «Spogliati», mi ordina. Mi piace questo suo lato aggressivo. Tolgo i pantaloncini e i boxer e lei si sfila via il suo inutile pigiama. «Dammi la mano.» Acconsento a ogni sua richiesta: non so cosa voglia fare, ma è davvero eccitante.

Mi porta giù, all’esterno, davanti alla piscina. Preme un pulsante vicino a una sorta di trampolino in legno e mi spinge dentro, per poi tuffarsi anche lei.

L’acqua è calda e lei è magnifica: i suoi occhi verdi riflettono la luce del sole. Mi spinge contro il bordo della piscina, mi bacia e io la guardo ammaliato.

«Preparati», sussurra. La guardo prendere fiato e scendere giù e poi sento una strana sensazione: Shawty mi sta facendo un pompino immersa in questa fottuta piscina.

«Oh, cazzo!» gemo. Mi appoggio con le braccia al bordo e la osservo. È molto veloce e si aiuta con la mano. Succhia con forza e passione. Non avevo mai provato questa sensazione in vita mia, eppure ho avuto ogni tipo di esperienza. Questa è una delle mie prime volte con lei, e sta cancellando tutte le altre. Dio, è bellissimo… «Cazzo, Shawty, è così bello che sto per…»

Un attimo dopo le vengo in bocca, gemendo di piacere. La tiro su e lei riprende fiato e mi bacia.

«Dove cazzo hai imparato?» le chiedo sinceramente impressionato.

«Non lo so. L’ho fatto e basta», ammette lei felice e tranquilla. Non posso permettere a nessuno di portarmela via.

«Dio, come sei bella.» Bella da togliermi il fiato e mettermi in subbuglio ogni pensiero, ogni battito di cuore.

Le scosto i capelli dietro l’orecchio.

«Ora mi perdoni?» chiede ironica ma ancora chiaramente preoccupata.

«Mhmm… se mi fai uno di questi ogni giorno… forse», scherzo e lei sorride anche se non mi guarda.

«Sei uno stronzo!» esclama buttandosi all’indietro e schizzandomi.

«Senti chi parla!» rispondo, schizzandola anche io.

Usciamo dalla piscina, dopo che ho fatto una battuta che a quanto pare a Shawty non è piaciuta. Non capisco quale sia il problema. Ho solo detto che la piscina è abbastanza grande per tanti bambini.

«Tu pensi che i figli siano un gioco?» mi chiede rientrando in casa.

«No, ti pare? Penso che siano un modo per farti stare con me per sempre.» Mi guarda di nuovo male e mi fa il dito medio. Cosa ho detto ora che non va?

«Credi davvero che ci voglia un bambino per legarmi a te per sempre? Non mi serve un figlio per restare con te. Non ti lascerei mai a prescindere», ammette. La guardo un po’ colpito: di solito le donne impazziscono per i bambini e stronzate del genere, lei a quanto pare invece no.

«Quindi non vuoi avere figli?» le chiedo, mentre sale le scale.

«No… non… non ho detto che non voglio… Ho solo detto che… non è nelle mie priorità averne», chiude il discorso quando siamo ormai arrivati alla sua camera e si butta sul letto. «Perché non mi dai un nomignolo come fanno tutti i fidanzati?»

«Eh?»

«Perché non mi chiami, tipo, piccola o amore o tesoro o altre cose del genere?» chiede in tono triste, ma confuso.

Mi sdraio vicino a lei e la guardo. Lei con le dita mi tocca il tatuaggio che ho fatto per lei e sorride dopo aver riscritto tutta la frase.

«Non ha senso dartene uno. ‘Shawty’ già significa che sei attraente e sei la mia ragazza. Non ne hai bisogno», spiego. «E poi per amare non bisogna chiamarsi ‘amore’», continuo dolcemente e lei si rabbuia. «Ne vuoi uno?» chiedo cercando di tirarle su il morale.

«No, è che mi sono ricordata che a scuola da bambina mi prendevano tutti in giro per il mio nome.»

«Be’, se ti può rasserenare, a me piace moltissimo…»

«Quando ci siamo conosciuti però eri di parere diverso. Ti ricordo che mi hai detto di cambiarlo o di trovarmi perfino un nomignolo.»

«Ti volevo solo provocare», le dico e le sfioro il viso con le dita. In mente mi ritorna quel momento in quel posto così strano e triste che piace tanto a lei. D’altronde, solo a lei può piacere un posto del genere.

Guardo Shawty lavarsi dal letto. A che serve un televisore in camera da letto, quando il miglior film è un porno reale? Prendo il cellulare non appena esce dalla vasca. So che, se io restassi a fissarla, si imbarazzerebbe. È una porca a letto, ma si vergogna di essere osservata nuda. Ho anche tentennato, quando ha detto di volersi fare un bagno caldo e mi sono trattenuto solo perché siamo entrambi sfiniti.

«Cosa facciamo?» chiede dal bagno, mentre inizia a vestirsi.

«Ti porto un po’ in giro. Io ho bisogno di comprare una macchina», le rispondo.

«Che macchina vuoi?» chiede curiosa.

«Non lo so, credo di prendere la stessa auto che ho a Londra», rispondo.

«Una Porsche?» domanda lei spontaneamente.

«Certo che no! Come ti viene in mente?» Resto sconcertato. Sa bene che non prenderei più quella macchina. «Comunque, prendo lo stesso modello di Maserati che ho a Londra.»

«Non credo che una Maserati sia adatta a te, puoi optare per una macchina di piccole dimensioni…» Sapevo che me lo avrebbe detto, quindi la guardo male, e lei alza le mani per dire: «Come non detto».

Resta in silenzio e finisce di prepararsi, poi anch’io vado a lavarmi.

Dopo aver finito la doccia, prendo un paio di jeans e una felpa verde dalla valigia, e guardo Shawty mettere a posto la mia seconda valigia, borbottando contro le cose alla rinfusa. Ritorno in bagno ed esco un attimo dopo, pronto.

L’aiuto con la roba da mettere sulle grucce e poi scendo al piano di sotto, dove Abel è seduto sul divano: credo che sia il suo nuovo posto preferito. Dovremmo comprargli una ciotola e del mangiare.

«Shawty, sbrigati!» grido spronandola a scendere. Nel frattempo chiamo un taxi.

«Sì!»

La sento scendere le scale, dopo dieci minuti passati a giocare con Abel, e la vedo venirmi incontro con addosso dei pantaloni di jeans a vita alta attillati, che le mettono in risalto il culo e le sue forme, e un maglione nero a collo alto. La guardo ammaliato per un po’. Nonostante l’assenza di scollatura, il suo seno rigonfia il maglione stretto, rendendolo provocante agli occhi di chiunque.

Mi alzo e andiamo verso la porta. Porto per sicurezza anche Abel. Una volta l’ho lasciato solo per tutta la giornata e mi ha distrutto casa. A volte è uno stronzo.
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You don’t know my life, you don’t know my pain.

AARON RICHARDS




IL posto dove Aaron sta cercando di comprare un’auto è uno dei più famosi qui in LA. A detta del venditore, parecchi personaggi famosi hanno acquistato qui. Pensavo che non ce l’avremmo fatta entro oggi e invece, dopo mezz’ora di documenti da firmare e verifiche varie, il tipo è ritornato con un mazzo di chiavi e un portachiavi che sponsorizza questo posto. Conoscendo Aaron, quel portachiavi lo cestinerà non appena saremo usciti.

«Ne ho le palle piene di questo posto!» esclama mentre apre la portiera della sua nuova macchina.

«Be’, in compenso hai un’auto», gli faccio notare e lui lancia il portachiavi dall’altra parte della strada: come sospettavo.

Restiamo per un po’ in silenzio ad ascoltare musica pop che Aaron schifa e cambia ogni volta per trovare una canzone più adatta ai suoi gusti.

Appoggio la testa al finestrino e guardo fuori, quando lui chiede: «Dove si trova il tuo ufficio?» Lo guardo male: come se non sapessi che lo vuole sapere solo per andare a minacciare Hayden per l’ennesima e inutile volta.

«Aaron!» lo rimprovero. Lui fa un sorriso malizioso e svolta verso il mare.

«Che palle! È agitato!» dice osservando le onde alte.

«Nessuno di noi vuole stare in acque calme tutta la vita», gli rispondo, citando una frase di Jane Austen.

«Austen», commenta lui. Quanto mi piace quando coglie le mie citazioni letterarie! «Vieni, mia piccola scrittrice», mi dice prendendomi bonariamente in giro una volta arrivati a Venice Beach.

Quando scendo dall’auto, un profumo che non avevo mai sentito prima danza nelle mie narici: è la salsedine. Aaron mi prende per mano e il vento mi scompiglia i capelli, ma poco importa. Abel intanto cammina e annusa in giro.

«Sapevo che quel figlio di puttana non ti aveva portata al mare», dice spezzando il momento magico che aveva creato. Lo guardo di traverso, ma lui continua: «Venice Beach è più bella d’estate».

«Che ne sai?»

«Sono nato a New York, ma per motivi di lavoro ci siamo trasferiti qui in California, precisamente a Inglewood. Mia madre era poco più di una quattordicenne e mio padre uno stronzo diciannovenne, il quartiere era uno dei più pericolosi qui, ma a quei tempi le case costavano poco e loro hanno deciso così», racconta. «I miei nonni hanno ripudiato mia madre: la sua colpa era aver scelto un bastardo e aver avuto me così giovane. Quindi, lei è stata costretta ad andare a vivere con mio padre e a sposarlo. E per questo ora porto il suo cazzo di cognome», conclude. Ci sediamo poco distanti dalla riva e appoggio la mia testa sulle spalle di Aaron.

«Perché tuo padre era aggressivo con tua madre?» azzardo a chiedere. Sentire la sua voce rompersi mentre si confida mi spezza il cuore, ma allo stesso tempo sono felice che si stia aprendo su queste questioni.

«Non lo so, chiedere per me significava riaccendere brutti ricordi in mia madre. Ma penso che fosse ossessionato da lei e che si drogasse», ammette titubante. «Però non riesco a fare a meno di ripensarci. Ho avuto gli incubi ogni notte da quando abbiamo lasciato l’America. Quel fottuto bastardo si infilava anche nei miei sogni per torturarmi. Mia madre ha provato a farmi andare in terapia, ma a tredici anni ho smesso. Poi ho ricominciato quando… quando Felix è morto.»

Dovrei smetterla di fare domande, ma voglio sapere di più sul suo passato. Inizialmente, quando ci siamo conosciuti, pensavo che suo padre fosse morto, poi dopo la lettera ho visto un po’ più chiara la sua situazione.

«Ti fa male quel tipo di dolore?»

«Fa più male il ricordo: vivere quei momenti infinite volte…» Sospira, abbassa lo sguardo e poi continua: «Fa più male guardare mia madre e vedere in lei una donna che per anni è stata picchiata, violentata, resa una nullità, offesa… in parte uccisa…»

«Ehi, va tutto bene», lo rassicuro, mettendo una mano sulla sua.

«No, non andrà mai niente bene, finché il ricordo resta.» Lo guardo tristemente: nonostante non mostri emozioni, so che sta soffrendo. «Sai, in fin dei conti, fa più male sapere di non poter proteggere la persona che ami: essere incapaci di farlo, perché impotenti di fronte alla vita.»

«Nella lettera che mi hai scritto, hai detto che dai del denaro a tuo padre per farlo restare più lontano possibile da voi…»

«Sì, ha provato un paio di volte a riavvicinarsi, quando mia madre è diventata ricca. Quel drogato sicuramente avrà fiutato odore di soldi. Lui non sa a cosa ci avesse condannato: eravamo solo io e lei, senza un soldo, per anni», racconta stringendo i pugni. «Dopo che io e mia madre siamo scappati da qui, mio nonno ha deciso di perdonarla e ci ha aiutato come poteva, mentre lei studiava e badava a me. Quando si è laureata in Giornalismo, era così felice… E ora, dopo tutto quello che ha passato, gestisce una delle più importanti testate giornalistiche del mondo…»

«Tua madre ha avuto la sua rivincita in tutta questa situazione: ha te, Henry, Jim e un lavoro di cui può andare fiera», lo rincuoro.

«Già.»

«Hai scritto sulla lettera anche che Felix sarebbe stato più il tipo che avrebbe soddisfatto i miei requisiti di fidanzato. Perché?»

Sorride scuotendo la testa, per poi dire: «Sicuramente, se fosse tra noi, avresti scelto lui piuttosto che me».

Lo guardo, mentre lui osserva il mare e giocherella con Abel. Sorrido.

«No… avrei sempre scelto te.» Con tutti contro, io comunque avrei scelto te.

«Ma ora basta parlare della lettera. Mi metti in imbarazzo.»

«Uh, Aaron Richards vergognoso!» lo prendo in giro e lui si alza e mi solleva. «Dai! Mettimi giù!» strillo ridendo, mentre lui mi porta vicino alla riva.

«Vuoi fare un bagno freddo, Shawty Thompson?»

«Non avresti mai il coraggio!» rido.

«Siamo sicuri?» Cerca di allentare la presa che ha su di me, ma io mi aggrappo più forte alla sua felpa e rido, mentre Abel abbaia e saltella, pensando sia un gioco. «Allora?»

«Sì, va bene, va bene, ne avresti il coraggio!»

«Chiedimi scusa e poi dammi un bacio», mi ordina.

«Come sei dispotico, Alec d’Urberville!» Lui si acciglia e finge di lasciarmi andare. «Okay! Okay! Scusami», ridacchio e gli do un bacio sulla guancia.

«Sulla guancia non vale», bisbiglia. Dannazione, Aaron è più stronzo di Alec. Gli prendo la testa fra le mani e lo bacio. Lui mi stringe forte a sé e preme con le labbra contro le mie. «Ora iniziamo a ragionare», ridacchia.

E così passiamo la nostra giornata al mare, a rincorrerci divertiti sulla spiaggia, a giocare con Abel e a toccare la felicità con mano: a vederla nei suoi bellissimi occhi grigi, tanto che quella felicità, se può essere chiamata tale, è solo la certezza di un sentimento astratto, che con lui non è affatto intangibile, ma solo un qualcosa che mi fa sentire… viva.
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SONO passati quattro giorni dal mio arrivo qui e la mia principale occupazione è stata fare i pesi nella stupida palestra di Shawty insieme a James. Dovrei pensare seriamente di trovarmi un lavoro. Non resisto più ad aspettare qui che lei ritorni dall’università o da una giornata in ufficio con quel bastardo.

Dopo quella volta al mare, io e Shawty abbiamo litigato quasi ogni giorno a causa, a detta sua, della mia gelosia, e ieri mi ha anche fatto dormire sul divano.

«Lo dico per te», mi consiglia James quando mi lamento perché è pomeriggio e Shawty è ancora al lavoro con quello stronzo, «dovresti veramente calmarti con la gelosia o finirai per farla impazzire.» Appoggio il peso sull’asta e lo guardo male. Che cazzo vuole lui?

«Be’, tu non hai il problema di un bastardo che sbava dietro Sara», gli faccio notare.

«E anche se fosse? Non fissarti troppo su questa storia, Shawty è pazza di te», cerca di rassicurarmi. Detto da lui suona più come una presa in giro. Sento la porta di casa sbattere e Shawty parlare al telefono.

«Sì, credo che quella vendita azionaria ci faccia perdere solo un mucchio di soldi inutilmente. Anche perché da quanto ne so, al momento, nessuno è interessato a investirvi», afferma animatamente Shawty. «Hayden, scusami, ti richiamo dopo», dice per salutare il bastardo quando mi vede andarle incontro, poi riaggancia. Si siede sull’ultimo gradino delle scale, appoggia i gomiti alle ginocchia e mi guarda con fare strano. «Allora, hai imparato la lezione?»

«Sì, non manderò mai più messaggi minatori a quel bastardo», dico controvoglia. Forse, invece di scrivergli, sarei dovuto andare a pestarlo.

«Bene! Perché la prossima volta niente sesso per un mese, Aaron», mi punta il dito.

«Non lo faresti mai: non puoi farne a meno nemmeno tu», la provoco.

«Ehm, ragazzi, potreste non parlare di questo davanti a me?» chiede James imbarazzato, raggiungendoci. Lo fulminiamo entrambi con lo sguardo e lui alza le mani e va in giardino.

«Aaron, sono seria. Hayden ti voleva denunciare», rivela preoccupata. Forse non ha capito che quello stronzo non mi fa paura: deve capire che deve stare lontano da lei.

«Cazzo, Shawty, lo difendi pure?» domando sbigottito, aggrottando la fronte incredulo e irritato.

«Non sto difendendo lui, ma è malato quello che hai fatto. Ti rendi conto della gravità della cosa, sì o no?» chiede furiosa. Non rispondo e mi siedo accanto a lei, che sospira e prende la mia faccia tra le mani. «Aaron, ho bisogno che mi prometti che non lo minaccerai più», mi chiede con voce pacata.

«Va bene», le dico, ma senza promettere nulla. Spero che le basti.

«Allora, mi dici cosa gli hai scritto?»

«Fattelo dire dal tuo amante», frigno.

«Aaron, non cominciare di nuovo», si lamenta. «Cosa gli hai scritto?»

«Niente di che», rispondo. Mi sembra strano che Mr Figlio di puttana non le abbia fatto leggere il contenuto di quel messaggio per portarsela a letto, visto che gli ho scritto: «Un morto non ha età», citando un poeta russo.

«Quindi ora posso venire a dormire con te? Abel russa», piagnucolo come un coglione. Funziona sempre con lei: ride e mi bacia la fronte sudata.

«E va bene, per questa volta la tua punizione può bastare.»

Shawty si alza e va al piano di sopra a cambiarsi. Faccio cenno a James di rientrare e lui annuisce.

«Stavolta l’hai combinata davvero grossa», commenta lui.

«Mi ha perdonato», gli faccio notare.

«Sì, come sempre. Prima o poi si stuferà di te se continui a fare il ribelle ossessivo. La opprimi in questo modo.»

«Non è vero», riesco solo a replicare.

«Allora, vediamo: non sei mai romantico, non sei mai gentile, minacci le persone, pretendi che non esca con nessun amico… Devo continuare?»

«Con le femmine può uscire», controbatto.

«Ho menzionato anche altre cose. Davvero, finirai col perderla!»

«Lei sa già che io non sono romantico e che non sarò mai gentile con gli altri perché non me ne frega un cazzo di loro e quindi non mi lascerà.»

«Fa’ come vuoi. Io scommetto che durerete un mese.» Vorrei prenderlo a pugni dopo quest’affermazione. Però questa frase mi sta torturando. Un mese, un mese, un mese…

«Che dovrei fare?» mi arrendo.

«Non lo so. Parla con Sara: loro sono migliori amiche. Chi meglio di lei sa cosa desidera Shawty? Be’, ora vado a farmi una doccia. Ci vediamo stasera, giusto? Mi pare che Sara e Shawty abbiano organizzato una grigliata in giardino da noi.»

«Magnifico!» esclamo sarcasticamente, già nervoso all’idea di dover chiedere consigli a Sara.
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«STIAMO andando solo a una grigliata, non a una festa», mi rimprovera Aaron appena tolgo dall’armadio un vestitino bianco.

«Sì, hai ragione.» Poso il vestito che avevo preso e prendo dei pantaloni e una felpa.

«Scusami, non volevo decidere per te cosa devi indossare», mormora, cingendomi da dietro. Aaron che si scusa spontaneamente? Questa mi è nuova. Mi giro e gli tocco la fronte. No, non è malato.

«Stai bene?» gli chiedo confusa.

«Sì, è solo che non voglio che ti senti oppressa da me», ammette. Lo abbraccio e gli do un bacio sul collo.

«Non mi sento oppressa da te.»

«Ne sei convinta?»

«Sì.» Lo guardo negli occhi: sta ricominciando a essere insicuro di se stesso. Sapevo che prima o poi la sua insicurezza sarebbe ritornata, ormai passa troppo tempo a casa a non fare niente. Ha bisogno di trovare un lavoro e di uscire un po’, magari facendosi dei nuovi amici, anche se con il carattere che ha dubito che ci riuscirebbe.

«Comunque, puoi metterlo quel vestito, ti starebbe da Dio», commenta prima di darmi un bacio. Se fosse stata primavera o estate, lo avrei messo, con o senza il suo consenso, ma siccome fuori si gela, preferisco mettere dei pantaloni e una felpa.

«No, tranquillo. Tanto gelerei con quel vestito.»

«Va bene», sospira.

Vado in bagno e finisco di prepararmi. Mi faccio la coda e Aaron mi osserva dal letto. Lui ha indossato una semplice tuta blu, con un paio di Air Force bianche che Abel gli sta mordicchiando.

«Ah, mi ero quasi dimenticata di dirtelo: domani viene mio padre da New York, sta qui un paio di giorni. Per te va bene, sì?» gli chiedo titubante, mentre mi trucco.

«Scherzi, vero? Non vedo l’ora di essere offeso per due giorni», risponde in tono sarcastico.

«So che può essere stressante, ma è mio padre e ho bisogno che ti comporti bene. Fallo per me, okay?»

«Tranquilla. Lo sopporterò e cercherò di non ucciderlo quando inizierà a dirmi che sono un delinquente, drogato, assassino, o cercherà in tutti i modi di separarti da me», rassicura a modo suo. Spero solo che nessuno dei due inizi un litigio. So quanto può essere rompiballe mio padre e so anche quanto può essere stronzo Aaron.

Arriviamo a casa di Sara e James a piedi, visto che non dista molto da casa nostra, con Abel al guinzaglio. Una volta entrati, Sara ci tiene a farmi fare un tour: casa loro è ancora più grande della mia e, soprattutto, con molte più mura che vetro.

«Tieni, questo è da parte nostra», dice Aaron dando una bottiglia di champagne a James.

«Sì, grazie, ma non credo che lo berremo. Sai, con la gravidanza cerco di fare compagnia a Sara evitando l’alcol», ammette James.

«Fantastico!» esclama irritato Aaron, guardandomi male perché ho insistito a portare qualcosa, nonostante lui avesse detto che non ce n’era bisogno. Poi lui e James vanno in giardino a preparare la griglia, mentre Abel gli sta vicino in cerca di cibo.

«Vanno bene le cose tra voi due?» mi chiede Sara, mentre insieme prepariamo l’insalata.

«Per niente. Ieri ho dovuto convincere Hayden a non sporgere denuncia contro Aaron per averlo minacciato di morte in un messaggio. Ho messo Aaron in punizione come un bambino e l’ho fatto dormire sul divano, ma non credo che sia servito a qualcosa. In più credo che tra un po’ impazzirà se starà un altro giorno in casa a non fare niente», ammetto.

«Wow, Shawty. Tre giorni che non ci siamo viste e tu e Aaron avete vissuto una telenovela!» esclama lei divertita.

«Telenovela è dir poco…»

«Be’, vedrai che un lavoro arriverà. È ricco e laureato: un modo per farsi assumere lo troverà», mi rassicura lei. Metto l’olio e un po’ di sale e giro l’insalata a cui ho aggiunto i pomodorini che Sara mi ha passato. «Dai, ora lascia stare l’insalata, è pronta. Ti faccio vedere come si prepara la pasta.» Ho insistito con Sara a organizzare questa serata perché speravo di poter imparare un po’ a cucinare da lei, che è bravissima. Io e Aaron siamo completamente incapaci in cucina, ma non possiamo vivere per sempre di cibo d’asporto.

Sara prende una pentola, ci versa dell’acqua, la poggia sul fornello e lo accende.

«Ci devi mettere un po’ di sale, non troppo, prima del bollore. Poi non appena l’acqua bolle, butti la pasta», mi spiega.

«Quindi, ricapitolando: prima l’acqua, poi il sale e poi la pasta. Non è tanto difficile», ridacchio e lei mi guarda apprensiva. Sono fortunata ad avere un’amica come lei, sempre così gentile con me.

Quando io e Sara abbiamo finito di preparare antipasti, primo e contorni, Aaron e James ci raggiungono con la carne pronta e ci sistemiamo a tavola.

«Quella carbonizzata l’ha fatta Aaron», lo prende in giro James.

«Be’, allora è la mia preferita!» esclamo.

«Shaly, se non vuoi morire, meglio che eviti di mangiare quel carbone», ridacchia James, e Sara gli tira un calcio da sotto il tavolo.

«James, perché non chiudi la bocca e ti affoghi con il tuo pezzo di carne cruda?» chiede Aaron ironicamente.

«Avete sentito la canzone nuova di Jace?» domanda Sara per cambiare discorso.

«Non ci tengo», mormora Aaron biascicando.

«Perché?» chiedo confusa.

«Jace scrive testi di merda. Una volta ha fatto una canzone che parlava di cereali colorati», spiega mentre mette dell’insalata nel suo piatto, per poi lasciare la ciotola di nuovo sul tavolo.

«Be’, credo che questa la dovresti proprio ascoltare, perché si intitola Shawty», commenta Sara divertita.

«Io lo ammazzo», sentenzia Aaron.

«Non arrivare a conclusioni affrettate, potrebbe anche essere riferito ad altro. Quanti rapper nelle canzoni dicono ‘Shawty’? Un centinaio, se non tutti», cerca di farlo ragionare James.

«Sì, certo… dopo lo chiamo», sbuffa, demoralizzandosi. Che diavolo gli passa per la testa? Spero solo che non si sia arrabbiato con me per colpa del titolo della canzone di Jace, anche perché io non ho la minima idea del perché l’abbia chiamata in quel modo.

«Domani che fate?» chiede Sara.

«Domani mattina dovrebbe venire il nostro avvocato divorzista. Voi?» risponde Aaron ironicamente.

«Intende mio padre», rido vedendo le facce confuse di Sara e James.

«Ah, vero, James deve andare a prenderlo all’aeroporto. Io credo che resterò a casa», risponde Sara.

«Puoi venire da me se vuoi. Ti faccio venire a prendere da Aaron, così non hai bisogno di farti tutta la strada a piedi», propongo.

«Tranquilla, posso venire anche a piedi, non sono mica al nono mese», ridacchia.

«No, ti vengo a prendere io!» si affretta a rispondere. Aaron che si prodiga per fare un favore a qualcuno?

«Va bene, come volete», dice Sara alzando le mani.
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UNA volta finita la cena, aiutiamo Sara e James a sistemare e ripulire tutto e poi torniamo a casa nostra. Aaron libera dal guinzaglio Abel, che va subito a bere dalla ciotola che gli abbiamo comprato. Per tutta la passeggiata non mi ha rivolto la parola, anche se mi ha tenuta per mano. Non gli chiederò niente, non voglio mettergli pressione inutile sul suo stile di vita. Mi vado a sedere sul divano e lui mi raggiunge poco dopo con una lattina di birra.

Lo osservo per un po’ e lui si limita a fissare lo schermo del televisore spento. Mi fa troppo male vederlo così, taciturno, quindi mi alzo e vado a sedermi sulle sue gambe.

«Tutto bene?» gli chiedo accarezzandogli i capelli con una mano.

«Sì.»

«Quindi non sei arrabbiato?»

«No, perché dovrei?» mi chiede lui con fare pacato. Troppo pacato.

«Non lo so, sei così silenzioso», gli faccio notare, infilando le mani sotto la sua felpa, che lui però subito mi scosta.

«Scusami, ma non mi va», si limita a dire, facendomi scendere dalle sue gambe.

Resto un secondo incredula a guardarlo bere la sua birra e poi gli chiedo: «Che ti prende?»

«Niente. Semplicemente non mi va di fare sesso. Tutto qui.»

Decido di non replicare e andare al piano di sopra. Non voglio litigare.

Mentre salgo le scale, sento una botta. Sicuramente avrà lanciato la lattina contro il muro. Lo ignoro, entro in camera, mi spoglio, mi infilo il pigiama e vado in bagno a lavarmi i denti. Non appena finisco, mi butto sul letto e rimango a fissare il soffitto, finché non sento i passi di Aaron.

Dopo essersi cambiato e lavato anche lui, si viene a sdraiare senza nemmeno guardarmi e restiamo in silenzio fin quando non ci addormentiamo.

La mattina seguente mi ritrovo avvinghiata ad Aaron. Cerco di non svegliarlo e sgattaiolo nel bagno, dove noto che ha dimenticato il suo cellulare. Dopo un po’ di incertezza, lo prendo e lo controllo. Lui l’ha fatto con il mio, non vedo perché io non posso con il suo.

Non ci sono messaggi con altre donne, risalenti agli ultimi mesi, cioè al periodo che stava con me. Apro la chat con Jace, che è l’unica risalente a ieri: niente di nuovo. Aaron gli ha semplicemente chiesto in modo poco gentile perché ha chiamato la canzone in quel modo e lui gli ha risposto che non si riferiva a me.

Poso il cellulare nella stessa posizione in cui l’ho trovato e torno in camera per andare in cucina. Non voglio avere una discussione con lui sui miei momenti di assurda gelosia immotivata, anche se a dire la verità è motivata.

«Dove vai?» mi chiede Aaron con voce assonnata.

«A fare colazione», rispondo tranquilla.

«Ah.»

Fortunatamente è sabato e non devo andare né in ufficio né all’università, anche se in fondo un po’ mi dispiace per il corso di Scrittura creativa: per la prova finale richiedono la consegna di un manoscritto e già non vedo l’ora di iniziare a lavorarci.

Scendo al piano di sotto e mi verso i cereali in una ciotola con del latte. Hayden mi ha fatto la scorta per un anno, ma ovviamente non ho detto nulla ad Aaron circa la loro provenienza, altrimenti probabilmente li avrebbe buttati tutti.

Finisco di mangiare i cereali e mi cade l’occhio sullo schermo del televisore, spaccato. Perfetto, quindi era questa la botta di ieri. Ora dovrò uscire a comprarne uno nuovo prima che arrivi mio padre… Abel mi sta fissando da un bel po’, credo che abbia fame. Mi alzo dallo sgabello e gli verso i croccantini che Aaron ha comprato. Li divora in un secondo e poi gliene verso altri.

«Non gliene dare troppi, sennò poi si sente male», mi consiglia Aaron arrivando dal piano di sopra. È già vestito e ha le chiavi della macchina in mano.

«Sì, scusami», rispondo posando la scatola.

«Tranquilla. Vado a prendere Sara», annuncia ed esce di casa senza nemmeno salutarmi. Devo scoprire cosa ha Aaron, altrimenti finisco con l’impazzire io. Ma per il momento devo darmi da fare e pulire casa: mio padre arriverà fra due ore e se trova la casa in disordine, darà la colpa ad Aaron.





34

Aaron




ODIO trattare Shawty in questo modo, ma non possiamo sempre risolvere i nostri problemi facendo sesso. In più l’idea che lei si stufi di me mi sta uccidendo. Quel coglione di James mi ha messo la pulce nell’orecchio e ora devo fare di tutto per togliermela. Scendo dalla macchina e vado a suonare alla porta di Sara.

«Hai un aspetto orribile», commenta lei. Ci credo, non ho chiuso occhio per tutta la notte…

«Buongiorno anche a te», mormoro.

«Allora, cosa ti affligge, grande uomo?» mi chiede lei in tono ironico non appena entro in macchina. La guardo male per il nomignolo che ha usato e lei sorride in modo crudele.

«Shawty», ammetto.

«Lo sapevo», afferma piena di sé.

«Ti ha detto qualcosa di me? Mi vuole lasciare?» chiedo in preda all’ansia mentre ci allontaniamo dal vialetto di casa sua.

«No, tranquillo. Anzi, lei pensa che tu ti sia stufato di stare qui con lei. Vuole che ti trovi un lavoro e fai nuove amicizie. Crede che se non farai queste cose, ti stancherai di lei», mi spiega.

«Non la lascerei mai.» Quale pazzo lascerebbe una ragazza come Shawty?

«Hai appena superato casa tua», mi fa notare indicandola.

«Ehm… sì, devo andare a comprare un televisore nuovo. Ieri le ho rotto quello in soggiorno», le rivelo.

«Avete litigato?» chiede, chiaramente preoccupata per Shawty.

«No. Intendo… Il problema è che penso che lei si stuferà di me, di come sono fatto, prima o poi. James ha detto che non dureremo nemmeno un fottuto mese se andiamo avanti così.»

«Da quando stai a sentire James?»

«Be’, da quando sono venuto in questo fottuto paese, visto che qui è il mio unico amico… non proprio amico, ma l’unica persona che mi sopporta.»

«Okay… quindi cosa vuoi da me?» chiede lei confusa.

«Tu sai cosa piace a Shawty, cosa desidera. Cioè, parlate sempre: dovrete pur parlare di qualcosa di concreto, oltre che di cazzate…»

«Grazie per la scarsa considerazione che hai verso noi donne», commenta irritata. «Comunque, se vuoi fare davvero qualcosa di bello per lei, invitala a cena fuori o regalale dei fiori. Non le rose rosse però: le odia perché le trova troppo romantiche.»

«Tipo un appuntamento?» domando imbarazzato. «Come dovrei chiederle di uscire con me? Cioè, si chiede in un modo particolare?»

«Stai bene? Sembri impazzito.» La guardo male, ma lei continua ad aiutarmi. «Dille semplicemente che la vuoi portare a cena fuori. Non ci vuole una laurea per farlo», sospira.

«Sei sicura che sia una buona idea?» insisto, mentre svoltiamo verso un grande centro commerciale. Walmart dovrebbe avere un televisore.

«Sì», risponde categorica Sara.

La faccio aspettare in auto e, intanto che scelgo e compro il televisore più grande che hanno in negozio, non faccio altro che pensare a che parole usare per invitare Shawty a cena fuori e a cosa dirle mentre le regalo il mazzo di fiori. Non riesco a credere di star facendo tutto questo: ho perso la ragione per lei. Spero almeno che il piano dell’appuntamento funzioni.
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IL rumore della macchina mi avverte dell’arrivo di Aaron e Sara. Ci hanno messo un po’ più del previsto. Ho finito di pulire ogni angolo di casa e ho anche smontato il televisore rotto. Per non farlo vedere a mio padre l’ho messo nel ripostiglio: lui non capirebbe.

«Entra prima tu», sento dire ad Aaron. Sara viene verso di me, la saluto e poi vedo Aaron che trasporta un gigantesco televisore nuovo, che subito porta al piano di sopra e inizia a montare.

Vorrei dirgli qualcosa per ringraziarlo, ma vengo interrotta dallo squillo del mio cellulare, che per mia sfortuna è proprio sul mobile accanto al quale Aaron sta armeggiando con il televisore.

«Il tuo amante ti cerca», mormora irritato.

«Oh, per favore! Finiscila di chiamarlo così», gli dico, prendendo il telefono. Rispondo subito: «Ehi, Hayden, dimmi pure».

«Shawty, il vivavoce», mi ricorda Aaron, senza preoccuparsi che Hayden potrebbe sentirlo. Acconsento e lo metto, anche se odio quando fa così.

«Ciao, scusami se ti disturbo nel weekend», dice Hayden.

«Oh no, no, figurati, non disturbi», lo rassicuro e Aaron mi guarda male per la mia gentilezza nei confronti di Hayden.

«Ieri hai dimenticato una borsa nel mio ufficio. Ho pensato che ti servisse, quindi se vuoi posso portartela… adesso…» Cavolo, deve essere la borsa con gli appunti universitari che uso per studiare durante le pause al lavoro. Come ho fatto a dimenticarla lì? Nel fine settimana devo assolutamente mettermi in pari con lo studio!

Mentre io resto un attimo in silenzio per pensare al da farsi, Aaron risponde al posto mio: «No, grazie. I bastardi non sono benvenuti a casa nostra».

«Hayden, mi scuso per il comportamento di Aaron. Comunque, ti ringrazio, ma… passo a prenderla lunedì.»

«Non preoccuparti. A lunedì, allora», mi saluta lui, ignorando la maleducazione di Aaron.

Appena riaggancio, mi rivolgo ad Aaron, seria: «Il patto era che io metto il vivavoce e tu non parli».

«Be’, anche io ti ho detto di stare lontana da lui, ma tu non mi ascolti.»

«Non abbiamo mai fatto un patto su questo», replico irritata.

«Lo facciamo adesso, allora. Che ci facevi nel suo ufficio?»

«È un mio collega, capita che debba andare da lui per chiedergli delle cose», rispondo tranquillamente, incrociando le braccia. Sono stupida a dar corda ai suoi sadici giochi mentali, ma non gliela darò vinta.

«Sì, e chissà cos’altro fate da soli nel suo ufficio quando avete finito di parlare di lavoro.»

Basta! Non voglio sentire più una parola su questa questione! Mi volto senza nemmeno degnarmi di rispondergli e salgo le scale verso camera mia.

Sono stanca del suo comportamento da insicuro. È da ieri che non fa altro che essere così schivo da far schifo. Non gli ho fatto niente e non è giusto che lui mi tratti così. Il karma mi sta voltando di nuovo le spalle e Aaron sta ritornando lo stronzo crudele che era.

Ieri mi ha rifiutata! Non ci posso credere! Non l’ho mai visto cupo in quel modo e non è da lui. Sicuramente si è stufato di me. Certo che lo ha fatto. Lui rivuole la sua vecchia vita, le sue troie e i suoi amici delinquenti che non fanno altro che fumare, ubriacarsi e scopare.

«Vuoi fermarti?» mi chiede seguendomi per le scale e afferrandomi per il polso appena davanti alla porta della nostra camera da letto. Scosto la mano e mi lascio andare a una risata isterica.

«Sono stanca. Ecco, te l’ho detto. Sparisci ora», dichiaro furiosa ed entro in stanza. Non so nemmeno io perché gliel’ho detto, ma non l’ho smosso nemmeno di un centimetro. Sbatte la porta e il rumore mi rimbomba nella testa. Guardo da fuori la finestra: menomale che davanti a noi ci sono solo montagne, altrimenti i vicini ci vedrebbero litigare ogni giorno.

«So che lo hai detto solo perché sei arrabbiata», risponde prendendomi le mani.

«Cosa cambia, Aaron? È da ieri che sei strano. E ogni volta che mi rivolgi la parola, è solo per rimproverarmi del mio rapporto con Hayden», strepito.

«Sapendo che sei stata da sola nell’ufficio di quel bastardo, come mi dovrei sentire?»

«Per l’ennesima volta: il bastardo, come lo chiami tu, lavora con me. E poi come dovrei sentirmi io, dopo che ieri mi hai rifiutata? Non ci credo ancora. Aaron Richards che rifiuta di fare sesso: qui c’è qualcosa che non va!»

«Scusami tanto se sono innamorato di te e ho una paura costante che mi possa lasciare, ma, sai, qui siamo nel tuo cazzo di territorio. E scusami tanto se io sono un insicuro del cazzo mentre tu sei fantastica e… perfetta e… bellissima. E scusami tanto se non sono il miglior fidanzato di questa merda di mondo e sono geloso da far schifo, ma ti giuro che ci sto provando!» Le lacrime iniziano a bagnare il suo viso, continuando a rigarglielo ogni volta che lo asciuga. «E non è facile, okay?» Lo guardo tristemente, prendendogli il viso tra le mani e appoggiandomi con la fronte contro la sua.

Non ho mai visto Aaron piangere. So che non è una cosa bella da dire, ma sono felice che lo abbia fatto per me: è una prova che ci tiene veramente a me molto più grande delle sue inutili scenate di gelosia. Ma allo stesso tempo mi rattrista molto vederlo così e non oso immaginare come si senta ogni volta che l’insicurezza prende il sopravvento dentro di lui.

«Ti ho detto un centinaio di volte che non ti lascerò mai. Me lo hai fatto promettere e l’ho promesso. Cosa posso fare più di questo?»

«Niente.» Abbassa la testa e io gliela alzo. So che si vergogna in questo momento, ma ho bisogno di guardarlo negli occhi. «Non voglio che ti senti oppressa…»

«E io non voglio che ti senti insicuro di te stesso.»

«Quindi non ti stancherai di me e non mi lascerai tra un mese?»

«Un mese?» chiedo confusa.

«Sì, James dice che se continuo così, io e te dureremo un mese. Crede che io sia troppo geloso e possessivo con te», risponde sinceramente.

«Non ha tutti i torti sulla tua gelosia, ma ci possiamo lavorare. E comunque non ti lascerei a prescindere», lo rassicuro. I suoi occhi ritrovano luce e speranza. Non sembra così difficile come immaginavo farlo ragionare.

Non c’è insicurezza, senza paura. Aaron non conosce il futuro, ma del resto nessuno lo conosce. La gelosia è sempre un sintomo di insicurezza nevrotica e Aaron tende a essere geloso per l’ottanta per cento della nostra relazione, ma non per questo io non lo amo, anzi, lui è il mio tutto di tutto.

«Sono una testa di cazzo», ammette.

«La mia testa di cazzo preferita», rido e gli scompiglio i capelli.

«Scusami se ti sei sentita rifiutata. Avevo la testa piena di pensieri e non riuscivo a ragionare con lucidità. Non voglio che pensi che non sono attratto da te.»

«Nelle ultime ore le ho pensate tutte per motivare il tuo rifiuto. Ho anche controllato il tuo cellulare, perché credevo che avessi un’altra…»

«Cosa cazzo hai fatto?» Non so se sia arrabbiato o solo irritato per avergli toccato il cellulare, ma ha appena aggrottato la fronte e guardata male.

«Non mi hai dato molta scelta», cerco di giustificarmi. «Tranquillo, non ho aperto le chat che non hai cancellato con le altre ragazze prima di stare con me. Erano infinite e non volevo autotorturarmi», rivelo un po’ irritata per via delle numerose conversazioni che non ha eliminato con ragazze che gli inviavano foto hard di loro in intimo provocante o con le tette di fuori: in realtà ho aperto un paio di chat, solo per vedere cosa lui diceva, e a parte dir loro che le voleva scopare subito e dar loro l’indirizzo penso della vecchia casa di Jace, be’, non credo che ci fosse altro.

«Erano prima di conoscere te. Poi loro non le baciavo come faccio con te», mi sussurra, baciandomi il collo.

«Stai cercando di fare sesso con me?»

«Mhmm-hmm…»

Mi lascio baciare e spogliare e poi lo spoglio a mia volta. Ci guardiamo per un istante e poi lui mi fa sdraiare sul letto. Mette una mano sotto il mio culo e lo strizza. Mi lascio andare a un gemito di piacere e lui preme con le sue labbra contro le mie. Affondo le dita nella sua schiena e mi guarda.

«Mi vuoi?» sussurra strusciando la sua erezione contro la mia coscia.

«Sì», rispondo ansimando. Fa scivolare le dita sulla pancia provocandomi un leggero formicolio di piacere.

«Quanto mi desideri?» mi chiede prima di infilarle dentro di me.

«Più di quanto tu possa immaginare», rispondo in affanno, mentre lui fa dei lenti movimenti avanti e indietro. «Ti prego, più veloce, così mi torturi», lo supplico sommessamente e lui fa un sorrisetto malizioso, per poi continuare più forte.

«Sto per affondare in te, Shawty. Ti farò gridare così forte che non penserai mai più che io non mi senta attratto da te», mi avvisa.

Si infila velocemente un preservativo e mi penetra con forza. Ansimo forte e mi abbandono a lui che entra ed esce da me come se fosse l’ultima volta che facciamo sesso. «Sì, esatto, proprio così. Ti farò provare ogni dolore, ogni sofferenza, così saprai come ci si sente a essere me.» Poi si gira e mi fa sedere su di lui. Affonda le sue labbra tra i miei seni e con una mano mi tiene stretta dalla nuca.

Gemo.

La mia dignità è sparita e ormai sono senza ritegno.
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DEVO riuscire a sentire mia ogni parte del suo corpo. Solo così riesco a non torturarmi con la mia stupida paura di perderla. Le tengo i cappelli e lei mi fa affondare sempre più dentro di lei, si stringe a me e mi graffia la pelle con le unghie. Credo che questa posizione le piaccia. A letto Shawty è un’altra persona, mette da parte la vergogna e diventa un’autentica sfacciata.

«È così che ti piaccio, vero?» ansima afferrandomi i capelli. Annuisco e gemo baciandole il collo. Ha un sapore salato per via del sudore, ma è comunque buonissima. Con le mani la spingo sempre più giù, ogni volta che si alza e il suo seno balla davanti ai miei occhi. «Sono tua, Aaron», mugola guardandomi con occhi pieni di passione. Oggi ce la sta mettendo tutta per farmi venire subito.

«Sì, solo mia, cazzo. Solo mia e di nessun altro», dico con prepotenza strizzandole il culo e lei si tiene stretta alle mie spalle per non perdere il controllo su di me. «Merda! Sto per venire», ansimo. Mi stringe la schiena e velocizza il movimento per aiutarmi a venire. Sento le sue gambe irrigidirsi: anche lei sta toccando l’apice del piacere.

Veniamo insieme, gemendo, poi lei si lascia cadere sul mio petto e io le accarezzo la schiena, ascoltando i nostri respiri riempire la stanza mentre cerchiamo di riprendere fiato.

«Cazzo, Aaron, sei stato fantastico!» commenta con un risolino la mia prestazione sessuale. Vede i film porno per caso? Dove impara tutti questi nuovi termini?

«Dovresti iniziare a prendere la pillola, così posso sentirti più intensamente», le dico mentre mi sfilo il preservativo. Ho bisogno di sentire la sua carne e già so che la mia prima volta con lei senza preservativo sarebbe magnifica.

«Potrei chiederlo durante la visita ginecologica. Ho l’appuntamento proprio martedì», mi rivela, cogliendomi di sorpresa.

«Perché non me lo hai detto? Cioè… è tutto okay, vero?»

«Sì, tranquillo, è solo per un controllo di routine. Nulla di che», mi tranquillizza.

«È una donna, vero?» le chiedo serio.

«Sì, mi imbarazzerebbe se fosse un uomo a guardarmi… lì sotto», conferma diventando tutta rossa. Fino a poco fa era indomabile e ora si vergogna a parlare di organi sessuali: questa ragazza mi fa impazzire.

«Solo io posso vederti e toccarti ‘lì sotto’», la imito e lei mi dà una pacca sul petto. Mi esce un leggero gemito di dolore, per via della ferita.

Dopo un istante sentiamo bussare alla porta della nostra stanza.

«Shawty, scusami l’intrusione, ma tuo padre è appena arrivato», annuncia Sara da dietro la porta. Come sospettavo, è arrivato l’avvocato divorzista. Non sono ancora pronto a doverlo affrontare. Da quando ho saputo che sarebbe venuto, mi ripeto che devo comportarmi bene per lei, ma se si azzarda a minacciarmi di portarmela via, non starò di certo in silenzio.

«Digli che stiamo scendendo. Inventati una fottuta scusa e trattienilo», rispondo.

«Mi sa che dobbiamo andare», dice Shawty alzandosi.

«Bene, siamo pronti per andare a firmare le carte del divorzio», ironizzo quando Shawty apre la porta della camera, dopo esserci rivestiti.

«Buongiorno, mia dolce Shawty!» esclama felice suo padre quando la vede scendere le scale. Vorrei dirgli che non è più sua, ma appena nota la mia presenza alle spalle della figlia, cambia espressione e le chiede: «Che ci fa questo delinquente qui?»

«Papà, il ‘delinquente’ ha un nome e tu lo conosci benissimo», rimprovera lei gentilmente, prendendo le mie difese.

«Be’, qualunque sia il suo nome, lui deve sparire da questa casa», continua.

«Papà!» lo ammonisce di nuovo Shawty, prima che io possa rispondere con qualcosa di inopportuno. Sara e James, vista la situazione tesa, ne approfittano per salutarci, tornando a casa loro con la macchina con cui James ha accompagnato qui il padre di Shawty. Fantastico, cazzo! Due giorni chiuso qui dentro da solo con questo bastardo: che bel weekend che mi aspetta!

Me ne torno in camera, così da limitare al minimo i contatti con questo stronzo, ma dopo un’oretta scendo in cucina per prendere un bicchiere d’acqua e sento un odore delizioso: Shawty si sta davvero dando da fare con questa storia del cucinare.

«Abel, vieni qui», chiamo vedendo che sta sempre tra i piedi del nostro avvocato divorzista. Pensavo che le cose con il padre di Shawty si fossero sistemate dopo la volta che Janel ha drogato Sara e James, ma credo che si siano del tutto incrinate quando abbiamo fatto l’incidente.

«Cosa sta cucinando la mia dolce Shawty?» chiede in modo pateticamente sdolcinato suo padre, raggiungendoci in cucina. Sembra che lo faccia apposta a usare la parola «mia».

«Era tua… adesso è mia», lo correggo.

«Fa’ stare zitto il drogato del tuo ragazzo», ordina.

«Potete…» prova a intervenire Shawty.

«Non dirle cosa deve fare», gli rispondo andando un attimo in soggiorno. Shawty è troppo buona con lui dopo che questo pezzo di merda le ha rovinato l’infanzia, lasciandola sempre da sola.

«Potete, per favore, andare d’accordo per un momento?» ci ordina Shawty. «Aaron, vieni a darmi una mano?» mi chiede, dalla cucina. La aiuto a togliere la carne dal forno e poi lei, infilandomene un pezzetto in bocca, mi chiede: «Cosa ne pensi?» È una merda. Dalla sua espressione gioiosa credo che si aspetti un commento positivo.

«Buona», mento, mandando giù il boccone, e vedo il suo viso illuminarsi per il mio giudizio favorevole.

Dopo, è talmente contenta, che mi dà un’enorme porzione. Preferivo dirle che faceva schifo e ordinare qualcosa. Invece ora mi tocca mangiarlo tutto.

Ci sediamo a tavola e il padre di Shawty non fa altro che fissarmi con disapprovazione.

«Scusami, tesoro, se lo dico, ma questa carne non è ottima», critica il bastardo. Prendo aria, sorridendo beffardo e scuotendo la testa furioso.

«Se non ti piace, non sei obbligato a mangiarla. La porta è quella», lo stronco acidamente.

«Come va con il signor Hardy?» cambia discorso lo stronzo, chiaramente per infastidirmi.

«Bene», taglia corto Shawty, sapendo che l’argomento mi dà fastidio.

«La prossima settimana c’è una riunione a San Francisco. Mi farebbe piacere che ci andaste insieme», afferma. Okay, lo sta facendo apposta per farmi perdere la pazienza.

«No, non credo di poterci andare. C’è una verifica a breve e ho molto da studiare», risponde Shawty tranquillamente.

«Posso parlare io con zio Ted se vuoi», cerca di convincerla.

«Ha detto no!» sbotto. Sono stanco di questo bastardo.

Lui sospira di rabbia e preferisce non rispondermi.

Finiamo di pranzare nel più totale silenzio e, mentre io aiuto Shawty a lavare i piatti, suo padre parla al telefono con qualcuno dei suoi assistenti per quasi un’ora, cosa a cui Shawty sembra essere tristemente abituata.

«Sapevi della riunione a San Francisco?» le chiedo.

«Sì, Hayden me lo aveva accennato», ammette asciugando i piatti.

«E tu?» le chiedo con calma. Non voglio litigare e quindi cerco di farla parlare di queste cose usando la gentilezza. Direi che sto facendo progressi.

«Gli ho detto che ho un esame, il che è vero, ma in realtà non ci voglio andare anche perché abbiamo i nostri problemi e non voglio causarne ancora.»

«Se vuoi, puoi andare», mento. Ormai ha detto che non ci va e, conoscendola, so che non ritratterebbe mai.

«Davvero?»

«Certo che no. Ti pare che ti avrei fatta andare in viaggio con quel bastardo lì?» rido e lei mi tira una pacca sulla spalla.

«Sei uno stronzo!»

«Lo so.»

Dopo che noi abbiamo sistemato tutto e suo padre ha finalmente spento quello stupido cellulare, ci mettiamo tutti e tre in soggiorno a guardare la televisione. Shawty più che altro si è addormentata sulle mie cosce.

Suo padre, che non ha smesso di fissarmi con riluttanza nemmeno per un secondo, improvvisamente mi chiede: «Quanto vuoi?»

«Eh?»

«Quanti soldi vuoi per lasciarla stare?» mi domanda tranquillo. «Dai, avanti, di’ una cifra.» Ma ha idea di quanto sono ricco?

«Giro a te la stessa domanda, Tom: quanti soldi vuoi per sparire dalle nostre vite? Oh, e non guardarmi così, ogni uomo ha un prezzo», gli dico in tono serio.

Tom si lascia andare a una grassa risata. Mi sta prendendo in giro per caso?

«Solo la morte potrà allontanarmi da mia figlia. Invece tu, piccolo delinquente, un prezzo l’avrai sicuramente. E io lo scoprirò. Ho solo bisogno di tempo», ghigna. Come fa questo bastardo a essere suo padre? Mi domando come abbia fatto la madre di Shawty a sopportare un uomo così. Sto per alzarmi e spezzargli il collo, quando il cellulare di Shawty vibra e il display si illumina, mostrando per un attimo il messaggio che le è arrivato. È da parte di quel figlio di puttana di Hayden.

Hayden: Ti penso.

E subito dopo manda la foto di un hamburger. So che dovrei restare calmo, ma l’unico pensiero che mi passa per la testa in questo momento è come ridurre a brandelli questo stronzo. Decido di scrivergli, approfittando del fatto che il padre di Shawty si è distratto ad accarezzare Abel, e poi cancello sia il mio messaggio, sia quello che il bastardo ha inviato in risposta. Mi alzo lentamente, cercando di non fare svegliare Shawty, prendo le chiavi della macchina ed esco di casa senza dire una parola. Entro in auto e inserisco un indirizzo sul navigatore.

Shawty mi ucciderà.
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ESSERE leccata da Abel non è il migliore dei risvegli. Lo accarezzo e gli lancio il suo peluche preferito, o quel che ne è rimasto, dall’altra parte del soggiorno. Lui me lo riporta subito, scodinzolando come un matto, e io glielo rilancio. Continuiamo così per un paio di minuti, poi prendo il cellulare in mano: sono le sei e mezzo. Mi alzo e mi stropiccio gli occhi. In casa sembra non esserci nessuno a parte me. Dove sono finiti Aaron e mio padre?

Vado a prendere una bottiglietta d’acqua dal frigorifero e mi siedo sullo sgabello dell’isola. Guardo fuori dalla finestra e mi accorgo che, per la prima volta da quando sono in America, sta piovendo. Bevo un sorso d’acqua e poi salgo al piano di sopra per controllare se Aaron è lì.

Dopo aver girato tutta la casa ed essermi accorta che mio padre sta riposando in una delle due camere da letto per gli ospiti, deduco che Aaron non è qui e decido di chiamarlo, ma risponde la segreteria. Okay, Shawty, in fondo Aaron sarà solo uscito un po’ di casa, forse per fare una passeggiata. Cosa può succedere di male?

Torno in soggiorno e lo aspetto lì, giocando con Abel che non la smette di leccarmi i piedi e mi fa ridere perché mi fa il solletico.

«Com’è possibile che il tuo padrone è uno stronzo e tu invece sei buono?» gli chiedo e lui alza le orecchie con il suo solito fare curioso.

La porta d’ingresso sbatte così forte che anche Abel sobbalza. Mi lancio al piano di sotto e Aaron appare davanti a me come un’ombra.

«Merda!» esclama con voce impastata, barcollando: quasi cadeva.

«Sei ubriaco?»

«No», mente. Puzza di alcol ed erba: sì, è decisamente ubriaco.

Gli tolgo il giubbotto e lo trascino in camera nostra. Se mio padre lo vede in queste condizioni, lo caccia fuori di casa.

«Dove diavolo sei stato?»

«In un bar», risponde lui mentre lo porto nel bagno, lo spoglio e lo infilo sotto la doccia. Un po’ di acqua lo aiuterà con la sbronza. «Ehi, aspetta! Che cazzo vuoi fare?» chiede confuso. Ha le nocche spaccate e me ne accorgo solo quando vedo il sangue mischiarsi con l’acqua ai suoi piedi.

«Aaron, dove sei stato?» insisto.

«Mhmm… vediamo. Prima ho pestato come si deve quel bastardo che ti sbava dietro, poi, preso dai fottuti sensi di colpa, ho trovato un bar e ho brindato a ogni mio cazzo di dolore», spiega a metà tra il divertito e il sofferente. È impazzito. Prendo il cellulare e, dopo aver chiuso l’acqua, chiamo subito Hayden, che mi risponde immediatamente.

«Ehi, tutto bene?» gli chiedo preoccupata.

«Sì, diciamo. Un po’ indolenzito, ma sto bene», dice con voce roca.

«Scusami. Non sapevo…»

«Non scusarti per lui», rassicura, ma poi Aaron mi leva il cellulare dalle mani.

«Ancora non ti sono bastate?» urla. Cerco di riprendermi il cellulare, ma lui si gira e il fatto che sia bagnato non aiuta. Hayden gli dice qualcosa, ma non riesco a sentire. «Sai una cosa? Lei non vuole né te né me, quindi trovati un’altra puttana che alla mia ci penso io», lo avvisa poi crudele e riaggancia.

Lo guardo, incapace di dire qualcosa, con le lacrime agli occhi e la fronte aggrottata. Con le labbra tremanti e il cuore spezzato.

Essere chiamata puttana da lui è un colpo al cuore, un dolore che sa di amaro. Lascio Aaron in camera e chiudo la porta a chiave, così non può uscire e combinare casini. Mi accascio fuori dalla porta e metto una mano davanti alla bocca per non far sentire il mio pianto disperato a mio padre. Passo quasi tutti quei minuti che sembrano ore seduta qui a piangere e a pensare a cosa fare.

«Shawty!» mi chiama Aaron. «Apri questa cazzo di porta!» grida, prima muovendo spasmodicamente la maniglia e poi iniziando a prendere a calci e pugni la porta. Temo che la butti giù, quindi alla fine mi alzo da terra e la apro. Appena me lo ritrovo davanti, istintivamente cerco di sferrargli uno schiaffo che però lui prontamente blocca con la sua mano, afferrandomi il polso. «Non osare farlo mai più», mi intima stringendo la presa. Il suo sguardo diventa così minaccioso che per la prima volta ho sul serio paura di lui. Dov’è finito l’Aaron che stava piangendo stamattina? «Scusami, non volevo… spaventarti», mi sussurra lasciandomi andare quando legge lo sgomento nei miei occhi. Prova ad accarezzarmi il viso e a baciarmi, ma io mi scosto: non posso farmi raggirare così ogni volta.

«Ho bisogno di stare sola. Ti prego», gli dico avvicinandomi alla finestra per prendere aria.

«Scusami», è l’unica cosa che riesce a dirmi, abbracciandomi da dietro e guardando il nostro riflesso nel vetro. Giro il viso dall’altra parte e trattengo i singhiozzi causati dal pianto. Poco dopo, lascia la presa e prende un cuscino dal nostro letto. «Ritornerò dopo a controllare se dormi.»

«Non c’è bisogno», replico con voce rotta.

«Non riuscirò a dormire se non lo faccio.» Non gli rispondo e dopo un silenzio tombale, chiude delicatamente la porta.

E così io mi abbandono ai singhiozzi e al male procuratomi dalle sue parole, che sembrano spine velenose conficcatesi nel mio cuore.
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Le persone non amano loro stesse come amano loro stesse viste dagli occhi degli altri.

MARIA FILOCOMO




UN raggio di sole passa attraverso la finestra e si ferma a illuminare una delle righe del libro che, non riuscendo a chiudere occhio, ho letto per tutta la notte.


Il pensiero di lui era sempre con me: non era una nebbia mattutina che il sole potesse disperdere; né un’immagine tracciata sulla sabbia che le tempeste potessero cancellare; era un nome scritto sul marmo, destinato a durare a lungo quanto il marmo su cui era inciso.



Leggere Jane Eyre ieri sera è stato un pessimo errore. Per l’ennesima volta ho pianto. Smettevo non appena sentivo Aaron salire le scale per venire a controllare se stessi bene. Fa sempre così: si ferma davanti alla porta, resta in silenzio e ascolta.

Mi alzo dal letto, vado in bagno a sciacquarmi il viso, e poi scendo al piano di sotto. In soggiorno non c’è nessuno, solo il cuscino di Aaron riverso sul divano e Abel che, appena mi vede, mi corre incontro scodinzolando. Dopo averlo accarezzato, raggiungo il frigorifero per prendere il latte e noto che sopra c’è attaccato con una calamita un bigliettino con su scritto nella calligrafia di mio padre: Ritorno tra un po’. Sicuramente roba di affari.

«Mi sa che oggi staremo solo io e te», dico ad Abel che continua a seguirmi.

Non appena prendo una scatola di cereali, suonano al campanello.

Vado verso la porta e apro.

«Scusami, ho dimenticato le chiavi», mormora Aaron con uno sguardo triste e un mazzo di fiori in mano. «Non sapevo quale quantità fosse necessaria per farmi perdonare, quindi ho riempito tutta la macchina», aggiunge. Mi giro verso la sua auto, notando che è strapiena di rose bianche.

Lo guardo sorpresa: non ho parole per quello che ha fatto.

«Aaron…»

«Poi mi chiedevo… ti andrebbe di, non lo so… forse se vuoi possiamo andare… a mangiare stasera… da qualche parte. Solo io e te ovviamente.»

«Eh?» gli chiedo divertita dal suo modo di parlare. So che mi sta chiedendo un appuntamento, ma voglio che lo faccia per bene. È il mio primo appuntamento e credo anche il suo, visto quanto è impacciato.

Mi guarda un po’ spazientito e impreca qualcosa di incomprensibile a bassa voce.

«Mi chiedevo se… ti andrebbe di andare a cena solo io e te stasera. Sempre se vuoi… o forse…»

«Sì», mi affretto a rispondere, prima che lui mandi tutto a farsi fottere.

Prendo il mazzo dalle sue mani e rientro in casa per cercare un vaso dove metterlo. Per gli altri fiori servirebbe un giardino intero, quindi dico ad Aaron di sistemarli davanti alla piscina: mi viene da ridere vedendo la goffaggine con cui trasporta tutte le rose che ha comprato, imprecando talvolta.

«Ti ho preso anche un’altra cosa», dice poi venendo verso di me con una busta di Victoria’s Secret.

La guardo un po’ prima di prenderla, togliere il fiocco e aprirla: all’interno c’è un vestitino intimo bianco, in pizzo, tremendamente provocante. Lo sfilo dalla scatola per osservarlo meglio, notando poi lui che accenna un sorrisetto malizioso. «Ti piace?» chiede in tono sensuale. Deglutisco. Cazzo, com’è sexy questo vestitino.

«Ehm… sì», rispondo imbarazzata. Sicuramente sarò arrossita tantissimo.

«Lo vuoi provare?»

«Ehm… o… ora?» balbetto.

«Sì, ora», dice tranquillo.

Acconsento e insieme andiamo al piano di sopra.

Vado nel mio bagno e lo indosso: mi sta perfettamente. «Sei sbalorditiva», commenta guardandomi attraverso lo specchio e cingendomi da dietro. Posa le sue mani poco sotto la mia pancia e il mento sulla mia spalla, mentre guarda ogni centimetro del mio corpo come fosse una cosa nuova per lui e spinge la sua erezione contro il mio sedere. «Il colore bianco ti dona molto», bisbiglia al mio orecchio, baciandomi poi il collo dolcemente.

Posso sentire il rumore dei suoi baci.

«Non so che dire», mormoro imbarazzata. Ancora mi deve delle scuse per quello che ha detto ieri, ma per il momento lascio correre.

«Di’ semplicemente quello che il cuore vuole che tu dica.»

«Ti amo», sussurro, voltandomi e guardandolo negli occhi. Gli stessi occhi nei quali riesco a vedere il mio volto, nei quali riesco a capire con quanta intensità mi guarda ogni volta, con quanta paura osserva il mio corpo e con quanta fragilità rassicura le mie insicurezze. E, in questo momento, penso che non riusciremo mai a dare una definizione al nostro amore, perché in realtà niente è definizione di un sentimento che nasce per caso e non ha fine. Nei suoi occhi grigi adesso non ci vedo lui, ma solo un bambino spaventato: uno di quelli che dopo aver conosciuto il dolore non può fare altro che avere paura di riprovarlo, difendendosi con il darlo.

«Ti amo anche io, Shawty.» Preme le sue labbra sulle mie e le nostre lingue si muovono all’unisono, mentre affondo le mie dita tra i suoi capelli e lui mi prende in braccio.

Il tempo di un bacio e poi sento mio padre chiamare dal piano di sotto: «Shawty, sto salendo!» Cazzo! Mio padre è tornato!

«Merda!» impreca Aaron. «Vestiti», mi ordina. Obbedisco e velocemente infilo la maglietta sopra al vestitino.

«Shawty!» continua a chiamare insistentemente mio padre.

Aaron apre la porta bruscamente e se lo ritrova davanti. «Puoi finirla di gridare?» gli chiede furioso. «E lui che cazzo ci fa in casa nostra?» aggiunge vedendo Hayden arrivare dietro mio padre. Ha un livido sul mento.

«Aaron, finiscila!» lo rimprovero. Cosa c’è in casa mia oggi, una riunione? «Ciao, Hayden», lo saluto senza nemmeno riuscire a guardarlo negli occhi per la vergogna.

«Il delinquente del tuo fidanzato ha aggredito il signor Hardy!» grida mio padre furioso.

«Potremmo parlarne con calma?» provo a suggerire.

Ma poi Aaron mi interrompe e dice: «Shawty, vestiti. Ce ne andiamo da questa merda di casa».

«Tu non porti mia figlia da nessuna parte!» urla mio padre con fare autoritario.

«Nessuno va via. Risolviamo le cose in maniera civile», cerco di mettere pace. Credo che sia anche arrivato il momento che questi tre la smettano di farmi impazzire.

Li faccio scendere tutti in soggiorno e sedere sul divano, poi vado a prendere un paio di bottiglie d’acqua e dei bicchieri dalla cucina. Cavolo, sembra veramente una riunione di lavoro, piuttosto che un modo pacifico per risolvere un guaio che ha creato Aaron.

«Com’è stato dormire qui sopra, piccolo delinquente?» chiede mio padre ad Aaron.

Lui, di tutta risposta, dice: «Magnifico».

«Be’, vedo che per farti perdonare hai rapinato un fioraio…»

«Papà, resta fuori dai nostri problemi privati!» gli ordino dalla cucina.

«Shawty, prima di venire qua, va’ a infilarti dei cazzo di pantaloni. Ci sono troppi occhi in questa stanza!» mi ordina Aaron. Credo che su questo punto sia d’accordo anche mio padre; quindi, faccio un sospiro di rassegnazione e ritorno al piano di sopra a cambiarmi.

«Okay, possiamo parlare da gentiluomini ora?» chiede Hayden cortesemente, quando torno da loro.

«Io parlo come cazzo mi pare. Sei tu che sei venuto a rompere il cazzo a casa mia!» sbotta Aaron.

«Aaron», lo rimprovero, «smettila. Tutta questa situazione non si sarebbe creata se tu non fossi andato a picchiarlo.»

«Ti ha mandato una fottuta foto con scritto ‘Ti penso’. Cosa cazzo avrei dovuto fare?» Niente?

«Non sai nemmeno che significato ha quella foto», ribatte Hayden.

Guardo Hayden pregandolo di spiegarsi meglio. Aaron sente le parole a suo piacimento e, conoscendolo, penserebbe cose non vere. «Semplicemente una volta le ho fatto mangiare un hamburger in un ristorante, e, quando sono ritornato in quel posto, mi è tornata in mente e mi è sembrato carino inviarle una foto. Tutto qui.»

«Quindi tu hai picchiato una persona per una foto di uno stupido hamburger?» chiede mio padre sbigottito, rubandomi le parole di bocca.

«Questo verme vuole infilarsi tra le gambe di Shawty», gli rivela Aaron, ma mio padre non batte ciglio. «Dai, ammettilo che vorresti stare con lei!» incita poi rivolgendosi ad Hayden.

«Okay, calmiamoci ora», mi intrometto prima che Hayden risponda e la situazione degeneri. «Potete stringervi la mano e finirla qui?» dico per stabilire una tregua, ma Aaron mi fulmina con lo sguardo e poi si gira di nuovo verso Hayden.

«Com’è stato infilarle la tua schifosa lingua in bocca, eh? Be’, ti rivelo una cosa: per lei ha contato zero, non se lo ricorda nemmeno, visto che era ubriaca», provoca, cercando di alzarsi per saltare addosso ad Hayden, ma lo prendo per la maglietta.

Veramente quel momento lo ricordo di sfuggita. Mio padre mi guarda male per la parte di «Shawty ubriaca», ma non dice niente, se non domandare ad Aaron in tono sconvolto: «Allora è questo il motivo per cui lo hai picchiato?»

«Oh, sì, cazzo!»

«Tu sei malato!» grida mio padre ad Aaron. Poi si gira verso di me. «Per caso ti mette le mani addosso questo delinquente?»

«Cosa?»

«Come ti permetti di dire una cosa del genere? Non la toccherei nemmeno con un dito!» Aaron lancia il bicchiere di vetro per terra, mandandolo in frantumi, e poi si alza. Sembra di essere in un film: sono stanca di questa sceneggiata.

«Aaron, ti prego, siediti!»

Lo tiro dalla maglietta, mentre mio padre grida: «Be’, non mi sorprenderebbe con un tossico come te!» In questo momento, in questo preciso momento, vorrei morire. Non per la situazione, già ridicola di suo, ma per le parole che ha detto mio padre e lo sguardo perso di Aaron.

So cosa hanno toccato quelle parole: non un cuore, non il passato, ma un bambino indifeso che cercava di proteggere la madre dalle violenze del padre tossico. Senza rendersene conto, mio padre ha dato ad Aaron il peggiore degli attributi.

«Okay, allora… ti chiedo scusa per aver baciato la tua fidanzata», dice Hayden, palesemente stufo di questa situazione. Tende la mano ad Aaron che però non gliela stringe.

«Bene, ora sparite da casa mia», ordina Aaron in tono crudele: ma una nota di tristezza per le parole precedenti gli attraversa il viso.

Accompagno Hayden alla porta e Aaron mi segue con la coda dell’occhio. Poi si alza e si appoggia al muretto che separa il soggiorno dalla porta: vuole sentire cosa mi dice prima di andare via. Tipico di Aaron.

«Voglio solo vederti felice», dice Hayden. Perché è sempre così gentile con me nonostante gliene stia facendo passare di tutti i colori?

«È felice», risponde Aaron al posto mio.

«Sì, be’, sono felice. Ma ti ringrazio per essere venuto a chiarire.»

«Tranquilla, non ringraziarmi. Ci vediamo in ufficio», mi saluta e va via.

Lo saluto a mia volta e chiudo la porta. Fantastico! Una domenica molto pacifica. Ora mio padre mi sente.

«Papà, come hai potuto portare Hayden qui?» gli chiedo sconvolta tornando in soggiorno.

«Il delinquente del tuo fidanzato non mi ha lasciato scelta. Non può permettersi di minacciare i miei dipendenti!»

«Sono problemi nostri e non tuoi. Per favore, stanne fuori!» replico arrabbiata, andando a prendere qualcosa per ripulire i vetri.

«Problemi vostri? Sei mia figlia, dannazione!»

«Certo, problemi nostri! E sono abbastanza adulta da saperli risolvere!» ribatto.

«Un mazzo di fiori non risolve l’aggressività e la gelosia di un delinquente!» controbatte mio padre furioso.

«Be’, perché offrirmi dei soldi per lasciar fottere tua figlia da qualcun altro è la soluzione, vero, Tom?» si intromette Aaron. Cosa?

«Come scusa?» chiedo, girandomi verso mio padre.

«Hai capito bene, Shawty! Il nostro avvocato divorzista mi ha offerto soldi per lasciarti!» ripete in tono beffardo. Guardo mio padre disgustata: come ha potuto fare una cosa del genere?

«Capirai quando avrai anche tu dei figli!» si limita a dire, lasciando la stanza. Ancora non riesco a credere a quello che ho appena sentito…
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IL pomeriggio lo passiamo a casa di Sara e James, perché Shawty non vuole rivolgere la parola al padre dopo quello che le ho rivelato.

Non vorrei dirlo, ma sono felice che non si parlino.

Il nostro avvocato divorzista dovrebbe ritornarsene a New York domani, e io non vedo l’ora che sparisca da casa nostra. Fosse stato per me, l’avrei cacciato di casa a calci, ma Shawty mi ha minacciato di sbattermi fuori di casa se avessi creato ulteriori tensioni, quindi ho evitato. E poi voglio che le cose siano tranquille in vista di stasera: sono in ansia per l’appuntamento con Shawty, e James non mi aiuta.

«Perché cazzo mi devo vestire elegante per portare Shawty a mangiare fuori?» gli chiedo irritato, mentre giochiamo alla PlayStation.

«È il tuo primo appuntamento, vero?» commenta in tono beffardo.

«Certo che sì! Queste stronzate non fanno per me», ammetto, e lui mi guarda storto. Che vuole? Mica siamo tutti romantici del cazzo come lui.

«Se non fanno per te, allora perché le hai chiesto un appuntamento?»

«È… complicato», mi limito a dire.

«Che hai fatto stavolta?» chiede lui, comprendendo che questa serata è un tentativo di farmi perdonare.

«Un mucchio di cazzate in un paio d’ore», rispondo senza scendere nel dettaglio.

«Be’, a vedere le tue nocche spaccate e le occhiaie, immagino che non siano poi così tanto delle cazzate», ride. Si sta prendendo gioco di me?

«Quindi?»

«Quindi ti conviene mettere qualcosa di elegante», consiglia, e poi impreca contro il gioco.

Il mio piano era di non mettere niente di elegante nella valigia, così da non doverlo indossare, e invece adesso mi ritrovo costretto a comprare un abito, visto che voglio portare Shawty in un ristorante di lusso. Cazzo, James ultimamente sta avendo troppe volte ragione.

«Ha iniziato a piovere!» esclama Sara rientrando insieme a Shawty dal giardino. Sara si siede vicino a James e lui le accarezza la pancia.

«Dio, siete troppo in mood famiglia felice», dico in tono canzonatorio. Shawty mi guarda male. «Però vi dona.»

«Tu non eri quello che voleva i figli?» chiede Sara confusa.

«Sì, ma solo per far restare Shawty con me: così non potrà mai lasciarmi», ghigno.

«Tu sai che esistono tante coppie separate, vero?» domanda Sara.

«Non significa niente. Si vedranno sempre per via del figlio. Un figlio accomuna», rispondo tranquillamente. Sara mi guarda schifata e credo anche James, che ride come un pazzo.

«Possiamo parlare di altro?» interviene Shawty tirandomi una pacca sulla testa. Basta nominare degli ipotetici figli per farla innervosire, soprattutto se io parlo del motivo per cui ne vorrei.

«Stasera che fate?» chiede Sara per cambiare argomento. È strano che Shawty non le abbia raccontato della serata che abbiamo in programma…

L’idea di dover parlare dell’appuntamento davanti a tutti non mi piace affatto, ma per fortuna veniamo interrotti dallo squillo del mio cellulare. È Jace.

«Che vuoi?» rispondo.

«‘Che vuoi?’ Cazzo, bro, ti sto chiamando da ieri! Ho fatto i biglietti. Tra una settimana ti vengo a trovare!» ridacchia. Sicuramente è strafatto.

«La settimana prossima?» chiedo confuso.

«È il tuo cazzo di compleanno! E poi devi ringraziare Shawty: mi ha chiamato per dirmi che sei un depresso del cazzo a cui mancano gli amici e mi ha comprato i biglietti», spiega divertito.

«Sì, okay», taglio corto. Shawty mi deve delle spiegazioni.

«Tu dici che le ragazze a LA sono facili come quelle di Londra o vanno corteggiate?» chiede Jace curioso.

«Sono come quelle di Londra.» Sento Jace farfugliare qualcosa e poi lo saluto prima di riagganciare: «Ci sentiamo, J».

Mi giro verso Shawty, che fa un sorriso troppo gioioso perfino per lei.

«Jace è la soluzione per farti uscire un po’», cerca di giustificarsi.

«Certo… come no», sbuffo. Non avrebbe dovuto dire quelle cose a Jace e poi non sa nemmeno lei in che guaio si è cacciata: Jace è un problema, conoscendolo vorrà andare in un night club diverso ogni sera.

«Che giorno è il tuo compleanno?» chiede James curioso.

«Il 29 gennaio», risponde Shawty al posto mio.

«Come lo sai?» le chiedo. Non le ho mai detto quand’è il mio compleanno.

«Nello spostarti delle cose dalla valigia, ho letto la tua data di nascita sul passaporto», risponde lei vittoriosa.

«Be’, allora organizziamo una festa», propone quel coglione di James, che non si fa mai i cazzi suoi.

«No», dico secco.

«Dai, è un’idea fantastica», cerca di convincermi Shawty.

«No. Poi che merda di festa sarà? Saremo solo noi e Jace. Se non lo avete notato, abbiamo zero vita sociale qui», sentenzio.

«So io a chi chiedere di organizzare un party: mia cugina Elly conosce tutti all’università!» propone Shawty. Quell’antipatica di sua cugina? Perfetto, sarà una merda.

«Allora io ci sto!» esclama Sara.

«Sì, anche io ci sto. In fondo sarà divertente», acconsente anche James.

«Io no.»

«Bene, allora si farà!» esulta Shawty. Ha capito che io ho detto no?

Dopo un’altra oretta trascorsa con James e Sara, Shawty decide che è tempo di tornare a casa nostra. Avrei voluto portarla in un hotel fin quando quel bastardo di suo padre non se ne fosse andato, ma non sono riuscito a convincerla.

Infilo le chiavi nella serratura. Fuori si gela, piove, e Shawty è inzuppata di acqua. Apro la porta ed entriamo. Dovrei comprare un box per le chiavi: mi dà fastidio non doverle riporre in qualcosa.

«Quindi… per stasera… quando…» Mi imbarazza pure chiederle l’ora per questa stupidaggine dell’appuntamento.

«Per le sette e mezzo?» propone lei.

«Va bene.»

Mi siedo sul divano e gioco un po’ con Abel. Il padre di Shawty è in cucina, vestito come se stesse in ufficio, e parla come sempre al telefono. Patetico! Shawty è andata a farsi una doccia e io, per evitare di avere un’altra conversazione da solo con quel bastardo, decido di andare a comprarmi un vestito elegante per la serata, anche perché non mi resta poi tanto tempo.

Tramite il navigatore dell’auto, rintraccio il negozio di abiti di lusso più vicino e lo raggiungo. Una volta entrato, prendo il cellulare e digito il numero dell’unica persona che ne capisce qualcosa di queste cose e può aiutarmi.

«Mamma?» esordisco appena lei risponde alla chiamata.

«Aaron? Tutto bene?» risponde con voce assonnata. Cazzo! Ho dimenticato il fuso orario.

«No. Sta’ a sentire. Ho chiesto un appuntamento a Shawty. Non so come ci si veste in queste occasioni. Anche perché non ne ho mai avuto uno…»

«Perché non me ne hai parlato prima?» domanda confusa.

«Perché non era nelle mie intenzioni avere un appuntamento! Ti pare che uno come me fa queste cose?»

«Che hai combinato?» chiede subito, sapendo che se ho dato un appuntamento a Shawty è perché ho sicuramente combinato qualcosa. In effetti… non ha tutti i torti.

«Niente di che. Ora mi aiuti?»

«Va bene. Inviami le foto. Ti dirò quale scegliere», risponde e riaggancio.
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STO fissando l’armadio da più di mezz’ora. La doccia non mi ha particolarmente tranquillizzata: è il mio primo vero appuntamento e sto andando nel panico. Devo sbrigarmi a scegliere qualcosa da indossare.

Fortunatamente ho portato tutti gli abiti che avevo da Londra: sapevo che quelli eleganti mi sarebbero serviti a qualcosa, anche se ho un fidanzato che il romanticismo lo legge solo nei libri malinconici. Alla fine, prendo un abito rosso che si ferma a metà coscia e un paio di stivali cuissardes neri.

Finisco di prepararmi e vado al piano di sotto. Mio padre è in cucina, sta mangiando qualcosa e parlando con Abel. Gli piace proprio questo cane… almeno lui!

«Dove vai?» mi chiede curioso.

«Aaron mi porta a mangiare fuori… sai… un appuntamento… un vero appuntamento.»

«È uscito e ancora non è rientrato», mi rivela lapidario. Per un attimo mi assale una fitta al cuore, ripensando a quando anche ieri è uscito da solo… «Comunque, sei bellissima», aggiunge con voce tremante. Credo che ora sia nella fase pentimento.

«Grazie», rispondo educatamente, anche se dovrei ancora essere arrabbiata con lui.

«Dico sul serio. Ogni volta che ti guardo, vedo tua madre. Sei testarda come lei», si affievolisce e mi prende la mano. Per quanto mi abbia fatto male, è pur sempre mio padre e non mi piace vederlo così triste. «Quel ragazzo non entrerà mai nelle mie grazie, ma se ti rende davvero felice, allora proverò ad accettarlo.»

«Lo amo e mi rende felice.» Almeno la maggior parte delle volte. «E poi che amore è, se non c’è un minimo di brivido?» domando e suonano al campanello.

Dev’essere Aaron.

Fa’ che non sia ubriaco, fa’ che non sia ubriaco, fa’ che non sia ubriaco.

«Ciao», dice imbarazzato quando gli apro la porta. Resto un attimo a fissarlo: indossa un completo total black e ha messo anche le scarpe eleganti. Di solito rovina questo genere di outfit mettendo un paio di scarpe da tennis, ma stavolta è completamente elegante. Dio, com’è sexy.

«Ciao», arrossisco. Lui si gratta la nuca e poi si rabbuia vedendo avvicinarsi mio padre, che però gli tende la mano. Rimango a bocca aperta quando si scambiano una stretta: credevo non l’avrebbero mai fatto e invece…

«Andiamo?» fa Aaron dopo qualche secondo di silenzio.

«Sì», acconsento imbarazzata ed entrambi salutiamo mio padre, che chiude la porta.

«Sei incredibilmente stupenda», mi dice tra il dolce e l’impacciato una volta entrati in macchina.

«Grazie, anche tu stai benissimo», replico dolcemente, mentre ci allacciamo le cinture e lui non mi stacca gli occhi di dosso. Non riesco a credere che uno dei giorni che ho sempre sognato si sia realizzato, e con Aaron.

Durante tutto il tragitto c’è solo silenzio, interrotto di tanto in tanto dalle canzoni rap che piacciono ad Aaron.

Al momento non ho idea di dove lui mi stia portando, anche se, a vederlo, sembra molto nervoso.

Dopo un po’ e una decina di canzoni rap che mi sono entrate in testa come il suono di un tamburo, arriviamo davanti a un enorme grattacielo.

Aaron parcheggia la macchina e mi fa scendere. Entriamo in un ascensore e schiaccia un pulsante.

Settantuno piani e noi sembriamo due estranei. Non una parola, solo noi due, mano nella mano.

«Benvenuti al 71Above», ci accoglie il maître appena arriviamo al piano giusto.

«Ehm… ho una prenotazione», risponde Aaron a disagio.

«Nome?» chiede gentilmente il maître.

«Aaron Richards.»

«Mi segua», ci invita, dopo aver controllato una lunga lista. Ci accompagna al nostro tavolo, e poi si congeda: «Come su sua richiesta, signor Richards, questo è il tavolo più appartato della sala con la miglior vista». Il nostro tavolo si trova davanti a un’enorme finestra e qui non c’è nessuno oltre a noi, il che è un sollievo.

«Molto vuoto come posto», dico per rompere il ghiaccio.

«Ho affittato tutta questa sala», rivela lui agitato. Lo guardo e metto la mia mano sulla sua per tranquillizzarlo. È troppo teso, e voglio che si goda anche lui questo appuntamento.

«Stai bene?» gli chiedo rivolgendogli un sorriso confortante.

«Sì, scusami, è la prima volta e non voglio dire qualcosa che possa guastarti la serata…»

«Sii solo te stesso e basta», consiglio.

Passiamo un po’ di tempo a controllare il menù, poi un cameriere si avvicina a noi e accende le candele che sono sul tavolo. Wow, Aaron si è proprio spinto oltre stasera: quando vuole, sa essere romantico.

«Grazie», dico al cameriere dopo che ha stappato una bottiglia di vino, ne ha versato il contenuto nei nostri bicchieri e ha preso le nostre ordinazioni.

* * *

«La carne era mille volte più buona della tua», scherza Aaron mentre aspettiamo il dessert.

«Ti do ragione, ma solo perché sembrava stessi mangiando il cibo degli dei», ammetto e lui ride.

«Raccontami un po’ di te, di quando eri piccola», mi invita per intavolare una nuova conversazione. «Non ne parli mai…»

«Oh… non c’è molto da sapere in realtà. Persino le lumache hanno una vita più intensa di quella che ho avuto io, prima di conoscere te, ovviamente», spiego divertita, rubandogli un sorriso. «Ma se proprio insisti…» faccio portandomi il bicchiere del vino alla bocca e bevendone un sorso, per poi appoggiarlo di nuovo sul tavolo. «Non andavo quasi mai alle feste, avevo soltanto due amiche, ho cambiato milioni di tutrici e passavo la maggior parte delle mie giornate a casa, perché mio padre non voleva che io uscissi. Ma qualche volta scappavo dalla finestra e andavo a Greenland Dock.»

«Come hai scoperto quel posto?» domanda curioso.

«Mia madre amava scrivere e ne parlava sempre nei suoi racconti», rispondo malinconica.

«Tua madre era una scrittrice? Hai qualcosa di suo da farmi leggere?»

«Be’… in realtà… mio padre ha bruciato tutti i suoi manoscritti», ammetto.

«Che stronzo», mormora.

«Credo che lo abbia fatto solo per non dover ricordare a se stesso che quei racconti parlavano di lui.»

«Mi dispiace che la tua vita sia stata così dolorosa», dice stringendomi la mano in segno di conforto. Sorrido dolcemente e lui fa lo stesso.

«Oh, non ti preoccupare», riesco solo a dire per evitare di mettermi a piangere al ricordo di mia madre.

* * *

Dopo aver finito di cenare ed essere rimasti ancora un po’ a osservare il paesaggio meraviglioso che si può ammirare dalle enormi finestre di questo grattacielo, oltre che a chiacchierare un po’, ritorniamo alla macchina. Il miglior appuntamento del mondo! Ancora non posso credere che Aaron abbia organizzato tutto questo…
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Aaron




Non ti chiedo di amarmi sempre così ma ti chiedo di ricordartelo. Da qualche parte dentro di me ci sarà sempre la persona che sono stasera.

FRANCIS SCOTT KEY FITZGERALD




«HAI sbagliato strada. Casa nostra è dall’altra parte», mi fa notare Shawty. Sono appena le dieci e io non ho intenzione di ritornare a casa a quest’ora: ho ancora un asso nella manica da giocarmi. Spero che dopo tutto quello che le ho organizzato, capisca che io la amo più della mia stessa vita.

«Tranquilla», la rassicuro e svolto verso Hollywood Land. Shawty si guarda intorno spaesata, ma prima di arrivare alla fine della strada, le chiedo di chiudere gli occhi. Ci fermiamo davanti a una centrale, io scendo dalla macchina e le apro la portiera.

«Togli le scarpe», le consiglio.

«Posso aprire gli occhi? Altrimenti come faccio a togliermele…» ridacchia.

«Non ancora», la fermo prima che possa sbirciare, «aspetta, te le sfilo io.» Mentre le tolgo i suoi lunghi stivali, resto incantato a guardarle il perizoma che ha indossato. Cazzo, questo vestitino è più corto di quanto sembrasse!

La prendo in braccio come una principessa, così non si bagna i piedi, visto che l’erba è umida, e la faccio voltare verso il panorama. «Adesso puoi aprirli», le dico, e il suo sguardo estasiato quando vede le enormi lettere dell’Hollywood Sign mi riempie il cuore di gioia.

«Aaron, non possiamo stare qui», dice quando nota il cartello di divieto d’accesso sul cancello.

«Hai notato che siamo gli unici due matti in questo posto?» le dico, mostrandole che non c’è anima viva intorno a noi.

«Non significa niente. È illegale stare qui», replica preoccupata. «E se ci arrestano? Io in galera non ci voglio andare! Oddio, e poi come glielo spiego a mio padre?» Ecco che inizia il suo panico. Le tappo la bocca con un dito mentre cerco un modo per scavalcare la recinzione in ferro.

«Fidati, non te ne pentirai», la tranquillizzo. Fortunatamente riesco a intravedere una parte di terreno più rialzata rispetto alle altre e la aiuto a scavalcare. Una volta dall’altra parte, la riprendo in braccio e la porto a sederci sotto la lettera H.

«Tieni, metti questa. Si gela», le dico passandole la mia giacca. Lei come sempre, e inutilmente, ringrazia e la indossa.

«È bellissimo qui», dice appoggiando la testa sulla mia spalla. Le cingo la vita con una mano e rimaniamo a guardare l’orizzonte. Ho il cuore a mille: lei è così bella e le luci della città si riflettono nei suoi occhi verdi. «Sei stato molto dolce a organizzare tutto questo», ammette guardandomi.

«Be’, non abituartici. Non sono un tipo romantico… ricordi?» la canzono facendole l’occhiolino. Quasi mi pento di averglielo detto, ma poi la vedo ridere e capisco che non se l’è presa. In fondo, chi mi conosce meglio di lei?

«Sì che lo sei. Le rose, il ristorante e poi questo.» Indica il paesaggio.

«Oh, ma questo non significa essere romantici.»

«E cosa significa?»

«Renderti felice.»

Avrei voluto che questo momento fosse eterno, magari anche baciarla, per poi portarla a casa e scoparla come si deve per completare il tutto, ma purtroppo siamo dovuti scappare via, perché ha iniziato a mettersi a piovere.

Grazie mille, Los Angeles, per aver rovinato il mio primo e ultimo fottuto appuntamento!

Dopo aver parcheggiato nel nostro vialetto ed essere scesi dall’auto, la prendo per mano e andiamo davanti alla porta. Mi guarda per un istante: sicuramente si starà chiedendo quando mi deciderò a tirare fuori le chiavi dalla tasca, visto che si gela e siamo zuppi di acqua.

«Sai cosa manca per un perfetto appuntamento?» mormoro spostandole una ciocca di capelli dietro l’orecchio e guardandola. Ma appena sta per rispondere, le metto un dito davanti alla bocca e la interrompo: «Shhh! Non lo dire».

Un attimo dopo la bacio, appoggiando le mani ai lati del suo mento e assaporandone le labbra.

Apro la porta e la riprendo in braccio. Chiudo la porta sbattendola con il piede, probabilmente avrò fatto tanto rumore, ma non mi frega. Shawty si lascia andare a uno strillo divertito e la porto velocemente al piano di sopra.

Sto aspettando questo momento da tutta la serata, da quando l’ho vista uscire con questo vestitino, a quando le ho scorto il perizoma.

Apro la porta della nostra camera continuando a baciarla e noto le nostre facce arrossate allo specchio, un po’ per il freddo e un po’ per l’incredibile voglia di fare sesso che abbiamo entrambi. L’appoggio sul letto, lei mi spoglia e poi si lascia guardare mentre si spoglia a sua volta, improvvisando una sorta di spogliarello.

«Aspetta qui», dice con voce sensuale e sparisce nel bagno. Che ha in mente?

«Shawty!» la chiamo impaziente. I minuti mi sembrano ore e mi stanno uccidendo.

Pochi secondi dopo, le porte si spalancano e io rimango senza fiato. Ha indossato il mio regalo ed è fottutamente sexy!

Si avvicina a me con fare sensuale e mi abbassa i pantaloni, mettendo poco dopo una mano sulla mia guancia e sussurrando al mio orecchio: «Sei eccitato». Un attimo dopo mi lecca il collo, baciandolo. Oh, cazzo!

«Dio, come sei…» cerco di dirle, ma prima che riesca a terminare la frase, lei mi tappa la bocca, per poi scendere lentamente, baciandomi prima il petto e poi gli addominali. Si ferma con il viso davanti ai boxer, che abbassa con estrema naturalezza, afferrandomi.

«Ora dimmi, Aaron, è questo il genere di ragazza che vuoi, vero?»

Non capisco cosa intenda con quello che ha detto, ma ribatto solo: «Voglio te». Mi sento quasi stupido per non averle risposto di sì, ma equivale a paragonarla alle altre, e lei è l’unico genere di ragazza che voglio.

Lei mi prende in bocca, dopo avermi leccato come si deve, e succhia con forza, aumentando pian piano il ritmo. Alza lo sguardo su di me e resto a fissarla mentre mi succhia con prepotenza. Ansimo e gemo, tenendole la testa con una mano. Ed è così bello, tanto da essere maledettamente straziante.

Poi si rialza e, mentre si pulisce le labbra gonfie, la tiro subito verso di me. «Avevamo iniziato qualcosa in bagno oggi», le dico prendendola per le natiche e portandola in bagno, appoggiandola l’istante dopo sul ripiano del lavandino. Se il padre rovina anche questo momento, lo uccido.

«Preservativo», mi ricorda. Cazzo!

«Merda! Ho dimenticato di acquistarli», rivelo.

Ma lei mi tira a sé e mi bisbiglia con sguardo malizioso: «Vorrà dire che faremo senza». La sua voce sensuale mi convince a continuare. Le scosto una bretella del vestitino, scoprendole un seno e baciandoglielo. Poi affondo in lei lentamente. Voglio sentire ogni minima sensazione. Cazzo, com’è calda, bagnata e… perfetta. Carne contro carne per la prima volta. «Dio, Aaron…» mugola.

Ansimo e la trattengo a me a ogni spinta. Le sto dando tutto me stesso. Lei vuole questo a letto: vuole forza e passione e non rose e altre stronzate romantiche. Stringo i denti, mentre lei per tenersi afferra le estremità del mobile del lavandino, che trema e fa rumore.

«Sei solo mia!» gemo. Devo ricordarglielo, ho bisogno che lo senta ogni volta.

«Sì, sono tua», ansima e io mi spingo in lei sempre più velocemente. Il contatto con la sua pelle mi manda in estasi. Le stringo i fianchi, prima di sentirla gemere di piacere e lasciarsi andare a un orgasmo che la lascia esausta.

Mi sottraggo alla sua carne e mi svuoto sulla sua pancia.

«Oh, cazzo!» ansimo. Appoggio una mano allo specchio per mantenermi e Shawty mi accarezza una guancia.

«Non farmi mai più arrabbiare», dice affannosamente. La guardo e mi lascio andare a un sorrisetto malizioso. Oh, la farei arrabbiare ogni giorno, se il risultato fosse questo.

«Sei marchiata ora.» Le indico il mio sperma.

«Te l’hanno mai detto che sei schifoso?»

«Sì», rido e le spalmo con le dita il liquido su tutta la pancia. «Ecco, ora milioni di mini Aaron stanno dove è giusto che stiano.»

«Aaron!» ride e mi tira una pacca sul braccio. So che la mia battuta su una possibile gravidanza la irrita, ma deve iniziare sul serio a prendere una fottuta pillola, altrimenti la prossima volta potrei non controllarmi e venirle dentro.

Per quanto sia allettante la possibilità di metterla incinta, ultimamente non mi elettrizza come prima. Rovinerei il suo sogno di conseguire la laurea e mi maledirei ogni istante della mia futura vita.

«Vieni», le dico aiutandola a scendere, «facciamo un bagno insieme e poi andiamo a dormire.»

Giro il rubinetto dell’acqua della vasca e la faccio riempire, per poi entrare insieme poco dopo averci versato un po’ di bagnoschiuma alla vaniglia.

«Domani che farai?» le chiedo mentre la insapono.

«Mhmm… università e poi passo un po’ in ufficio», risponde tranquillamente.

«Ti stresserai se continui ad andare in ufficio ogni giorno», le faccio notare. Lei mi sorride, ma è uno dei suoi classici sorrisi falsi: so che non vorrebbe andarci, ma è costretta da quel bastardo del padre. «Dico sul serio, Shawty. Dovresti dedicare più tempo all’università e a scrivere. Sei molto brava», ammetto.

«Che ne sai?» mi chiede passandomi la spugna.

«Diciamo che ho sbirciato nel tuo diario», le rivelo senza problemi.

«Aaron! Come hai potuto? Sono pensieri intimi, non dovresti farlo», mi rimprovera.

«Tu però puoi controllare il mio cellulare…»

«Be’, tu fai di peggio!»

«Okay, hai vinto!» Alzo le mani e lei sorride. Mi passo la spugna sul petto e Shawty mi guarda il tatuaggio. «Il mio cuore è solo tuo», le dico distogliendola dal tatuaggio.

«Tutto di te è solo mio», mi corregge. Vero.

Finisco di passarmi la spugna e prendo il soffione della vasca per sciacquarmi.

«Invece tu domani che hai intenzione di fare?» mi chiede curiosa.

«Credo che proverò a trovare un lavoro, anche se non mi serve, visto che sono ricco da far schifo», rido. «Grazie a mia madre», aggiungo.

«Se vuoi posso…»

«No, Shawty, non lavorerò mai per te o per tuo padre. Mia madre ha una sede qui a Los Angeles, potrei chiederle di prendere in gestione quell’ufficio», la interrompo. Non voglio che mi offra un lavoro: non voglio prendere uno stipendio dalla mia fidanzata. Mi sentirei come se fossi la sua puttana.

«Non volevo offrirti un lavoro, anche perché so che non avresti mai accettato. Volevo solo dire che, se volevi, potevo darti una mano a trovarne uno, ma visto che sai già cosa fare, non ce n’è bisogno.»

Finiamo di lavarci e usciamo dalla vasca. Passo l’accappatoio a Shawty e io metto un asciugamano intorno alla vita, poi ci asciughiamo e ci laviamo i denti insieme. Okay, primo appuntamento andato, sesso fatto, bagno fatto e denti lavati: ora voglio quel fottuto letto.
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Shawty




SUONA la sveglia e oggi sembra ancora più irritante del solito.

«Che ore sono?» chiede Aaron con voce impastata.

«Le otto», rispondo assonnata e poso le mani sulla sua schiena. La sveglia suona per la seconda volta dopo cinque minuti.

«Maledetta suoneria del cazzo!» Aaron prende la sveglia e la lancia contro il muro. «Sembra di essere svegliati dalla morte», dice per giustificare il suo gesto.

«Scusami, avrei dovuto cambiare la suoneria», dico stropicciandomi gli occhi.

Mi alzo e vado in bagno. Sciacquo il viso e lavo i denti. Non posso fare tardi! Rientro in camera da letto e apro l’armadio. Prendo dei pantaloni neri attillati e la felpa dell’USC, così mi sentirò più a mio agio in mezzo agli altri studenti, anche se poi sarò costretta a cambiarmi in macchina di James per mettere una maglia più adatta all’ufficio.

Mentre mi vesto, Aaron mi osserva con la coda dell’occhio. Infilo i calzini e prendo un paio di scarpe della Nike, poi il mio cellulare suona e Aaron lo prende dal comodino.

«Il tuo amante», dice irritato.

«Finiscila! Davvero, lo dico per te», sospiro. «Per favore, rispondi e metti il vivavoce», gli chiedo gentilmente, mentre prendo il giubbotto dalla stampella.

«Ehi, Shawty, buongiorno», esordisce Hayden.

«Buongiorno, tutto bene?»

«Sì, grazie. Volevo solo chiederti di portare la cartella con le fatture di dicembre. Quella che hai preso l’altra volta», risponde. Ha la voce assonnata. Sicuramente si è svegliato anche lui da poco. «Scusami se ti ho chiamato a quest’ora, ma ti ho mandato un paio di messaggi e non hai risposto. È importante che la porti», continua.

«Certo, tranquillo. Le ho anche finite di controllare, quindi sono pronte», annuncio, cercando di capire se ho dimenticato qualcosa.

«Perfetto! Ci vediamo oggi pomeriggio.» Aaron riaggancia prima che io possa salutarlo e augurargli una buona giornata.

«Dovrei farmi un secondo cellulare per l’ufficio», annuncio e lui mi guarda male.

«Scherzi, vero?»

«No.» In realtà sì. So che lo ammattirebbe sapere che ho un secondo cellulare e poi si farebbe i film mentali e direbbe che lo faccio solo per sentirmi di nascosto con Hayden e tramare alle sue spalle. Buffo! Ma tutto questo è quello che pensa.

«Solo le puttane e le persone che devono nascondere qualcosa al proprio fidanzato o marito hanno queste cose.»

«Scherzavo, tranquillo! Tanto so che mi controlleresti anche quello.»

«Sei così intelligente da capirlo da sola, brava!» mi canzona lui.

Gli faccio una smorfia e ribatto prontamente: «E tu sei così stronzo da farmelo notare». Lo saluto dandogli un bacio sulla fronte e poi lascio la stanza.

Mi è appena arrivato un messaggio di James che dice che fra due minuti sarà qui.

«Buongiorno, papà!» lo saluto quando arrivo in cucina. La puzza di uova e bacon si sente fin da fuori la stanza.

«Buongiorno, mia dolce Shawty», ricambia. Prendo il latte e un po’ di cereali: mio padre ha fatto la spesa ieri. Ottimo!

«Grazie per il latte», gli dico gentilmente.

«Tranquilla», risponde felice, guardando poi Abel che gli sta ai piedi in cerca del bacon. Vedo Aaron venire verso di me con addosso solo i boxer. Quante volte gli devo dire di indossare dei pantaloncini? Cerco di distogliere lo sguardo dalle sue parti intime e sorrido nervosamente a mio padre, mentre Aaron prende la sua ciotola e si versa i cereali con il latte. «Potresti mettere almeno un paio di pantaloncini?» gli chiede mio padre schifato.

«No», risponde Aaron. Lo guardo male e lo prego con gli occhi di comportarsi meglio. «Va bene, scusami, Tom, dopo andrò a metterli», ritratta controvoglia. Così va già meglio.

James mi scrive di essere arrivato e di stare aspettando fuori al mio vialetto, così mi affretto a terminare la mia colazione, saluto Aaron e auguro buon viaggio a mio padre, esco di casa e salgo in tutta fretta sull’auto di James.

Il viaggio verso l’USC lo passiamo senza dire una parola, il che mi sembra strano visto la parlantina tipica di James.

«Tutto bene?» gli chiedo preoccupata.

«Sì», risponde non troppo sicuro di sé.

«Sei un pessimo bugiardo», affermo.

«Non è nulla, davvero, solo che dormo poco ultimamente. Sai, la gravidanza ha anche le sue complicanze. Niente di grave, ovviamente, è tutto sotto controllo. Ma Sara non è molto tranquilla», ammette. Be’, questo è quello che succede quando non si usa il preservativo, caro James.

«Dovresti capirla: ha lasciato l’università per venire qui. Laurearsi era il suo sogno, la sua ambizione.»

«Lo so e mi dispiace che sia andata così. Però io guardo sempre il lato positivo: quando nostro figlio sarà un po’ più grande, lei potrà tornare a studiare e io potrei aiutare a guardare il bambino, visto che il lavoro che faccio per te e tuo padre non mi tiene eccessivamente occupato», spiega.

«Vero. Anche se io spero che sia una bimba», lo provoco e lui ride. «Sta’ sereno. Le donne incinte hanno questi momenti no, fa parte della gravidanza», lo rassicuro.

«Se lo dici tu! Comunque, com’è andato l’appuntamento con Richards?»

Ah, sai, ha prenotato un ristorante intero per cenare. Si è trattenuto dal picchiare o offendere il cameriere solo per non rovinare la serata. Poi mi ha portato all’Hollywood Sign e mi ha fatta sedere sotto una delle lettere. Una cosa molto illegale che ci ha fatto rischiare l’arresto. Poi mi ha portata a casa e mi ha dato un bacio, non come quello che si danno nei film, ma migliore. Siamo andati in camera. Gli ho fatto un pompino e lui mi ha scopato sul mega lavandino del nostro bagno.

«Bene.»

«Mi fa piacere. Sai, stasera ho organizzato anche io una cosa molto bella per Sara. È da tanto che non andiamo a cena fuori. Poi non le ho nemmeno fatto una proposta decente per il matrimonio. Quindi colgo l’occasione», annuncia gioioso. Che cosa romantica.

James ferma la macchina davanti all’entrata dell’università e poi, tirando fuori dalla tasca una scatolina, mi chiede: «Che ne pensi?» Apre la scatolina e mi mostra un anello con due diamanti sopra. Deve aver speso una fortuna per questo.

«La farai svenire», rido e anche lui sorride felice. Poi, dando un’occhiata al cellulare, noto l’orario, quindi mi sbrigo a salutarlo e a raggiungere l’aula del corso di Letteratura inglese.

Mi sistemo in uno dei posti liberi, mia cugina Elly, vedendomi arrivare, si viene a sedere vicino a me.

«Non puoi sapere che cazzo ho combinato a mio padre!» esordisce.

«Infatti… non posso saperlo», rispondo sarcasticamente.

«Ieri mi ha trovata a letto con Dolly. Non sai le risate che ci siamo fatte», ride.

«Capirai! Credo che sappia che anche tra due donne esiste il sesso.»

«Sì, ma è un po’ contrario alla mia relazione con Dolly. Sai, lui è un tipo all’antica. Non dà a vederlo, ma mi vorrebbe sposata con un ragazzo», spiega stranamente tranquilla.

«Siamo nel Ventunesimo secolo. Cambierà idea.»

L’entrata della professoressa Carter, una signora minuta con i capelli corti e neri e un curriculum da far impallidire chiunque, e il silenzio di rispetto che ne consegue interrompono la nostra conversazione.

«Posso sedermi?» chiede un ragazzo indicando la sedia vuota accanto a me, mentre la professoressa saluta la classe e inizia a introdurre Moll Flanders di Defoe come se fosse stato scritto da lei.

«Certo», rispondo gentilmente, osservandolo. Ha i capelli scuri e ricci e occhi marroni schiariti da delle pagliuzze gialle, un orecchino e una serie di tatuaggi al braccio destro. Distolgo lo sguardo da lui quando Elly mi dà un pizzicotto. Mi giro e la guardo male. Che cosa le prende?

«Ciao, Jason», lo saluta lei.

«Ciao, Elly», risponde lui.

Dopo il breve e imbarazzante saluto, riprendiamo a seguire la professoressa Carter.

«Bene, ragazzi, ci vediamo giovedì per un’altra intensa lezione», conclude la professoressa a spiegazione terminata. Mi alzo dalla sedia e metto i miei appunti in borsa.

«Ti è caduto questo», dice Jason porgendomi un foglio.

«Grazie.»

«Shawty, ci vediamo fuori. C’è Dolly che mi sta aspettando», mi avvisa Elly indicandomi la porta. Annuisco e lei va verso l’uscita.

«Comunque, io sono Jason, piacere», mi dice Jason allungandomi la mano.

«Shawty», rispondo, stringendogliela, e lui fa la classica faccia stranita che tutti fanno quando sentono il mio nome.

«Buffo come nome, non credi?» ride.

«No, è un nome come tanti altri, Jason.»

Lo lascio lì seduto e raggiungo Elly alla porta.

«Hai idea di con chi hai parlato?» mi chiede Elly, dopo che, insieme a Dolly, ci siamo sedute sul prato.

«No», rispondo tranquillamente, strappando i petali di un fiore.

«Jason Lopez. Ragazza, non dirmi che non sai chi è lui qui!»

«No. Del resto, come potrei saperlo? A parte voi due, non conosco nessuno!»

«Tutte le ragazze qui sbavano per lui, o, se non lo fanno per lui, lo fanno per i fratelli Gibson. Cioè… hai visto com’è? È perfetto! Se non fossi lesbica, me lo sarei già scopato!» esclama mia cugina. Dolly ride e le tocca il labbro. Che tipo di relazione aperta hanno?

«Quindi? La cosa non mi tocca: ho già un ragazzo», replico, ricordandoglielo.

«Ragazza, tu non capisci», ridacchia e mi tira una gomitata. «Comunque, secondo me si è preso una cotta per te: non ha mai frequentato il corso di Letteratura…»

«Okay… Elly, non pensi di esagerare ora? Nemmeno mi conosce e di certo io non conosco lui. E… non ho intenzione di farlo, visto che a casa ho un fidanzato già abbastanza geloso di suo!» la interrompo. «Comunque, sto organizzando una festa a casa mia. Ti lascio il compito di portare gente, visto che qui conosci tutti ormai», la informo per cambiare argomento.

«Oh, sarà una figata!» esclama lei gioiosa.
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MIA madre non poteva scegliere posto migliore per aprire una sede in LA: una merda di ufficio al cinquantesimo piano di un grattacielo. Il pensiero di dover salire ogni volta tutti questi piani in un ascensore affollato mi sta già facendo cambiare idea. Almeno mia madre è felice della mia scelta, penso si sia messa quasi a piangere quando per telefono le ho comunicato di voler venire a lavorare qui.

Entro e tutti mi salutano. Mia madre deve averli avvisati del mio arrivo, ma io non li degno nemmeno di uno sguardo.

«Buongiorno, Richards», mi saluta Tothiana, una delle mie preferite di una volta. Sa fare dei pompini da Dio, non quanto Shawty, ovviamente.

Lavorava nella sede di Londra, prima di richiedere il trasferimento qui.

«Buongiorno», la saluto, solo perché le riconosco i suoi meriti.

Entro nel mio ufficio e chiudo la porta: non sono mai andato d’accordo con i miei colleghi. Dicevano a mia madre che li trattavo male, cosa che è vera in un certo senso, ma penso che fossero solo invidiosi, perché mi scopavo ogni nuova e carina stagista prima di loro.

Mando un messaggio a Shawty, nel frattempo: a quest’ora dovrebbe essere anche lei in ufficio. Compilo tutti i moduli necessari per finalizzare la mia assunzione e poi mi metto al lavoro.

Dopo aver letto tutte le fatture dell’ultimo mese e averle trascritte online e aver maledetto il coglione di dirigente che ha lavorato qui prima di me, perché ha fatto un pessimo lavoro, bussano alla porta.

«Sono occupato!» avviso. Tothiana apre la porta e fa capolino. È sorda per caso?

«Sono solo io, Richards», dice con voce sensuale avvicinandosi alla mia scrivania.

«Merda», esclamo vedendola sedersi a gambe aperte sulla sedia di fronte alla mia, «chiudi le gambe, sembri una puttana.»

«Ti piaceva prima…»

«Hai detto bene, prima. Se non vuoi perdere il tuo stupido lavoro, ti conviene alzarti e uscire dalla stanza», la minaccio.

«Caspita, sei più stronzo di come ti avevo lasciato», commenta alzandosi, sbuffando e andandosene.

Mando un’e-mail a quella che dovrebbe essere la mia segretaria, che non ho nemmeno salutato, scrivendole che deve far sparire subito le sedie dal mio ufficio perché non voglio che la gente si senta libera di entrare qui a rompermi i coglioni. Lei mi risponde che lo farà subito e dopo pochi minuti due addetti vengono e le portano via. Se mia madre sapesse come tratto le persone qui, mi ucciderebbe.

Quando torno a casa, Shawty non è ancora rientrata e non ha nemmeno risposto al mio messaggio, nonostante siano ormai le sei. Provo a chiamarla ma squilla a vuoto; quindi, immagino sia ancora in quel fottuto ufficio con quel bastardo. Entro in casa e accendo le luci. Abel è appisolato sul divano. Prendo una birra dal frigorifero e tolgo la felpa. Perché cazzo non è già a casa?

Resto mezz’ora a osservare lo schermo del cellulare appoggiato con i gomiti sull’isola della cucina prima di sentire la porta chiudersi.

«Ti sto chiamando», le faccio notare, alzando il mio cellulare, quando le vado incontro.

Lei mi bacia sulla guancia e poi mi domanda felice: «Scusami, ero occupata. Com’è andato il tuo primo giorno di lavoro?»

«Una merda. Avrei preferito restare a casa a guardare uno stupido film. Il mio predecessore era un incompetente del cazzo e poi nemmeno il tempo di arrivare e già una delle mie vecchie scopate, Tothiana, voleva buttarmisi addosso. Tu, invece?»

Shawty si rabbuia. Merda, forse non avrei dovuto dirle niente di quella puttana…

«Bene», sospira.

«Scusami, non volevo…»

«Tranquillo, Aaron, è il prezzo da pagare se voglio stare con te», mormora, allentando la presa su di me. «Dovremmo rimuovere tutti questi fiori dalla piscina», suggerisce poi, cambiando discorso.

«Sì, altrimenti troverai il pretesto per non farmi sognare come la scorsa volta», provoco e lei arrossisce. «Magari la prossima volta, puoi indossare uno dei tuoi perizoma per farmi sognare», continuo in tono sensuale, baciandole il collo. «Oppure puoi farmi uno di quegli spogliarelli che mi hai fatto la scorsa notte…»

«Sei un pervertito, Aaron Richards», mormora sorridendo.

«Non sono io quello che ha le mani sulle mie parti intime», le faccio notare e lei ritrae la mano. «Che c’è? Ti vergogni ora?»

«No. Per caso mi stai provocando?»

«Io? Mai!» Faccio scivolare un dito che si ferma davanti al bottone dei suoi pantaloni. Sento i suoi respiri farsi più intensi, poi… suonano al campanello. Chi cazzo è ora?

«Vado io ad aprire», annuncio. Mi dirigo verso la porta, che apro di scatto. «Sì?» chiedo squadrando dalla testa ai piedi un tipo ricciolino con un orecchino che mi scruta a sua volta.

«Ehm… scusami, ho sbagliato indirizzo», risponde prima di dileguarsi. Certo che a Los Angeles ce ne sono di coglioni. Sbuffo e sbatto la porta. Nel frattempo, sento salire Shawty al piano di sopra. Va verso la cucina e io la raggiungo.

«Chi era?» mi chiede.

«Un coglione che ha sbagliato indirizzo.»

«Ah, potresti metterti una maglietta quando vai ad aprire la porta? Sai, non mi va che la gente ti veda a petto nudo.»

«Sei gelosa?»

«Sì», ammette, puntandomi un coltello. «Potrei uccidere chiunque provasse ad avvicinarsi a te», minaccia scherzosamente.

«Non credo proprio. Ti verrebbe l’ansia e inizieresti a tremare.»

«Sì, probabilmente hai ragione», ride e posa il coltello. «Comunque, stasera cucino io qualcosa», annuncia.

«Ottima idea», dico per non ferirla. Dio, fa’ che questa volta cucini qualcosa di mangiabile.

Il pollo che ha preparato Shawty non è male come pensavo, ma neanche buono come volevo: sta facendo miglioramenti ultimamente, dato che passa gran parte delle sue giornate a guardare inutili video di ricette complicate. Per aiutarla, ho preparato l’insalata.

«Sai che stasera James fa la proposta di matrimonio a Sara?» mi dice mentre ceniamo e cerco di dare un pezzo di pollo ad Abel di nascosto.

«No. Scusa, che senso ha? Già hanno deciso di sposarsi.»

«Sì, ma non è un vero matrimonio senza una vera proposta», afferma.

«Solite cazzate da donne», mormoro.

«Maschilista!» mi rimprovera ridendo, mentre le verso un po’ di acqua. «Comunque, domani devo andare dalla ginecologa», mi ricorda, «e… sono un po’ in ansia.»

«Non ti preoccupare, è solo un semplice controllo di routine, lo hai detto tu stessa», la rassicuro. «Se vuoi vengo con te», propongo per tranquillizzarla.

«No, meglio se vai a lavorare. In fondo è solo il tuo secondo giorno e poi non è la prima volta che vado da sola.»

«Va bene, come vuoi», rispondo prendendole la mano: sembra una cazzata, ma la rassicura molto.

Quando finiamo di mangiare e poi di sparecchiare, ci sdraiamo sul divano. Shawty mette una serie TV su Netflix, per poi prendere ad accarezzare Abel che le si accuccia tra le gambe, mentre io controllo che qualche bastardo non la importuni nei Direct. Da quando sta andando in questa nuova università, molti ragazzi stanno iniziando a seguirla su Instagram, con l’aggiunta delle amiche lesbiche di sua cugina Elly.
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A CAUSA di un problema con Sara, James non può venirmi a prendere all’università, così ho dovuto chiamare Aaron che ha accettato solo dopo avermi fatto promettere di non comprargli nessun regalo per il compleanno. Be’, almeno James ha potuto accompagnarmi dalla ginecologa e poi qui, altrimenti avrei tenuto occupato Aaron praticamente tutto il giorno. E comunque Aaron è proprio ingenuo se pensa che non gli abbia già fatto un regalo.

Mentre mi dirigo verso il parcheggio dell’USC per aspettare Aaron, mi fermo a comprare del succo al bar.

«Ehi», mi saluta Jason appoggiando una bottiglietta d’acqua sul bancone.

«Ehi», rispondo mentre do i soldi alla barista. Lo guardo per un attimo: è tutto sudato e indossa una divisa da giocatore di basket con su scritto TROJANS. Gli faccio un cenno di saluto e vado verso l’uscita, ma lui mi segue. Mi apre la porta ed esce insieme a me. Okay… questo tipo sta iniziando a spaventarmi. Cosa vuole?

«Ho sentito che dai una festa a casa tua. Elly mi ha invitato», mi dice, accennando un sorriso dolce. Vedo la macchina di Aaron entrare nel parcheggio. Devo liberarmi subito di lui.

«Sì, ci sono altre persone dell’università. Okay, allora ci vediamo, io vado», taglio corto e lui resta fermo davanti all’ingresso del bar.

Apro la portiera della macchina ed entro. Aaron fa retromarcia e lasciamo il parcheggio.

«Scusami se ci ho messo tanto. La mia inutile segretaria mi ha organizzato una riunione e ho dovuto quasi minacciare di licenziarla per farmela spostare», ammette.

«Tranquillo. Comunque, non dovresti essere così scorbutico al lavoro, sono sempre persone e hanno dei sentimenti», gli faccio notare, ma lui mi ignora e preferisce non proferire parola al riguardo, anche perché non sono affari miei. Non oso immaginare il clima di terrore che c’è nell’ufficio di Aaron e i poveri dipendenti terrorizzati da lui.

«Dopo devo andare a prendere Jace all’aeroporto. Vieni anche tu?»

«No, va’ tu. Voglio passare a casa di Sara per vedere come sta, James mi ha detto che le nausee la stanno massacrando ultimamente», dico togliendo dalla borsa un pacchetto di medicinali: devo prendere la mia pillola. Apro la bottiglia di succo e la mando giù.

Mi faccio lasciare da Aaron a casa di Elly per prestarle le chiavi di casa mia, visto che si è offerta di preparare tutto in vista della festa di domani e poi mi dirigo a piedi verso casa di Sara e James. Suono il campanello e James mi apre.

«Come sta Sara?» gli chiedo preoccupata.

«Meglio, ora è su in camera da letto a sbranare una pizza», risponde divertito e va a sedersi sul divano.

«A quest’ora?» domando stranita.

«Sai, sono le voglie», mi guarda e fa spallucce.

Salgo velocemente le scale e, appena arrivo in camera di Sara, mi butto sul suo letto, chiedendole: «Come va?», e rubandole un pezzo di pizza.

«Ho una voglia matta di pizza. A proposito, devo dire a James di andarmene a comprare un’altra», ridacchia.

«Bene, allora se ti senti meglio, verrai alla festa, no?» domando felice, sperando in un sì.

«Non lo so, Shawty… Credo di no. Sai, la musica alta mi manda in tilt e poi non mi va di stare in mezzo a un mare di persone che beve fiumi di alcol, mentre io non posso.»

«Va bene, tranquilla. Porterò Aaron a soffiare le candeline qui a casa vostra», prometto.

«Sei sicura che lui vorrà soffiare le candeline?»

«Lo dovrà fare per forza, perché gli ho comprato anche la torta!»

«Vedremo! Ma adesso basta parlare di domani: rimani qui a pranzare?» mi chiede.

«Sì, certo! Aaron è andato a prendere Jace all’aeroporto e credo ci metteranno un po’.»

Dopo aver pranzato e chiacchierato un po’ di università, Aaron mi chiama per dirmi che stanno arrivando. Lo avviso che sono da Sara e lui mi spiega che sono in ritardo perché Jace ha avuto un po’ di problemi all’aeroporto: hanno trovato un po’ di erba nel suo bagaglio, ma per fortuna era il limite consentito per l’uso terapeutico. Dopo qualche minuto suonano alla porta e James va ad aprire.

«Come cazzo ti è venuto in mente di portare quella roba in aereo?» chiede furioso Aaron a Jace. Entrambi entrano e vengono verso di noi in soggiorno.

«Che cazzo ne sapevo io che mi avrebbero fatto tutte quelle storie per così poca erba?» si difende Jace. «Wow, Shawty, ti fai sempre più bella», mi dice, baciandomi la mano e sedendosi vicino a me. «Ciao, Sara, tu, be’, oltre che bella, sei anche… incinta», fa e bacia la mano anche a lei. James ride e gli scosta la mano.

Sorrido ad Aaron divertita e lui guarda storto Jace, lo tira per un braccio e gli ordina: «Alzati, J, quel posto è mio».

«Com’è stato il viaggio, Jace?» chiede Sara gentilmente.

«Bello. Shawty mi ha preso un biglietto in prima classe con tutti i comfort. Quello che ho apprezzato di più sono state le hostess. Cazzo, come sono angeliche le hostess! I bagni un po’ troppo piccoli per scopare, però tutto sommato è stata un’esperienza nuova per me», risponde lui. «A proposito, Aaron mi ha parlato della festa. Ci sono ragazze facili, sì?»

«Okay…» faccio appoggiando la mano sulla coscia di Aaron.

«Los Angeles è piena di ragazze facili, Jace», rivela Sara divertita. Be’, spero che Jace non combini qualche casino dei suoi, perché la polizia americana è diversa da quella inglese.

«Okay, ragazzi, io mi sento troppo single in mezzo a voi», ammette poi. Sarà una settimana dura con lui qui. Mi sono quasi già pentita di avergli chiesto di venire!

«Vi va di fare quattro palleggi?» chiede James. Aaron e Jace acconsentono e vanno in giardino con James, a giocare a calcio. Io resto nel frattempo con Sara a spettegolare.

«So già che sarà una settimana dura con Jace», mormoro sospirando.

«Sei stata tu a chiamarlo per far uscire e far divertire un po’ Mr Gelosia», mi canzona lei, quasi rimproverandomi. In effetti, non ha tutti i torti.

«Sì, be’, mi sono pentita.»

La sera, James ha deciso di ordinare altre pizze visto che siamo rimasti a mangiare da Sara. A me non andava di cucinare e Sara aveva voglia di pizza. Passiamo tutta la serata a mangiare e ad ascoltare i racconti a sfondo sessuale di Jace. Praticamente Jace si è scopato mezza Londra a detta sua: so già che esagera, però è molto divertente, specie quando parla delle sue «puttane preferite», come dice lui. Pare che fosse una cosa che facevano tutti, compreso Aaron.

«Ho sentito la tua canzone, Jace. Molto bella e… intensa», mi complimento con lui, per cambiare argomento.

«Grazie, Shawty. Ho fatto molte visualizzazioni su YouTube», si vanta.

«Farai uscire anche un album?» chiede James curioso.

«Certo. Ho già il titolo: J», risponde Jace, gesticolando. «Ogni traccia parla della mia vita», continua.

«Se parla della tua vita, allora parlerà di puttane», ridacchia Sara e scoppiamo tutti a ridere.

Dopo aver aiutato James e Sara a ripulire, li salutiamo e torniamo a casa nostra. Jace non smette di parlare per tutto il tragitto, mentre Aaron le ha provate tutte per farlo star zitto, ma lui è peggio di una radio.

Scendiamo dalla macchina e Aaron apre la porta. Abel viene subito verso di noi e Jace lo prende in braccio.

«J, non uccidermi il cane, altrimenti ti uccido io», lo minaccia scherzosamente Aaron.
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Happy Birthday, Aaron.

MARIA FILOCOMO




UNA canzoncina irritante mi sveglia: Shawty mi sta cantando Buon compleanno. Apro gli occhi e accenno un sorriso, ma solo perché la sua voce è melodiosa.

«Buongiorno, mio giovane uomo», sussurra. Le scosto i capelli dalla faccia e i suoi occhioni verdi, dolci e assonnati, mi fissano, in cerca di un altro sorriso.

Stanotte non ha voluto fare sesso, ha detto che dovevo aspettare il mio compleanno. Le appoggio una mano sulla schiena e la bacio. Indossa un reggiseno in pizzo rosa e le mutandine coordinate. Dai, Shawty, non penserai veramente che io aspetti fino a stasera per scoparti?

«Buongiorno anche a te», bisbiglio. Lei si protende verso la mia bocca e mi bacia ancora. La afferro per le natiche e la faccio sedere su di me. «Sei il miglior regalo di compleanno possibile.» Le strizzo il culo e lei ride affondando le mani nei miei capelli. Scendo con le labbra fino al petto e lei inizia a lasciarsi andare…

«Buongiorno e auguri al più grande figlio di puttana che abbia mai conosciuto!» grida Jace gioioso, spalancando la porta ed entrando con Abel in braccio. Merda! Shawty si copre subito con la coperta e io lo guardo male.

«J, sei serio? Porca puttana, non potevi bussare?» grido nervoso visto che Shawty è in intimo.

«Okay, scusate ragazzi! Ritornate pure alle vostre faccende», dice facendo ben capire cosa intende a gesti. Gli faccio il dito medio e lui chiude la porta. Non appena lo sentiamo scendere, tolgo la coperta a Shawty che scoppia a ridere.

«Io non ci trovo nulla di divertente», mormoro.

«Dai! Voleva scherzare», ridacchia. Poi si alza e mi dice: «Il tuo regalo lo scarterai stasera!»

Cazzo! Jace deve sempre rovinare tutto!

Mi alzo dal letto anche io e vado a pisciare. Shawty si riveste e scende le scale. Sbuffo e dopo aver lavato le mani e la faccia, scendo anche io.

«J, sei un fottuto bastardo.»

«Che cazzo ne sapevo che stavate scopando?» si giustifica, biascicando con i cereali in bocca.

«Non stavamo scopando», replico prendendo una ciotola. Be’, stavamo per scopare, prima che arrivassi tu a rovinare tutto. «Zona camera da letto è zona off limits. Non ti avvicinare, altrimenti ti ucciderò. Non scherzo, J», minaccio.

Lui ride e si versa un altro po’ di latte.

«Posso dire una cosa senza che mi picchi?» chiede divertito.

«Avanti, spara.»

«Quanto cazzo è sexy Shawty in intimo!» Sto per spaccargli la faccia e l’unica cosa che lo salva è l’arrivo di Shawty.

«J, ricordati: sopra è zona off limits», gli ricordo puntandogli il dito.

«Lascialo stare, voleva solo farti gli auguri», lo difende Shawty. È troppo ingenua per capire che Jace è un tipo strano e depravato.

Qualche ora dopo, siamo nel giardino invaso da gente. Io e Jace siamo seduti su un divanetto a fumare erba e a bere. Credo che nessuno di questi coglioni sappia che questa è la mia festa di compleanno: meglio così.

«Tu dici che quella è una facile?» chiede Jace osservando la cugina di Shawty.

«È lesbica, J», rispondo e lui mi guarda stranito. Porto il cocktail alla bocca e noto che davanti alla porta, seduta su una cassa, Shawty sta parlando con un ragazzo. L’ho già visto quel bastardo. Devo solo ricordarmi dove.
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«È DA molto che vivi qui?» mi chiede Jason, probabilmente notando il mio accento inglese.

«No, mi sono trasferita un paio di settimane fa», rispondo bevendo la birra che mi ha dato Elly. «Tu invece giochi a basket, giusto?» chiedo in tono curioso.

«Sì, gioco nella squadra ufficiale dell’università», risponde Jason, bevendo un cocktail dal suo bicchiere.

«Bello!» esclamo. Be’, si vede che fa sport, perché ha un fisico pazzesco. Infatti, le ragazze di questa festa non gli tolgono gli occhi di dosso. Ora capisco cosa intendeva mia cugina con: «Tutte le ragazze gli sbavano dietro».

«Ti andrebbe di venire a vedere una partita?» mi invita gentilmente. «Sai, un po’ di tifo in più fa sempre comodo.»

«Mi dispiace rifiutare, Jason. Ho una vita molto complicata… probabilmente non capiresti…»

«Intendi per via del ragazzo che l’altra sera mi ha aperto la porta di casa tua?» Allora era lui il «coglione», soprannominato così da Aaron, che era venuto a suonare a casa mia. Che voleva?

«Anche per quello. Eri venuto a casa mia per?»

«Vengo sempre da queste parti a correre. Abito a Holmby Hills, poco sotto Bel Air. Ti ho vista da lontano scendere dalla macchina e ho pensato di venirti a salutare», ammette, mettendosi una mano dietro la nuca.

«Carino da parte tua», riesco solo a dire, nello stesso istante in cui i miei occhi si fermano su un altro paio di occhi grigi: Aaron. Okay… sono ufficialmente nei guai. «Be’, Jason, è stato un piacere parlare con te.»

«Tranquilla, ti… ti aiuto…»

Jason mi aiuta a scendere dalla cassa dov’ero seduta. Lo saluto, per poi andare a sedermi sulle gambe di Aaron. È incazzato.

Appoggia la mano sul mio fondoschiena e mi sussurra: «Chi era quel bastardo?»

«Solo un ragazzo dell’università.»

«Digli di starti lontano. Ho visto come ti guardava il culo mentre venivi da me», mi dice serio, per poi bere la sua birra.

«Aaron! Non decidi tu con chi posso o non posso fare amicizia», replico seria a mia volta. «Comunque, dov’è Jace?» chiedo guardandomi intorno.

«Lì», indica divertito.

L’immagine che ho davanti ai miei occhi ha dell’incredibile: Jace che balla con mia cugina Elly. Sa che è fidanzata con una ragazza?

Rido e Aaron si avvicina al mio collo. Abbasso la testa prima che mi possa baciare lui e lo bacio con passione.

«Buon compleanno al mio scontroso fidanzato», dico tirando fuori dalla tasca due biglietti per un viaggio di cinque giorni in Italia.

«Avevi promesso che non mi avresti fatto regali», dice lui guardando i biglietti.

«Li avevo già comprati. Per questo ho promesso», sorrido. Ha gli occhi lucidi, sembra che gli piaccia il suo regalo.

«Vediamo un po’: un soggiorno di cinque giorni in una località turistica a mia scelta in Italia», legge sul biglietto.

«Sì.»

«Io e te, da soli, senza nessuna fottuta distrazione?»

«Sì…»

«Sono senza parole», sorride imbarazzato e felice.

«Be’, non c’è bisogno che dici qualcosa.»

«Ti amo. Cazzo, quanto ti amo.»

Per un attimo la musica sparisce. Rimaniamo solo io e Aaron a baciarci.

«Manca un altro regalo, ma quello lo avrai stasera», gli bisbiglio all’orecchio.

Mi alzo e lo lascio seduto, mentre vado a prendere un bicchiere di birra e lo sento scherzosamente avvisarmi: «Odio aspettare!»

A una certa ora, mia cugina Elly mi aiuta a mandare via di casa tutti gli ospiti, visto che io ho altri programmi per stasera. Ho chiesto ad Aaron di andare insieme a Jace a casa di Sara e James, dicendogli che io lo avrei raggiunto poco dopo, appena finito di sistemare un po’.

Apro il frigorifero: fortunatamente, nessuno degli invitati della festa ha toccato la torta. Abel mi segue, forse spinto dall’odore del dolce. Non fa altro che guardarmi e saltare.

«Abel, sta’ buono, ti do un pezzo dopo», gli dico aprendo la porta di casa, che richiudo poco dopo, non appena sono uscita fuori. È stata una pessima idea far andare Jace con Aaron. Almeno a quest’ora mi avrebbe aiutata a tenere a bada Abel.

Mentre la trasporto verso casa di Sara e James a piedi, il mio cellulare suona all’impazzata. Cerco di vedere chi è, ma per un attimo mi stava per scivolare la torta dalle mani. Comunque, penso sia Aaron.

Arrivo davanti alla porta con gran fatica, suono e ad aprirmi è Aaron.

«Shawty, anche la torta? Non ti aspetterai che spenga le candeline, vero?»

«Certo che me lo aspetto. I compleanni sono una volta all’anno», dico.

«Ogni festività è una volta all’anno», mi fa notare sbuffando.

«Non fare sempre lo scontroso», lo rimprovera Sara, mentre appoggio la torta sul tavolino del soggiorno e dispongo le candeline per tutta la circonferenza gialla, con una grande A in mezzo al cioccolato, che sta a significare «Aaron». L’ho fatta fare al gusto vaniglia, perché sapevo per certo che gli sarebbe piaciuta, visto che è fissato con la vaniglia.

«Non le può spegnere Jace al posto mio?» piagnucola Aaron.

«No!» urliamo tutti in coro.

«Okay, calmatevi, cazzo», alza le mani e Jace prende il suo accendino iniziando ad accendere tutte le candeline.

«Esprimi un desiderio, Richards», lo prende in giro James. Aaron lo guarda storto e poi guarda me, mi fa l’occhiolino e soffia, spegnendo tutte le candeline.

«Cosa hai espresso?» si affretta a chiedere Jace.

«Non lo può dire», esclama Sara divertita, «altrimenti non si realizza!»

«Bene, ora che ho soffiato queste stupide candeline, vorrei ritornare a casa mia», dice Aaron.

«Ma non hai nemmeno assaggiato una fetta di torta», fa notare James. Sara gli passa un coltello, Aaron taglia la torta e ne prova un pezzetto.

«Okay, devo ammettere che è davvero buona», riconosce sorridendo. E come non poteva? Sei un fissato della vaniglia.

Sara finisce di tagliarla e ne passa una fetta a tutti. Sì, è davvero buona come dice lui.

Dopo aver fatto le foto di rito, scherzato per un altro quarto d’ora e cercato di tenere Abel a bada per via della torta, Aaron si alza e avvisa: «Ora, se non vi dispiace, sono stanco e vorrei andare a casa», prendendomi per il polso poco dopo. «J, tu dormi qui stanotte.»

«Cosa? No!» esclama James.

«Non si discute!» ribatte Aaron in tono autoritario, trascinandomi fuori da casa di Sara e James.
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È ARRIVATO il momento di scartare il mio vero regalo.

Dopo aver preso una bottiglia di champagne dal frigo e due calici, Shawty mi porta in piscina, che è ricoperta di petali e profuma di vaniglia.

«Voglio il mio regalo, Shawty», le sussurro, mentre lei si volta di spalle, si lascia cadere il vestitino ai piedi e resta in perizoma e reggiseno. Si gira verso di me e mi toglie la T-shirt. In confronto a cosa indossa lei, io mi sento uno stupido nerd del cazzo. Resto a petto nudo. Non so se devo togliere i pantaloni, ma preferisco tenerli, al momento. Le accarezzo la schiena e le giro intorno. «È fredda la bottiglia?» chiedo in tono cupo e sensuale, notando un brivido che le scorre lungo la pelle.

«No… no», balbetta lei. Stappo la bottiglia dello champagne e gliene verso un po’ direttamente in bocca.

«Com’è?» chiedo lascivamente.

«Buono», risponde con voce pacata guardandomi negli occhi. Le verso lo champagne dal collo in giù e lo guardo scendere e percorrere ogni centimetro del suo corpo. Mi piego sulle ginocchia e inizio a leccarglielo: partendo dalla coscia per poi risalire. Quando arrivo all’estremità del suo reggiseno, mi fermo, per poi succhiarle la pelle, tenendola dal culo con le mani.

La guardo e lei mi guarda, ansimando. Mi sta pregando di renderla felice.

Mi spinge giù con le mani e io le sfilo le mutandine e le bacio il suo punto sensibile. Affonda una mano nei miei capelli e li strattona, per poi lasciarsi andare a un gemito di piacere, quando scendo più giù con la lingua. Dio, com’è buona! Il suo sapore è un cocktail di piaceri.

Mi fa alzare velocemente e mi toglie i pantaloni insieme ai boxer, poi mi spinge in piscina ed entra lentamente, cingendomi subito dal collo con le braccia e sussurrandomi in tono dolce e sensuale: «Prendi il tuo regalo, Aaron. Sono tua». Le sue parole sono semplici, ma così sporche se pronunciate con sensualità; mi mandano in estasi.

«Oh, ci puoi scommettere», le dico, appoggiandola al bordo piscina.

Inizio a baciarla appassionatamente, tenendo le mani appoggiate al bordo piscina e il mio corpo pressato sul suo. Chiude gli occhi e io mi immergo dentro di lei. Sono contento che abbia iniziato a prendere la pillola, così posso sentire la sua carne contro la mia fino alla fine. Continuo a baciarla lentamente e lei mi succhia il labbro. Non voglio velocizzare niente: è tutto così lento e bello che rovinerei solo le cose.

«Sei così fragile», ansimo.

«Non smettere», mormora per poi mugolare.

Apre gli occhi e restiamo a fissarci mentre esco ed entro in lei sempre più forte. Non dice niente: i nostri occhi parlano al posto nostro e dalle nostre bocche escono solo respiri profondi e intensi che si fondono con passione.

Veniamo entrambi, insieme, guardandoci e boccheggiando.

Ora lei ha me, dentro di sé.
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IL campanello suona all’impazzata: sicuramente è James che ci è venuto a scaricare Jace. Non so come abbiano fatto lui e Sara a sopportare la sua parlantina per tutto il resto della serata, ma sono felice per come è andata a noi ieri.

Resto per un attimo a guardare Aaron che sta dormendo come un angelo, prima di andare ad aprire.

Mentre scendo al piano di sotto, sento già James e Jace discutere di qualcosa. Sbuffo e apro la porta, guardando prima Abel entrare e poi rivolgendo lo sguardo a loro due.

«Vi rendete conto che sono le otto e mezzo?» chiedo irritata.

«Di’ a Richards che è stata la prima e ultima volta che ci ha lasciato questo maniaco a casa nostra», risponde James serio.

«Cos’ha fatto?» chiedo confusa.

«Io e Sara ci siamo svegliati con i suoni di un video porno», spiega James. Trattengo una risata e saluto James, per poi chiudere la porta e andare in cucina per fare colazione. Mentre saliamo, Jace mi fissa il culo. Dannazione, ho dimenticato di indossare i pantaloncini.

«Jace… sei in… astinenza da sesso?» gli domando imbarazzata, passandogli una ciotola. Ricordo che Aaron mi aveva accennato qualcosa al riguardo.

«Cosa ne sapevo io che in quella casa una persona non può guardarsi un porno in pace?» controbatte.

«Forse dovresti trovarti una ragazza», gli consiglio, e lui accenna un sorriso.

«Sì, certo…» Certo, ai tipi come Jace non piace avere una ragazza sola, a loro piace divertirsi e scopare e bla bla bla. E pensare che prima anche Aaron era così…

«Non credi nell’amore?»

«Non è che non ci credo, è che… non ho mai avuto una ragazza come te. Cioè, hai visto Richards? È pazzo di te. Chi se lo sarebbe aspettato?»

«Perché, io come sono?» chiedo confusa, ridendo. Lui mi versa del latte nella ciotola e poi se lo versa anche nella sua.

«Non so descriverti… ma direi sicuramente che sei qualcosa di raro al mondo d’oggi», mi dice guardandomi.

«Ce ne sono un sacco di ragazze come me, Jace. Anche di più belle», gli faccio notare arrossendo.

«Più belle di te? Impossibile», ridacchia.

«Sei troppo buono con me e mi fai troppi complimenti», gli dico puntandogli il dito. «Se ti sentisse Aaron…»

«Cosa?» chiede Aaron facendo capolino dalla porta.

«Niente!» esclamo divertita.

«Che hai combinato da James?» domanda poi serio a Jace. Probabilmente avrà sentito le urla.

«Niente di nuovo, sono quei due a essere strani. Una persona non può nemmeno guardarsi un porno in pace…»

«Be’, J, se lo metti ad alto volume come tuo solito, ci credo che ti cacciano di casa», mormora Aaron.

«Era per concentrarmi meglio. Sono in astinenza, bro, e le ragazze della festa di ieri o erano lesbiche o pensavano tutte a scoparsi un certo… Jason. Che cazzo di festa noiosa», ribatte lui irritato e deluso.

«E Jason cerca di scoparsi la mia ragazza», continua Aaron puntando gli occhi su di me con fare crudele.

«Non è come pensi», lo guardo male, ma lui gira la faccia verso il frigorifero.

«Infatti è come credo.» Siamo alle solite: ora ha messo da parte Hayden e inizia con Jason. «Sapevo di averlo visto da qualche parte quel bastardo. Pensa un po’, J, è venuto fino a casa nostra per parlare con la mia Shawty.»

«Che coglione!» ride Jace. Lo guardo male cercando di fargli capire che in questi casi è meglio non assecondare Aaron, anche perché poi si fissa.

«Okay, finitela entrambi. Jace, ci puoi lasciare un attimo soli?» gli chiedo gentilmente. Lui si alza e va al piano terra. Mi affaccio alla finestra per vedere se è realmente sceso e lo trovo a guardare i petali della piscina con Abel. Poi, mi giro verso Aaron e, incrociando le braccia, chiedo: «Aaron, che ti prende ora?»

«Niente», mente mangiando i suoi cereali. Prendo la mia ciotola e quella di Jace vuote e le metto nel lavandino.

«Spero che sia detto sinceramente, anche perché non voglio andare a convincere un’altra persona a non denunciarti», replico mentre lavo le ciotole.

«Tranquilla», risponde secco. Voglio cercare di fidarmi di lui, ma l’ultima volta che l’ho fatto, mi sono ritrovata nell’ufficio di Hayden a chiedere scusa per non ricordo quante volte.

Sospiro e vado alle sue spalle, dandogli un bacio sulla testa. Lui continua a mangiare, ma poi si ferma e si gira verso di me. «Vai in ufficio oggi?» mi domanda poggiando le sue mani sul mio fondoschiena.

«Sì, e devo anche andarmi a preparare, altrimenti farò tardi.» Gli sfioro il naso con un dito. «Tu che farai?»

«Porterò Jace in giro per Los Angeles. Ho preso qualche giorno libero al lavoro apposta per lui», risponde e mi bacia da sotto la maglietta.

* * *

Non appena arrivo in ufficio, la mia segretaria mi accompagna nella sala riunioni, dove ci sono Hayden e altre persone sedute intorno a un tavolo. Saluto e mi accomodo al mio posto.

Finita la miriade di convenevoli, slide e preamboli inutili su un’idea innovativa ed ecologica, restiamo per un po’ solo io e Hayden a chiacchierare.

«Come va con l’università?» mi chiede lui gentile, facendo roteare una penna tra le mani. Sembriamo due amici di vecchia data.

«Alla grande. I corsi mi piacciono tantissimo e poi ho il massimo dei voti», spiego.

«Sono contento allora. Hai fatto un’ottima scelta.»

«Grazie a te», ammetto e lui sorride.

Passo il resto della giornata nel mio ufficio, più che altro a studiare. Ho lasciato il lavoro sporco ad Hayden, che gentilmente ha accettato di completarlo al posto mio. Devo preparare un saggio sul personaggio di Moll Flanders e sto rileggendo il libro per la seconda volta, cercando di scrivere qualcosa di veritiero e sincero, ma in testa ho soltanto le immagini della serata di ieri, che non mi aiutano a concentrarmi…

Fare l’amore con Aaron in una piscina ricoperta di petali bianchi e guardarci per tutto il tempo è stata la cosa più erotica, ma allo stesso tempo romantica e stranamente dolce, che io abbia mai fatto con lui. Non so cosa gli sia preso ieri, so solo che mi è piaciuto da impazzire. Come se il tempo stesse andando al rallentatore facendomi provare le stesse emozioni di quando va a velocità normale.

Per mia fortuna, a un certo punto riesco a immergermi nella lettura del libro. Dovrei terminarlo subito, altrimenti resto indietro con le cose da studiare, ma alla fine sono costretta a interrompere a metà, visto che James continua a chiamarmi. Guardo l’ora e sono già le quattro. Metto tutto in borsa e scappo verso l’ascensore. Saluto la mia segretaria, premo il tasto dell’ascensore, entro e…

«Aspetta, Shawty!» grida Hayden venendo verso di me. Blocca le porte ed entra anche lui appena in tempo. «Puoi firmarmi questi?» mi chiede porgendomi dei documenti.

«Okay, girati», dico. Lui si gira e appoggio i fogli sulla sua schiena. Prendo una delle mie penne e li firmo.

Dopo aver firmato dieci fogli diversi chiedo: «Cos’erano?»

«Approvazioni. Tuo padre li accetta solo se hanno la tua firma sopra», spiega. Sicuramente lo fa solo per accertarsi che io venga al lavoro.

Una volta arrivati al piano terra, Hayden mi saluta e io vado dritta verso la macchina di James. Entro, notando il suo modo di guardarmi strano.

«Che c’è?» chiedo confusa.

«Capisco perché Aaron è geloso di lui. Quel tipo non ti ha tolto gli occhi di dosso fino a quando non sei entrata in auto.»

«Okay… Mi raccomando, non dirlo ad Aaron, è troppo insicuro», lo avviso. «Ah, prima che mi dimentichi, dovresti farti la barba: sembri un barbone», rido e lui se la tocca.

«Mi fa sembrare più grande», afferma facendo partire la macchina.

«Più grande e più stupido. Eri più bello prima», ammetto. Lui sorride e mi passa un mazzo di chiavi. «Cosa sono?» gli domando prendendole.

«Le chiavi di casa mia», risponde. Perché le sta dando a me? «È solo una copia, tranquilla. Così ogni volta che vieni a trovare Sara, non c’è bisogno che suoni. Tanto lo sai che da noi puoi venire quando vuoi», spiega gentilmente.

«Oh, grazie. Sarei venuta lo stesso quando volevo», lo canzono, mettendole in borsa.

Quando arriviamo a casa mia, Aaron e Jace non ci sono, così decido di cambiarmi con un abbigliamento sportivo, farmi una coda e uscire.

«Ultimamente stai ingrassando, Abel. Una bella corsetta non ti farà male», gli dico, mettendolo al guinzaglio.
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The hate u give little infants fuck everybody.

TUPAC SHAKUR




«J, NON è una buona idea. Mi farai litigare con Shawty», mi oppongo mentre Jace mi trascina verso l’ingresso di uno strip club.

«E io morirò se non tocco una donna», afferma. Il buttafuori ci guarda male, ma non dice niente. Sono le sei di sera e questo schifo di posto già brulica di gente. Stamattina ho fatto fare uno stupido e noioso giro di LA a Jace, facendogli da fotografo per tutta la giornata: a detta sua, i suoi fan devono vedere che fa una vita da vero rapper, ma a mio avviso è solo un coglione.

«Una puttana», lo correggo.

Mentre Jace va a prelevare da una macchinetta posizionata all’entrata, io vado al bar a prendere qualcosa da bere.

«Cosa prendi, dolcezza?» chiede con voce sensuale la barista.

«Qualcosa di forte», rispondo inespressivo. Bevo e faccio cenno alla puttana di riempirmi di nuovo il bicchiere. Fantastico, cazzo! Shawty mi ammazzerà.

«Ehi, bro, dai, vieni!» strilla gioioso, raggiungendomi con le sue banconote in mano. Strappo dalla mano della puttana la bottiglia di whisky e le lascio cento dollari, anche se ne vale sicuramente meno.

Ci sediamo su un divano abbastanza lungo per quattro persone, in una stanza appartata. Le tende di un viola terribilmente fosforescente si riflettono sul pavimento creando un effetto irritante. Due puttane quasi nude entrano e iniziano a ballare. Distolgo lo sguardo e continuo a bere il mio whisky.

«Dio, come sei bella», mormora Jace toccando il culo a una delle due puttane. L’altra continua a ballare e quando mi accorgo che si sta avvicinando troppo a me, prendo un paio di banconote e gliele lancio dall’altra parte della stanza, come se fosse un cane con la sua pallina. Se si aspetta che la tocco, si sbaglia. «Buon compleanno, bro», dice Jace felice, tirandomi una gomitata. Bel regalo del cazzo, J! Spero che non si faccia uscire niente a proposito di questo davanti a Shawty. «È il suo compleanno, quindi vedi di metterci più impegno, bellezza», ordina poi alla mia spogliarellista.

«Non azzardarti», la minaccio mentre cerca di togliermi la maglietta.

«Dai, bro. Goditi il tuo regalo», mi supplica Jace facendosi baciare il collo dalla sua spogliarellista.

«J, questo sembra più un regalo per te», lo rimprovero, spingendo di nuovo la puttana lontano da me. Sbuffo e mi alzo, uscendo dalla stanza. La mia mezza bottiglia è quasi vuota e questo posto fa schifo.

«Ehi, dolcezza, vuoi un’altra bottiglia?» chiede la puttana del bar quando mi siedo su uno degli sgabelli. Annuisco e lei mi passa la vodka con un bicchierino in vetro. «Sai, hai un aspetto familiare», continua mentre mi versa da bere.

«Impossibile, non sono mai venuto in questa merda di posto.»

«Eppure qualcosa di te mi ricorda qualcuno.» Questa puttana mi sta irritando. Decido di ignorarla e continuare a bere, fin quando Jace non avrà finito. Prendo il cellulare dalla tasca e guardo le storie di Instagram di Shawty: è andata a correre e si è portata anche Abel. Cazzo, più sto qui dentro e più peggioro la mia posizione.

Mi alzo e vado verso l’uscita. Mentre cammino, un bastardo incrocia il mio sguardo. Resto immobile per un secondo, come paralizzato. Poi l’adrenalina prende il sopravvento, riempiendomi il corpo di rabbia. Giro la faccia e tiro dritto come una furia, verso l’uscita di questa merda di strip club. Ora capisco perché quella puttana ha detto che avevo qualcosa di familiare. Ho appena rivisto l’unica persona che non avrei voluto incontrare mai più, della cui esistenza cerco di dimenticarmi da tutta la vita: mio padre.

Entro in macchina, sbattendo lo sportello, e tiro un pugno al volante, imprecando. Nella mia mente stanno riaffiorando uno alla volta tutti i ricordi della mia infanzia in quella merda di galera che consideravo casa. Dovrei entrare lì dentro e spaccargli la faccia, magari ucciderlo per tutto il male che ha provocato a me e mia madre…

Chiamo Jace al cellulare e lui finalmente risponde alla mia terza chiamata.

«Porta il culo fuori da quella merda di posto, altrimenti ti lascio qui!» gli ordino.

«Ehi, bro, calmati. Sto venendo, cazzo», dice irritato.

In macchina Jace non ha detto una parola. Meglio così, sennò lo avrei lasciato a piedi. Credo che sia incazzato con me per il fatto che gli ho rovinato lo spogliarello che gli stava facendo quella puttana.

«Non permetterti di dire nulla a Shawty, altrimenti ci caccia di casa entrambi», gli dico furioso.

«Ehi, ma che cazzo ti prende?» Vorrei confidargli quello che è appena successo, ma alla fine preferisco accompagnarlo a casa e risolvermi i miei problemi da solo. Anche perché, conoscendolo, so che inizierebbe a raccontare la storia di suo padre che spendeva soldi… e quindi meglio non azionare la parlantina di Jace

«Scendi!» gli intimo appena arriviamo sotto casa. Lui obbedisce e io gli lancio le chiavi dal finestrino urlando: «Prendi!»

Chiudo il finestrino e non gli lascio nemmeno il tempo di rispondere prima di fare retromarcia.

Mentre scendo da Bel Air a tutta velocità, potrei giurare di aver visto Shawty con quel bastardo di Jason, il nuovo stronzo che le sbava dietro, ma non mi sono fermato solo perché ho un disperato bisogno di affogare i miei ricordi e l’unico modo per farli andare via è tornare di nuovo in quel lurido strip club.

Non vedo l’ora di vedere che faccia farà il bastardo quando mi riconoscerà.

Parcheggio e scendo. Entro nel locale e lo vedo: è impegnato a parlare con la puttana che serve da bere. Mi vado a sedere vicino a lui, mi accendo una canna e lui si gira verso di me.

«Ciao, papà», gli dico con voce maligna. Lui mi guarda e rimane di sasso. Con tutti i soldi che mia madre gli ha mandato per stare lontano da noi, non si sarebbe mai aspettato che sarei stato io ad avvicinarmi a lui per spaccargli la faccia.

Non è cambiato molto da come me lo ricordavo, è solo invecchiato un po’: ha i capelli corti, la barba e un aspetto curato. Si droga ancora? Non si direbbe e non credo nemmeno che il motivo per cui è qui è perché frequenta ancora questi posti. Mia madre mi aveva raccontato che ha avuto una figlia da una spogliarellista, e a questo punto, collegando il tutto, penso che la puttana che mi ha servito da bere sia la madre di sua figlia.

«Ciao… Aaron?» chiede confuso. Non si ricorda nemmeno di me, il bastardo? Faccio cenno alla puttana di portarmi qualcosa, e lei mi riempie un bicchiere con del whisky. Me lo passa e io lo bevo in un sorso.

«Merda! Avrei giurato che non avresti nemmeno ricordato il mio nome», mormoro portandomi il secondo shot dritto in gola.

«Allison… cioè, tua madre, sa che sei qui?» chiede preoccupato. Come osa nominarla?

«Non permetterti di pronunciare il suo nome!» grido sbattendo il bicchiere sul bancone.

«Calmati, potremmo parlarne…»

«Che cosa? Io mi devo calmare? Mi hai rovinato la mia cazzo di infanzia. Sei un fottuto mostro!» urlo mentre lui tenta di levarmi il bicchiere dalle mani. Lo spingo via e riesco a mantenere la presa sul bicchiere. «Tu versa!» ordino alla barista.

«Potremmo parlarne fuori?» domanda gentilmente mio padre. Quasi non sembra lui. Dov’è il mostro che picchiava me e mia madre?

«No!» grido. Mi alzo e gli spacco il bicchiere in testa. «Muori, schifoso bastardo!» continuo a urlare, avventandomi su di lui e prendendolo a pugni in faccia, per poi provare a strozzarlo, prima che il buttafuori intervenga per separarmi da lui.

Lo guardo gemere a terra con la faccia piena di sangue, mentre il buttafuori mi trascina fuori e io tento di divincolarmi per finire quello che avevo appena iniziato. «Lasciami, cazzo!»

«Meglio se sparisci, ragazzino. Prima che io chiami la polizia», mi consiglia il buttafuori, strattonandomi fuori.

«Chiudi la tua cazzo di bocca!» gli rispondo, tornando alla mia macchina. Mentre lascio il parcheggio, sento le sirene della polizia e dell’ambulanza. Sicuramente l’avrà chiamata quella puttana.

Prendo il cellulare. Merda! Shawty mi ha chiamato una decina di volte.

C’è anche un suo messaggio in segreteria che dice: «Aaron, ti conviene ritornare subito a casa e spiegarmi la storia dello strip club!» Merda, Jace le avrà raccontato tutto. Non ce la faccio ad affrontare anche questa storia adesso. Non ce la faccio! Invece di tornare verso Bel Air, parcheggio la macchina davanti a un sudicio motel e pago per una notte. Non mi va di ritornare a casa, specie in queste condizioni.
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Il dolore ora è di entrambi.

SHAWTY THOMPSON




SONO le undici passate e Aaron non è ancora tornato. Prendo una coperta e mi siedo in balcone ad ammirare il paesaggio di notte. Devo rilassarmi, devo calmarmi e soprattutto non devo pensare al peggio. Mi sento una stupida per aver gridato in quel modo contro la sua segreteria… Ma sento che sta bene. Per forza deve essere così, altrimenti mi avrebbe già chiamato la polizia o l’ambulanza: Aaron ha il mio numero tra i contatti d’emergenza.

Quando un amore è grande come il nostro si riesce ad avvertire se qualcosa non va bene. Il sesto senso non si sbaglia mai, quindi lui sta bene. Devo smetterla di torturarmi con i pensieri negativi.

«Tieni, ti ho preparato un tè», dice in tono pacato Jace, porgendomi una tazza. La prendo e gli sorrido falsamente. È tutta colpa sua: se non lo avesse portato in quel postaccio ora non ci troveremmo in questa situazione!

«Grazie», mormoro. Lui si siede accanto a me e sospira.

«Sarà in qualche bar a bere, quel coglione. Non ti preoccupare», sdrammatizza.

Lo guardo male e mormoro: «Jace, non iniziare, non sono nel mood di scherzare».

«Okay, scusami. Comunque, sta’ tranquilla, vedrai che domani mattina ritornerà», dice, ma le sue parole non mi confortano per niente.

* * *

Quando mi sveglio nel mio letto, guardo l’orologio e vedo che è mezzogiorno e mezzo. Dannazione, non avrò sentito la sveglia! Controllo il cellulare: non ho ricevuto nessuna chiamata da Aaron. Vado alla chat con Hayden per avvisarlo con una scusa che non andrò al lavoro e noto un messaggio inviatogli stamattina presto.

Me: Scusami, oggi non vengo al lavoro, non sto bene.

Non ricordo minimamente di aver scritto questo messaggio alle sette di mattina. In realtà, ora che ci penso, non ricordo nemmeno di essere venuta in stanza. Credo sia stata opera di Jace visto che ho ancora addosso i vestiti di ieri sera. Nonostante ieri abbia pianto per tutta la notte, lui mi è stato un po’ d’aiuto, mi ha preparato varie tisane e mi ha proposto di fumare una canna, che però ho rifiutato: cercava di essere di conforto in qualche modo.

Scendo in cucina dopo essermi sciacquata la faccia e lavata i denti e trovo Jace intento a fare colazione con Abel in braccio.

«L’hai sentito?» gli chiedo.

«No. Ho provato a chiamarlo, ma non risponde», mi informa. Sospiro e apro il frigo. «Scusami per aver cancellato la tua sveglia. Hai pianto per tutta la notte e ho pensato che fosse meglio lasciarti dormire», ammette.

«Tranquillo. Come hai fatto a sapere chi era il mio collega?» gli domando confusa.

«Sai, Aaron mi aveva parlato di un bastardo di nome Hayden che ti sbava dietro e quindi me lo sono ricordato.» Okay… Aaron dovrebbe finirla di parlare con Jace dei nostri problemi. Jace non è la persona più fidata con cui confidarsi. «Che farai oggi?» chiede poi curioso.

«Be’, non molto, visto che in ufficio non posso andare ed è tardi per andare all’università. Poi non mi accompagnerebbe nessuno. Forse James, visto che è il mio autista, ma è mezzogiorno e non mi va. Credo che studierò. Ho da finire di leggere un libro e fare un saggio su un personaggio, già martoriato dalle innumerevoli sfortune della vita.»

«Ah», riesce solo a rispondere. Che si aspettava che facessi? Aaron non è in casa e ho l’umore a terra. Potrei anche pestarlo, se non fosse uno stupido sentimento astratto.

Finisco di mangiare i miei cereali. Intanto Jace è uscito di casa con Abel.

Provo a chiamare Aaron per tutta la mattina, ma continua a non rispondere, nemmeno ai milioni di messaggi che gli ho lasciato in segreteria. Dopo essermi cambiata e sistemata, cerco di studiare un po’, anche se la mia mente è completamente altrove. Quando Jace ritorna con Abel, salto sulla sedia perché per un attimo pensavo fosse Aaron.

«Ehm… Shawty?» mi dice Jace.

«Sì?»

«Aaron mi ha chiamato: verrà a momenti», riferisce. Come ha potuto chiamare Jace e non me, che sono disperata da ieri?

«Okay», taglio corto, salendo in camera mia. Pochi minuti dopo sento la porta sbattere. È arrivato. Il mio cuore salta un battito a ogni scalino che lui sale. Apre la porta della nostra stanza con forza e viene verso di me. Mi abbraccia e resta immobile. Lo abbraccio anche io. Puzza di whisky ed erba.

«Scusa», mi sussurra, tenendomi stretta.

«Okay… va… va tutto bene.»

È triste, ma allo stesso tempo sembra arrabbiato con il mondo. Non so cosa ha e vorrei scoprirlo, ma per il momento preferisco restare in silenzio.

«Jace mi ha detto che hai pianto per tutta la notte», mormora. Non so se si è accorto che sono sulle punte da più di dieci minuti e mi fanno male i piedi. Poi Jace non si sta mai zitto. Con tutto quello che ho fatto per togliere le occhiaie e mostrarmi un po’ più presentabile e arrabbiata, alla fine gliel’ha detto.

Non riesco nemmeno a essere adirata con lui in questo momento.

«Sì», rispondo ancora confusa. Lui mi prende in braccio e si siede sul letto.

«Scusami se ti ho fatto soffrire.»

«Dove sei stato?» gli chiedo.

«In un motel», ammette.

«Con un’altra?» gli domando spaventata e triste.

«No! Come fai a pensare questo?» risponde sbigottito.

«Aaron, sei sparito per tutta la notte e poi ritorni il pomeriggio dopo e mi chiedi scusa. Non so più cosa pensare…»

«Ho rivisto mio padre», rivela con un filo di voce, guardandomi negli occhi.

«Cosa? Dove? Aspetta… pensavo che tu lo odiassi…»

«Infatti, lo odio. Gli ho spaccato un bicchiere di vetro in testa e l’ho preso a pugni.»

«Dove lo hai visto?» insisto. Sinceramente questa volta non mi interessa che sia stato violento, suo padre si è meritato ogni pugno che Aaron gli ha dato.

«In quella merda di strip club in cui mi ha portato Jace», confessa guardandomi con occhi da cane bastonato. Sospiro. «Ascoltami, okay? Io nemmeno ci volevo andare, solo che Jace ha insistito e così alla fine sono entrato, ma non ho toccato nessuna puttana e non mi sono fatto toccare. Per la maggior parte del tempo ho bevuto», si giustifica.

«A quante di queste parole dovrei credere?»

«A ogni cosa. Okay, so che non sono credibile visto che ti nascondo le cose e sto in silenzio, ma preferisco la via del silenzio, piuttosto che mentirti.»

Sospiro. «Va bene, Aaron, ti credo, ma non tollero queste cose. Non mi va che vai in questi posti e non mi va che ti ubriachi. E soprattutto non mi va che pensi di poter fare qualsiasi cosa e poi essere perdonato sempre da me.»

«Lo so e ti chiedo scusa… Ma anche io sono arrabbiato con te!»

«Scusa?»

«Ti ho vista con quel bastardo dell’università. Cazzo, Shawty, ti ho detto di stargli lontano e tu vai a correre insieme a quello con il mio cazzo di cane?» Un giorno senza litigare è impossibile nella mia vita.

«Sei serio, Aaron?»

«Certo che sì! Se vuoi correre, ti compro un cazzo di tapis roulant e ti alleni in casa», afferma. Non so quanto sia furioso realmente, però mi fa ridere. «Non ridere, sono serio», continua. So che sta scherzando in cuor suo, ma è troppo orgoglioso per ammetterlo.

«L’ho incontrato per caso! E poi ho messo subito le cose in chiaro con Jason, quindi non hai nulla di cui preoccuparti», lo rassicuro toccandogli con un dito la fronte. «Mi ha invitata a vedere una partita di basket però», rivelo stuzzicandolo.

«Io lo ammazzo quel bastardo.»

«Tu non ammazzi nessuno», rispondo divertita, e lo spingo indietro sul letto, sedendomi su di lui. Rido e gli metto una mano sul petto, che lui subito mi stringe, per poi baciarmela.
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TRE giorni dopo mi ritrovo da un fottuto andrologo con Shawty e Jace, che scherzano su di me. Ho acconsentito a questa cosa solo perché Shawty per due giorni mi ha riempito la testa di cazzate sulle infezioni e altre stronzate varie.

Dopo averle chiesto scusa, quella mattina, mi ha fatto promettere dieci volte di non andare mai più con Jace in uno strip club. Jace mi ha fatto presente che lei è troppo buona con me, e io troppo stronzo con lei. Be’, inutile dire che gli ho tirato uno schiaffo perché le ha guardato il culo.

«Se non la finite me ne vado e vi lascio a piedi», dico nervoso. Queste cose mettono ansia. Aveva ragione Shawty.

«Richards Aaron?» chiama l’assistente del dottore. Mi alzo e lo seguo nello studio.

Il dottore ha una vasta gamma di finti peni e immagini di peni per tutta la stanza.

In che cazzo di guaio mi sono andato a cacciare?

Dopo un breve colloquio sui valori vitali e altre stronzate delle quali ho capito poco e niente, dice gentilmente: «Signor Richards, si sdrai su quel lettino». Con un po’ di esitazione, mi alzo e mi avvicino al lettino, sedendomi e sdraiandomici sopra. «Si dovrebbe anche abbassare i pantaloni e il resto», aggiunge indicandomi il cazzo. Lo guardo storto per un attimo, ma non batte ciglio. Sbuffo e faccio quello che mi ha detto.

Il dottore, un po’ troppo maniaco a mio dire, si infila un paio di guanti. Se mi tocca, lo uccido. Si avvicina a me e io indietreggio sul lettino.

«Stia fermo», ordina gentilmente con un tono come per tranquillizzarmi, e poi mi tocca. Che cazzo di problemi hanno queste persone che fanno questo genere di lavoro?

«Okay, credo che possa bastare», dico scostandogli la mano malevolmente, mentre stava passando uno strano oggetto sopra il mio cazzo.

«Bene, signor Richards, le condizioni del suo sesso sono perfette. Ho controllato gli esami che ha fatto dell’urina e del liquido seminale e i valori sono ottimi», afferma leggendo dei documenti. Be’, era il minimo da dire, visto che mi ha toccato il cazzo.

«Quindi sono a posto? Cioè, posso contribuire a procreare figli? Non ho malattie sessualmente trasmissibili?» chiedo velocemente.

«Può avere figli e non ha malattie.»

Esco dallo studio e vado verso Shawty e Jace.

«Allora?» chiede Shawty preoccupata.

«Tranquilla, possiamo avere tutti i figli che vogliamo», dico accennando un sorrisetto malizioso, che in lei non smuove niente.

«Se dovessi scegliere in futuro di fare una cosa del genere, preferirei farmi toccare il cazzo da una donna», afferma Jace. Io e Shawty lo fulminiamo con lo sguardo e lui esclama: «Okay, come non detto!»

In macchina Jace non ha fatto altro che cantare le sue canzoni. La musica che ho messo ad alto volume non è servita a fermarlo. Shawty le trova carine. Io preferisco M Huncho e Pop Smoke.

«Andiamo al mare?» propone Shawty, prima che prenda la strada che porta a casa. Le indico Jace con gli occhi e lei muove la spalla come per dire che non fa niente. Non posso nemmeno baciarla sulla spiaggia, visto che abbiamo una zavorra dietro. Che merda! Non vedo l’ora di riaccompagnare Jace in aeroporto domani. «Allora andiamo?» chiede di nuovo, portandomi alla realtà.

«Va bene», dico cambiando direzione.

Jace per tutta la durata del viaggio verso il mare si è lamentato per la fame. A casa nostra non c’è mai stato il frigo pieno di roba da mangiare. Shawty gli ha persino cucinato un piatto diverso ogni giorno da quando è venuto. A quanto pare, a lui piace molto la cucina, se così si può definire, di Shawty.

«Dio, fa’ che ci sia un posto dove vendono dei fottuti panini», dice Jace non appena parcheggio e scendiamo dall’auto. È mai possibile che sta sempre a lamentarsi?

«J, hai mangiato due volte da quando siamo usciti di casa. Che cazzo hai nello stomaco?»

«Si chiama hangover, bro», spiega.

«Si chiama: che se anche oggi ritorni con una fottuta milf a casa nostra, ti sbatto fuori, J», minaccio furioso. Meglio non ricordare i dettagli di ieri e di lui che gemeva di piacere da una delle camere da letto per gli ospiti, mentre scopava quella vecchia baldracca.

«Lascialo stare, lo tratti sempre male», mi rimprovera Shawty mentre camminiamo sulla spiaggia.

«Sei troppo buona, Shawty», le dice Jace, facendole l’occhiolino. Lo guardo male e Shawty ride. «Sai, ho pensato di rimanere qui», continua tranquillo.

«Cosa? No che non lo hai pensato», cerco di farlo ritrattare.

«Sì che l’ho pensato. Shawty mi ha detto che per lei va bene.»

«E da quando decide lei?»

«Be’, la casa è sua, quindi ho chiesto a lei», replica Jace.

«La casa è nostra! C’è anche il mio nome sul contratto», sottolineo e Shawty mi guarda perplessa. «Ho sborsato la metà dei soldi a tuo padre», le spiego.

«Davvero?» chiede lei confusa.

«Sì, ho dimenticato di raccontartelo. Comunque, non ti preoccupare, nessuno spargimento di sangue, semplicemente non volevo sentirmi in difetto nel vivere in una casa pagata da quel bast… da tuo padre», la rassicuro. Non legge mai le bollette che arrivano? Eppure, le paga per la maggior parte delle volte lei. «Comunque, J, se vuoi restare qui, ti devi trovare un appartamento», concludo.

«Poverino, fallo restare per un po’ da noi», cerca di convincermi Shawty.

È un no in partenza. Ho acconsentito che il padre di Shawty venisse ogni tanto, ma Jace… Jace è troppo. Per non parlare di quando mette i video porno alla televisione. Ci credo che James e Sara l’abbiano cacciato di casa.

«Shawty, no! Casa nostra non è un fottuto hotel. J, dille che non vuoi rimanere da noi e ti troverai un appartamento», ordino. «Sbrigati.»

«Tranquilla, Shawty. Troverò un appartamento tutto mio», obbedisce. Meglio per lui! Sono stufo di dovermi preoccupare che ci senta ogni volta che io e Shawty facciamo sesso.

«E dove prenderai i soldi per pagarlo?» chiede Shawty preoccupandosi per lui. Alzo gli occhi al cielo.

«Tranquilla, lo assumo io in ufficio, così ha anche un modo per ottenere la carta verde, se vuole restare qui», propongo per mettere fine a questa discussione.

«Grazie, bro», ringrazia Jace abbracciandomi. Lo scosto, come se non lo sapessi che mi ha fregato il portafogli dalla tasca: è il suo solito scherzo. E infatti, si mette a correre e io lo raggiungo buttandolo per terra.

«Hai due secondi per ridarmelo, altrimenti ti butto in mare», lo minaccio scherzosamente e lui me lo restituisce. Ridiamo entrambi e anche Shawty.

«Siete due bambini quando fate così», ci prende in giro lei, venendo verso di noi. «I miei due bambini preferiti», continua ridendo. Si viene a sedere tra le mie gambe e insieme guardiamo il mare.

* * *

Trascorriamo tutto il pomeriggio al mare. Shawty è sdraiata tra le mie gambe e guarda il mare in silenzio. Jace sta facendo foto a me e Shawty, o a lui stesso e noi, da tipo… mezz’ora. Da una parte è un bene, almeno ho più foto di noi due. Dall’altra, è uno strazio e Jace non la finisce di complimentarsi con Shawty per la sua bellezza. Se non la smette, lo picchierò.

«Andiamo?» bisbiglio all’orecchio di Shawty.

«Sì», acconsente alzandosi.

«Tieni, J, portaci a casa sani e salvi», dico lanciandogli le chiavi della mia auto.

«Oh, finalmente il bolide è mio!»

«Non ti montare la testa. Appena arriviamo a casa, devi restituirmi le chiavi.» Jace corre subito verso l’auto e, mentre torniamo lentamente verso il lungomare, abbraccio Shawty. Vorrei che questi metri diventassero chilometri per restare il più a lungo possibile da solo con lei. Ma so che non succederà.

«Quando arriviamo a casa ci facciamo un bel bagno insieme», propone Shawty. Mi ha letto nel pensiero per caso?
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Se so cos’è l’amore, è grazie a te.

HERMANN HESSE




DOPO essere usciti dalla vasca, ci sediamo in terrazzo a guardare le stelle, restando in accappatoio. Aaron mi tiene la mano e canticchia qualcosa di incomprensibile a bassa voce, penso sia una delle sue adorate canzoni rap.

«Ci pensi mai a come sarebbe stato se non ci fossimo conosciuti?» gli chiedo improvvisamente. Lui smette di guardare il cielo e si volta verso di me.

Sento tutta l’intensità dei suoi occhi addosso.

«Prima o poi ti avrei conosciuta.»

«Come lo sai?»

«Le cose belle prima o poi sono destinate a farsi trovare. E tu sei la mia cosa bella.» Lo guardo felice per le parole che ha appena detto, e lui, non appena lo nota, ritratta con: «E comunque, in realtà, io ho già vissuto un momento del genere. In ospedale, quando non ti ricordavi di me».

«Ah», commento. «Io invece mi chiedo spesso come sarebbero le nostre vite se nessuno dei due avesse conosciuto l’altro.»

«E cosa pensi sarebbe successo?» chiede lui curioso, accennando un sorriso. Mi giro a guardarlo: solo il pensiero di non aver mai conosciuto l’effetto dei suoi occhi su di me e il suo modo così passionale anche a letto mi angoscia.

Io e lui siamo essenza vitale per entrambi: corpi che si pretendono e anime che si appartengono. Prima o poi ci saremmo conosciuti, perché in realtà non siamo solo persone che si sono scelte, ma anche anime che si sono unite.

Anime che vagano fino a trovare loro stesse in altre persone, lasciando ai corpi mortali mezze libertà.

«Probabilmente a quest’ora starei con un ragazzo noioso, scelto da mio padre, che vuole fare l’amore solo una volta alla settimana e partecipa soltanto a feste di gente altolocata», rispondo divertita. «Tu, invece, come immagini la tua vita se io non ne avessi mai fatto parte?»

«Non la immagino», risponde sinceramente.

«Sono sicura che prima o poi, però, ti saresti comunque trovato una ragazza.»

«Non sempre le persone devono legarsi nella vita. Però… non lo so, Shawty… penso proprio di no. Gli altri dicono che io sono senza cuore: be’, lo ero, prima di conoscere te», ammette. «Prima di te era tutto semplice, ma vuoto. Riempivo i miei vuoti scopando e ogni tanto leggevo qualcosa, ma la maggior parte del tempo annegavo i miei dolori nell’alcol e tuttora lo faccio», spiega con fare tranquillo. Quasi fa paura.

«Era bello il sesso prima di me?» gli domando d’istinto.

«Non era la stessa cosa come con te. Prima era lussuria, mentre ora con te è amore: qualcosa di cui non farei mai a meno.» Riesco a intravedere nella sua serietà qualcosa di dolce. Qualcosa di sentito. «Non ho mai guardato una puttana negli occhi o toccato o baciato come faccio con te. Ma alla fine ho te e non penso ad altro. Non c’è puttana o altra cosa al mondo che può annullare il mio amore per te o allontanarmi da te», continua.

«Vale la stessa cosa per me, lo sai, vero?»

«Lo so», risponde e sospira.

Aaron è il ragazzo più insicuro che io conosca, ma prima o poi dovrà fidarsi di me e smetterla di vedere tutti come una minaccia. Sono fiduciosa: so che migliorerà, devo solo aspettare un po’. Aaron è complicato, e il mio cuore e la mia testa lo sanno: lo hanno sempre saputo e lo hanno accettato quando ho deciso di stare con lui. Lo accetteranno anche quando commetterà degli errori e come sempre lo perdonerò, anche se sarò arrabbiata con lui.

Restiamo un altro po’ sul balcone a baciarci e a chiacchierare. Jace intanto è in piscina e sta insegnando ad Abel a nuotare. Ridiamo quando lo vediamo, e Aaron lo prende in giro per la sua goffaggine.

Rientro in camera e mi metto la mia maglietta del pigiama. Aaron mette i boxer e scende al piano di sotto.

Scendo poco dopo e lo trovo che guarda Dope, una serie TV su Netflix che piace tanto a Jace.

«Cazzo, bro, ti avevo detto di non iniziare senza di me», lo rimprovera Jace quando arriva dalla sua camera. Rido e vado in cucina per prendere del pollo dal frigorifero.

«Non rompere il cazzo, J. Ti ho aspettato per più di dieci minuti e sei ritornato con solo le mutande. Va’ a metterti dei fottuti pantaloncini, prima che Shawty ti veda il cazzo e io sia costretto a prenderti a schiaffi», si lamenta Aaron. Faccio finta di non aver sentito e inizio a preparare il pollo con le patate al forno. Ultimamente sto seguendo delle ricette molto interessanti su YouTube, credo di star facendo ottimi progressi.

«Che prepari di buono?» chiede Jace venendo a sedersi allo sgabello dell’isola.

«Pollo e patate al forno. Ti piace?»

«Oh, qualunque cosa cucini tu mi piace», ammette lui. «Vuoi una mano?» mi chiede poi indicando il pelapatate.

«Sì, grazie. Sei molto gentile, rispetto a qualcun altro!» rispondo alzando la voce per farmi sentire da Aaron.

«Io do supporto morale e recensione alla fine», risponde lui sarcasticamente. Be’, quantomeno mi aiuta nel tenere pulita la casa, vista la sua fissazione per l’ordine.
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IL pollo che hanno preparato Shawty e Jace ha un aspetto invitante. Okay… tutte le cose che prepara Shawty hanno un aspetto invitante. Il problema sta poi nel sapore. In compenso, ho come sempre apparecchiato la tavola.

Ultimamente Jace passa troppo tempo con Shawty, il che mi irrita molto.

«Shawty, sei una ragazza da sposare!» le dice. Mi irrita ancora di più quando fa apprezzamenti del genere!

«Peccato che siamo dell’idea di non sposarci», ridacchia lei.

«J, ti sento», lo minaccio.

Suonano al campanello, credo siano Sara e James che Shawty aveva invitato a mangiare da noi.

«Perché non vi sposate?» chiede Jace.

«Non credo che Aaron voglia e poi credo un matrimonio non cambi molto in un rapporto: è solo una carta che attesta che stiamo insieme», risponde Shawty mentre io vado ad aprire. Menomale che la mia ragazza la pensa come me.

«Ehi», esordisce James dandomi la mano.

«Ehi», li saluto. Entrambi si tolgono le giacche e raggiungiamo gli altri al piano di sopra.

«Che stronzate sono queste? Un matrimonio vi legherà ufficialmente!» insiste Jace mentre tutti prendiamo posto a tavola, dopo i saluti di rito.

«J, puoi finirla di parlare di stronzate matrimoniali con la mia ragazza?»

«Io non vi capisco», risponde lui confuso.

«Matrimonio? Aaron e Shawty?» ridacchia Sara. «Loro due sono l’esempio dell’amore senza ‘stronzate romantiche’, come le chiama Aaron.»

«Hai detto bene, infatti non abbiamo intenzione di sposarci», interviene Shawty in mia difesa sedendosi vicino a me. Le prendo la mano e le sorrido. Io e lei contro tutti: a noi non interessano queste stronzate.

«Okay, ora possiamo mangiare?» incito. Speriamo che sia tutto buono, ho sempre un po’ paura quando Shawty è ai fornelli.

«Il miglior pollo che abbia mai assaggiato!» esclama James. Se lo dice lui! Inizio anche io a mangiare… In realtà è davvero buono! Quasi stento a credere che l’abbia cucinato Shawty.

«Be’, i miei consigli sono serviti allora», dice Sara vittoriosa.

«Ragazzi, mi imbarazzate così!» risponde Shawty, diventando paonazza improvvisamente e battendo il cinque a Sara. «E poi è merito anche di Jace.»

Dopo la cena ci mettiamo tutti seduti a bordo piscina, a rilassarci e chiacchierare.

«Avanti, Aaron, raccontaci che diavolo ti è successo prima di partire», mi sprona James. Merda, Shawty deve aver raccontato a Sara quello che è successo con Matt…

«Non mi va», dico inespressivo. Ma loro non la smettono di fissarmi. «Okay! Mi hanno sparato. Fine della storia», sbuffo.

«Che storia è questa? Se devi raccontarla, sforzati di farlo bene», ribatte Shawty irritata. Aggiungo qualche dettaglio, parlando di Matt e del perché abbiamo litigato, poi per mia fortuna il discorso si sposta su una storia che ha da rivelarci Jace, che a parer mio è molto più interessante della mia: l’altro giorno ha fatto sesso a tre con Elly e la sua fidanzata. Ho sempre pensato che fossero bisessuali quelle due.

«Shawty, adesso tocca a te», dico.

«Grazie, Aaron!» risponde facendo una smorfia crudele.

«Ricordati che deve essere una storia erotica», rincaro. Sono proprio uno stronzo a volte.

«A me non sembra che la tua lo fosse, quindi decido io cosa raccontare.»

«Okay. Allora… nel mio ufficio c’è una ragazza che conosco, si chiama Tothiana: era una delle mie puttane preferite un tempo, e fa dei pompini da Dio. Non migliori di quelli che fa Shawty, perché quelli sono qualcosa di sensazionale», la provoco e Shawty inizia a guardarmi male. «Comunque, il mio primo giorno di lavoro qui, è entrata nel mio ufficio: voleva palesemente scopare, ma…»

«Okay, okay», mi interrompe Shawty, «racconto qualcosa di erotico. Basta che la smetti di parlare di quella puttana. Vediamo… quella sera in discoteca, quando Hayden mi ha portata in quella stupida cabina per le foto, inizialmente pensavo che volesse fare sesso. Infatti gliel’ho domandato e lui mi ha risposto di no, ma non perché non volesse. Credo che non lo ritenesse un posto adatto. Comunque, eravamo entrambi ubriachi, così io l’ho provocato un po’ e alla fine lui mi ha baciata.» Cosa cazzo hanno sentito le mie orecchie? Lo ha provocato lei?

«Te lo volevi scopare?» grido alzandomi.

«Ecco, siamo alle solite. Be’, prima che iniziate, io e Sara andiamo a casa», annuncia James, prendendo Sara per la mano e andando via velocemente, prima che Shawty riesca a fermarli.

«Vado anch’io», prova a dire Jace.

«No, J, resta. Così ascolti anche tu, almeno ho i testimoni», dico guardando crudelmente Shawty.

«Sei crudele quando fai così», mormora incrociando le braccia. «Eravamo ubriachi e ne abbiamo già parlato», dice con voce pacata. Be’, questo dettaglio, che tanto piccolo non è, lo ha omesso però. Mi ha mentito, cazzo!

«Ti ho fatto una domanda. Te lo volevi scopare?»

«No, stronzo! No!» sbotta.

«E allora perché lo hai provocato?!»

«Ero ubriaca!» scandisce. «E poi stavo male e tu non volevi venire qui. Lo so che non è una giustificazione, ma non ragionavo razionalmente e l’alcol non aiuta in quelle situazioni. Per un attimo ho immaginato di essere con te e, sai, Hayden è molto bravo con le parole e con i fatti», ammette. Ma che cazzo dice? Mi sta massacrando. Perché sta facendo di tutto per farmi soffrire?

«Hai sentito, J? Io ero a morire di dolore per la mancanza della mia ragazza e lei stava qui a farsi scopare in discoteca come una puttana!»

«Bro, mi sa che stai esagerando ora», mormora Jace, guardando Shawty che ha le lacrime agli occhi. Cazzo, mi ammazza il cuore vederla così per colpa mia, ma è lei che mi fa dire queste cose.

«Scusami», le dico andando verso di lei, ma lei mi scosta.

«È la seconda volta che ti sento chiamarmi puttana. Sono stanca. Se sono una puttana, che ci stai a fare con me?»

«Non volevo offenderti. Mi dispiace, okay? Ero in preda alla rabbia e…» Ma a lei non interessa e rientra in casa. «È inutile che fai così. Tanto mi perdonerai!» Sorrido tranquillo, forse falsamente, perché non voglio mostrarmi debole e fragile davanti a Jace.

«Be’, fino a quel giorno dormirai sul divano!»

«Tranquillo, J, mi perdonerà.» So che mi perdonerà.

«Sì, bro…» risponde lui, appoggiandomi la mano sulla spalla, per poi rientrare, mentre io rimango solo in giardino con una bottiglia di vino a farmi compagnia. Nemmeno Abel è rimasto con me, ha preferito seguire Shawty.

Impreco, attaccandomi alla bottiglia.

* * *

Quando mi risveglio sono nel letto, con la coperta addosso. Mi sento schifosamente raffreddato e debole. Un biglietto vicino a me dice: Hai la febbre, non ti muovere. Ci vediamo dopo. Shawty

Cazzo, devo essere rimasto tutta la notte in giardino! Ho bevuto troppo e non ricordo un cazzo.

Prendo la scatola dei fazzoletti dal comodino e la metto vicino a me sul letto. Intanto Abel entra dalla porta.

«J!» chiamo, ma nessuno mi risponde. Dove cazzo si è cacciato? Prendo il cellulare e provo a chiamarlo: nulla. Quel coglione forse sta ancora dormendo, ma sono troppo debole per scendere le scale e andarlo a cercare. «Abel, niente letto. Ne abbiamo già parlato. Ti affezionerai e non riuscirò più a tirarti giù», gli dico facendolo tornare a terra.

Riprovo a chiamare Jace che non risponde. Gli ho lasciato anche un messaggio. Dove cazzo è? Intanto Abel è risalito sul letto. Sbuffo.

Dall’altra parte del letto c’è il diario di Shawty. È quasi completo e dovrebbe comprarsene un altro. La tentazione di vedere se ha scritto nuove cose mi assale e io non riesco a resisterle. Lo prendo.
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«CHE fate per San Valentino?» mi chiede Jace seduto sulla poltrona con i piedi sulla mia scrivania. È il suo strano modo di fare, quindi non gli dirò di toglierli.

«Le solite cose. Credo che Aaron non sappia nemmeno che esiste un giorno dove si festeggia l’amore. Sai, non è molto romantico», spiego leggendo dei documenti.

«Io penso che lo sappia invece. Sai, stare con te gli ha cambiato la vita e il modo di pensare.» Se lo dice lui…

«Be’, non credo. La crudeltà, quella non gli è mai passata. Lui la tira fuori quando sa che può fare male, e una persona che ama non fa questo. Hai visto come si è comportato ieri, quindi non ha scusanti.»

«Non è detto che non ti ama però. Lui fa in quel modo solo per farti provare il suo dolore. È una cosa sbagliata, non lo metto in dubbio. Ma tu non gli rendi nemmeno le cose facili», spiega serio. Lo guardo male. «Se lui ottiene dolore, anche tu devi ottenerlo, peggiore di quello che ha lui. È strano, ma è la sua legge», continua. Alla fine, sono io che non gli rendo le cose facili? Sto facendo di tutto per assicurargli che lui è l’unico e sempre lo sarà. Ma la sua insicurezza prevale sempre e non fa altro che far soffrire me per colpe passate. Be’, anche lui non è un santo.

«Jace, non provare a dare le colpe a me. Sono l’unica vittima in questo momento. Ci sono modi e modi di dire le cose. Lui mi ha chiamata puttana!»

Per un attimo gli occhi mi si riempiono di lacrime e il pensiero di Aaron che mi grida in faccia quelle cose non fa altro che riaprire la ferita che ho ricucito stanotte, leggendo la sua lettera.

«Non sto dando le colpe a te, almeno non volevo… Lo sai che non diceva sul serio», lo difende lui. Aaron deve imparare a collegare il cervello alla bocca, quando parla.

«Lo ha fatto però.»

Bussano alla porta; prima che Jace possa replicare, è Hayden. Appena lo vede entrare, Jace toglie i piedi dalla scrivania e si alza per salutarlo. Lui non ha mai visto Hayden, ma è un bene che si mostri gentile, nonostante Aaron gli abbia detto soltanto cattiverie sul suo conto. E, conoscendo Aaron, non si sarà risparmiato con le parole scurrili.

«Ehi, Shawty, hai un attimo?» chiede Hayden con dei fogli in mano, dopo aver salutato Jace.

«Certo. Jace, puoi lasciarci un attimo soli?» chiedo gentilmente, guardando Jace che acconsente e va verso la porta.

«Sei molto bella oggi», dice Hayden come ogni mattina, facendomi arrossire.

«Grazie, anche tu», rispondo, e sento chiudere la porta.

«Comunque, ero passato per avvisarti che la prossima settimana sarò in vacanza, solo per qualche giorno», annuncia.

«Oh, così mi spiazzi», affermo un po’ angosciata. Senza di lui non so questo posto come potrà andare avanti.

«Scusami, ma ho delle questioni famigliari da sbrigare e quindi vado per un po’ da mia madre. Roba di qualche giorno, niente di più», dice cercando di aggiustarsi la cravatta, ma senza riuscirci. Sembra sovrappensiero, quasi demoralizzato per qualcosa.

«Tutto a posto? Ti vedo un po’ giù», gli chiedo notando il suo sguardo triste.

«No, in realtà… a mia madre è stato diagnosticato un tumore e quindi… sai come vanno queste cose», risponde affranto.

Okay, basta: quella cravatta mi sta irritando.

Gliela aggiusto come si deve, poi gli dico: «Mi dispiace molto, Hayden». Lo abbraccio stretto, confortandolo. «Vedrai che starà bene.»

Povero Hayden. Lo capisco: quando mia madre si è ammalata, avrei voluto che il mondo si fermasse.

«Ehm… Shawty? Scusatemi se disturbo. Richards mi ha chiamato», annuncia Jace facendo capolino dalla porta. Mi allontano subito da Hayden che intanto si sistema.

«Okay… be’, vedrai che si sistemerà tutto», dico per congedare Hayden.

«Sì, speriamo. Comunque, ti farò sapere i dettagli della mia partenza.» Si ricompone ed esce dall’ufficio. Nel frattempo, Jace rientra.

«Jace, nessuna parola con Aaron. Penserebbe che c’è sotto qualcosa», gli intimo non appena rimaniamo soli.

«Ora capisco perché lo odia», commenta. Oh, andiamo! Un abbraccio cosa può significare? Siamo due buoni amici e Hayden è in un momento di difficoltà.

«La madre sta male e io ho solo cercato di consolarlo. Era solo un abbraccio», gli faccio notare, anche se dalla sua espressione deduco che non mi abbia creduto. «Jace, non dire niente ad Aaron, non capirebbe e complicherebbe solo le cose. Abbiamo già tanti problemi tra noi ancora da risolvere. Prenderebbe l’abbraccio come un tradimento e, conoscendolo, andrebbe in qualche bar a bere anche se è malato», aggiungo, ricordandogli che, anche se non lo ammetterà mai, Aaron è un alcolizzato.

Alla fine, però, promette: «Tranquilla, non dirò nulla».

Durante il tragitto verso casa, io e Jace ci fermiamo da Walmart per comprare gli ingredienti per preparare un po’ di brodo caldo per Aaron, visto che è malato.

Quando arriviamo a casa, nonostante io sia ancora arrabbiata con lui, non posso fare a meno di preoccuparmi e sperare che abbia seguito le istruzioni del biglietto e sia rimasto a letto sotto le coperte.

«Vedo che hai seguito il mio consiglio», esordisco entrando in camera.

«Dove sei stata?» mi chiede tossendo.

«In ufficio e dopo a fare un po’ di spesa», rispondo mentre mi spoglio.

Apro l’armadio e prendo una tuta.

«Sei ancora arrabbiata con me?» chiede con fare triste. Se pensa di essere perdonato solo perché è malato, si sbaglia di grosso.

«Sì.»

«Non ti faccio nemmeno un po’ pena?» chiede ghignando.

«Dacci un taglio, Aaron. Altrimenti ti lascio morire», rispondo alla sua provocazione. Ora gli va anche di scherzare? Dopo le parole che ha detto ieri?

«Oh, Shawty, come sei ingenua, non si muore di febbre», tossisce. Lo fulmino con lo sguardo ed entro in bagno dopo essermi rivestita. Lego i capelli e ritorno in stanza prendendo il termometro. Mi avvicino al letto e gli tocco la fronte. I suoi occhi grigi mi fissano dolcemente e io distolgo lo sguardo prima di cascare di nuovo nel suo mondo.

«Apri la bocca», ordino. Lui acconsente e inserisco il termometro tra le sue labbra. «Complimenti, campione! Hai la febbre alta», gli comunico controllando la temperatura pochi minuti dopo. Cerco di alzarmi ma lui mi ferma con la mano. «Mi hai ferita ieri, Aaron», gli dico divincolandomi dalla sua presa.

«Non volevo chiamarti in quel modo. La rabbia mi fa dire cose che non vorrei, a volte», ammette in tono pentito.

«Non volevi, ma lo hai fatto, e per la seconda volta per giunta», mormoro. Lui rimane in silenzio. «Ti preparo il brodo, così mangi qualcosa, ti farà bene», gli annuncio e chiudo la porta. Sospiro.

Scendo in cucina e inizio a cucinare, con l’aiuto di Jace, seguendo le istruzioni del video.

«Come sta?» chiede Jace preoccupato.

«Ha la febbre alta. Se non gli si abbassa entro stasera, chiamerò il dottore.»

«È solo una stupida febbre. Con un antibiotico gli passerà», dice lui cercando di rassicurarmi.

«Sì, be’, non abbiamo quelle medicine in casa, quindi dovrei andare in farmacia.»

«Se vuoi posso andare io», propone.

«Certo, grazie.»

Quando finiamo di preparare la cena per Aaron, prendo il piatto per portarglielo in camera. Vado al piano di sopra, apro la porta e appoggio il vassoio con il piatto sul letto. Aaron è intento a leggere il mio libro di Moll Flanders.

«Grazie», dice prendendo il piatto. Resto zitta a osservarlo mentre mangia. Forse il silenzio gli consentirà di fare un vero esame di coscienza. Per un po’ voglio farlo penare, ma devo cercare di non cadere in tentazione, visto che lui è molto bravo a tentarmi e io molto brava a farmi tentare. «Hai detto che sei stata in ufficio. Cosa hai fatto?» chiede alla fine.

«Le solite cose che faccio ogni volta che ci vado.»

«Oltre a scoparti il tuo amante, cos’altro?» Calmati, Shawty, lo fa solo per infastidirti, è il suo sadico gioco.

«Tu oltre a scoparti la tua amica, in ufficio, cosa fai?» ribatto.

«Non ti tradirei mai. A differenza tua», dice pulendosi con un fazzoletto dopo aver finito di mangiare.

«Oh, piantala!» lo ammonisco prendendo il piatto. «Peggiori solo la tua situazione in questo modo», continuo irritata, andando verso la porta.

«Non ha senso essere arrabbiata con me se poi l’attimo dopo ti ritrovi a scoparmi», dice in tono crudele.

Vorrei ribattere e dirgli che non è vero, ma mi esce solo un: «Va’ a farti fottere, Aaron!»

«È un insulto o una lista delle cose da fare con te?» chiede sarcasticamente.

Lascio la camera furiosa e scendo al piano di sotto. Metto il piatto nel lavandino e vado a sedermi sul divano.

Jace ha lavato il resto delle cose, ma non credo sia in casa perché la macchina di Aaron non è nel vialetto e Abel manca all’appello. Non ho mangiato niente, quindi mi alzo e mangio anche io un po’ di brodo, che è molto meno di quanto ne avevo lasciato nella pentola. Jace deve aver apprezzato, anche se forse avrei dovuto metterci un altro po’ di sale. Resto per un po’ sdraiata sul divano a fare zapping alla televisione. Al momento sono arrabbiata e stare in una stanza con Aaron mi farebbe solo innervosire, però, nonostante tutto, sono molto preoccupata per lui e quindi resisto solo un’oretta prima di ritrovarmi davanti alla porta della camera da letto.

Apro la porta e lui si gira a fissarmi.

«Sono venuta solo a controllare se stai bene», lo avviso.

Vado in terrazzo e mi siedo ad ammirare il paesaggio. Gioco con i fili della felpa annodandoli e snodandoli. In questo momento mi servirebbero le mie amate cuffie per sollevarmi il morale.

La mia vita è fatta di un giorno di paradiso e due all’inferno. In entrambi, il buono e il cattivo tempo, li fa Aaron.

«Shawty?» mi chiama Aaron. Sospiro.

«Dimmi.»

«Scusami se ti ho chiamata in quel modo.»

«Okay.»

«Okay cosa?» chiede lui, irritato dalla mia risposta secca, probabilmente pensando che io non apprezzi le sue scuse. Non voglio di nuovo litigare con lui, ma non voglio nemmeno perdonarlo per il momento. Mi ha mancata di rispetto chiamandomi in quel modo orrendo, addirittura davanti a Jace, e sicuramente lo avrebbe fatto anche davanti a Sara e James, se non avessero deciso di andarsene. Resto in silenzio e continuo a guardare il paesaggio. Infilo le mani nella tasca della felpa: fuori si inizia a gelare.

«Tieni, metti questa, altrimenti prenderai freddo anche tu», mormora mettendomi una coperta addosso, con fare gentile.

«Grazie», replico, mentre anche lui viene a sedersi in terrazzo, completamente avvolto in una coperta.

«Mi vuoi lasciare perché ti ho chiamato in quel modo?» chiede spaventato.

«No.»

«E allora perché non mi perdoni? Ti ho chiesto scusa», dice tossendo. Non dovrebbe stare qui fuori con la febbre.

«Alzati, andiamo dentro», gli dico, ed entriamo.

Lo faccio sdraiare sul letto e gli rimbocco le coperte. Prendo il termometro e gli misuro di nuovo la febbre, che non gli è scesa affatto.

«Ti sei stancata di me?» insiste.

«Dio, Aaron, stai delirando, piantala!»

«Ti comporti in modo strano e non mi parli. Che cazzo devo fare per farti capire che mi dispiace? Ti ho fatto delle maledette scuse e tu non le hai accettate!» sbotta, finendo per avere un accesso di tosse.

«Mi hai chiamata puttana per la seconda volta! Potevo lasciarti passare la prima, ma ieri lo hai fatto con cattiveria», urlo anche io, alzandomi.

«Come cazzo mi devo sentire io sapendo che hai provocato quel bastardo? Cosa hai fatto? Gli hai toccato il cazzo per caso?» grida e tossisce, aggrottando la fronte furioso.

«No! Certo che no!»

«E allora come lo hai provocato?»

«Questa storia è vecchia e l’avevamo archiviata», gli ricordo. Come odio quando si ossessiona nel voler sapere i dettagli. Non capisce che crea solo problemi inutili in questo modo?

«Dimmelo! Lo voglio sapere!» urla, nell’istante in cui sentiamo Abel abbaiare al piano di sotto: Jace deve essere tornato.

«Ti amo tanto, Aaron, più della mia stessa vita. Ma non possiamo continuare in questo modo. Mi hai ferito nell’orgoglio e continui a infierire prolungando questa situazione. Se lo vuoi proprio sapere, gli ho dato un bacio poco sopra il labbro. Ma ero ubriaca e non sapevo cosa cazzo stessi facendo! E scusami tanto se sono una puttana, come dici tu, solo perché mi sono ubriacata e lasciata baciare da un ragazzo che probabilmente mi ama, ma che io non amo perché amo te!» replico furiosa e vado verso la porta, dove stava giusto arrivando Jace, con le medicine. Gli strappo le chiavi della macchina che ha ancora in mano e mi fiondo giù per le scale.

«Dove cazzo vuoi andare?» chiede Aaron furioso e nel panico, seguendomi.

«Jace, prenditi cura di lui», mi limito a dire.

«Mi stai abbandonando?!»

«No! Non lo farei mai!» esclamo girandomi e guardandolo in faccia. «Non provare a seguirmi, altrimenti mi perderai per sempre», lo minaccio. Non so nemmeno io dove ho trovato la forza per dire queste parole, ma ora ho bisogno di stare da sola e calmarmi. Guardo Abel per un istante, che mi fissa con il suo sguardo curioso e dolce, poi poso di nuovo gli occhi su Aaron. Ha superato il limite!

Esco di casa sbattendo la porta, che poco dopo si riapre. Apro la macchina con il telecomando ed entro. Metto subito la sicura prima che Aaron raggiunga la portiera e lascio il vialetto.
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SONO le undici e mezzo di sera. Jace mi ha dato un antibiotico per farmi scendere la febbre: inizio a sentirmi un po’ meglio. Ho seguito il cellulare di Shawty, per vedere dove andava, per fortuna avevamo collegato i nostri dispositivi. Dopo un paio di giri, si è fermata davanti a un palazzo a Santa Monica, o almeno lì mi dà l’ultimo segnale. Ho chiamato James per farmi portare la sua macchina. Non può andarsene di casa così!

«Tieni», dice Jace passandomi la canna. Rifiuto e mi infilo le scarpe. «Ha detto che non devi seguirla», mi ricorda.

«Non me ne frega un cazzo di quello che ha detto. Non ha il diritto di andarsene così», replico furioso. Come ha potuto?

«Mentre tu il diritto di sparire di casa ce l’hai?» Cosa? Ora anche lui mi fa la morale? «Cazzo, bro, dalle un po’ di spazio! La stai solo soffocando così.»

Lo fulmino con lo sguardo.

«J, lei è a casa di qualcuno e le uniche donne che conosce abitano qui vicino», gli faccio notare.

«Forse è a casa di quel collega, Hayden. Sai, ho capito perché lo odi così tanto», dice poi, mentre accarezza il mio cazzo di cane.

«Cosa intendi?»

«Li ho visti molto intimi: niente di che, ma, quando ho aperto la porta dell’ufficio di Shawty, erano abbracciati», rivela lui. Bene, ci mancava solo questo.

«Cazzo! Perché non me lo hai detto subito?»

«Perché era solo uno stupido abbraccio e poi Shawty mi ha spiegato la motivazione», racconta lui tranquillo, come se non fosse successo niente, mentre per me è una cosa grave.

«E quale sarebbe la motivazione?»

«Che la madre di Hayden sta male e lei ha cercato di consolarlo.»

«Io consolavo le troie scopandole, J. Ora io vado a casa di quel bastardo e lo prendo a pugni per averla fatta entrare. E poi la riporto qui, a casa nostra, dov’è il suo posto», affermo alzandomi. Lei deve tornare a casa!

«Ti lascerà», sentenzia lui. Lo ignoro ed esco di casa, proprio quando James si ferma con la sua auto nel vialetto.

«Scendi», gli ordino.

«Mi dici a che ti serve?» replica James confuso.

«Shawty», mi limito a rispondere. James esce e mi passa le chiavi. Mi siedo al suo posto, metto in moto e sfreccio via.

Se la trovo a letto con quel bastardo, con me ha chiuso. Però non me ne vado fin quando non lo uccido. Che cazzo di problemi ha lei ad andare a casa sua?

Arrivo all’indirizzo che avevo segnato: è uno di quei posti così lussuosi che, per mia fortuna, ha anche un fottuto concierge. Parcheggio e scendo dalla macchina. Entro dentro e vado dritto dal concierge che è un tipo pelato.

«Hai visto questa ragazza?» gli chiedo in tono serio mostrandogli la foto di me e Shawty. Lui guarda per un attimo il mio cellulare e poi guarda me.

«No», risponde tranquillo.

«Ascoltami, non ho problemi ad andare in galera, quindi, dimmi se l’hai vista e ti risparmierò la rottura di coglioni di dover riparare ogni fottuta porta di questo posto», lo minaccio.

«No, non l’ho vista. Sei sicuro che si trova qui?» Sembra sincero. Controllo il cellulare e in effetti adesso l’ultimo segnale si è spostato: è al mare. Mi volto e lo seguo.

La trovo cinque minuti dopo, sulla spiaggia a guardare le stelle. Mi sento un po’ un coglione per essere venuto qui e averla trovata al mare a guardare le stelle, invece che a casa di quel bastardo.

«Ti avevo detto di non seguirmi», mi ricorda, senza distogliere lo sguardo dal cielo.

«Dovresti saperlo che non ascolto nessuno», le dico e mi vado a sedere vicino a lei. Non so come faccia a stare qui, ma io sto gelando.

«Già», si limita a rispondermi.

«Sono le stelle, le stelle sopra di noi, che governano la nostra condizione.»

«Chi è?» chiede lei capendo che è una citazione.

«Shakespeare.»

«Mi domando come fai a recitare belle parole e a non credere nell’amore», risponde lei seria.

«Ci credo nell’amore, altrimenti non starei con te.»

«Non volevo tradirti», dice, pentita, appoggiando la testa sulla mia spalla.

«Lo so. Ma nessuno a parte me deve averti», mormoro. La tosse non mi è d’aiuto in questo momento. «Andiamo a casa ora?» chiedo infreddolito.

«Ti devo dire una cosa, però non arrabbiarti», mi ferma. Per favore, fa’ che non abbia scopato con quel bastardo. Per favore. «Stamattina, in ufficio, ho abbracciato Hayden, ma solo per il semplice fatto che stava male. So che è una cosa da niente, ma ti incazzi per poco e allora…»

«Lo so, me lo ha detto Jace», ammetto interrompendola.

«Non ti sei arrabbiato, no? Anche perché non è nulla», mi fa notare alzandosi.

«A te piace lui?» le domando. So che le piace ed è questo che mi fa davvero incazzare. Lui è bello, gentile, romantico, viaggiatore. Insomma, il bastardo perfetto per lei. Mentre io… io sono solo dolore: lo stronzo che le ha rubato il cuore. Il cattivo ragazzo che la fa vivere.

«È un bravo ragazzo, ma non lo voglio come fidanzato o cose del genere», spiega.

«Però ti piace», continuo io per lei, visto che non mi ha risposto.

«Sì, ma non come fidanzato. Solo come amico», ammette.

«Sta’ lontana da lui, Shawty. Gli uomini non vogliono amiche.»

Torniamo a casa, io con la macchina di James e lei con la mia.

«Avete fatto pace?» chiede James, che sta con Jace a fumare una canna sull’uscio della porta, quando ci vede arrivare.

«No», risponde Shawty seria.

Faccio spallucce e lancio le chiavi a James, che le prende al volo, ridacchiando: «Voi due non siete normali», per poi andare verso la sua macchina.

«Veramente non avete chiarito?» chiede Jace confuso a entrambi, mentre James si allontana.

«No. Ancora non l’ho perdonato per quello che mi ha detto», afferma lei entrando in casa. La guardo e le sorrido. So che mi perdonerà. «Aaron, entra subito! Sei ancora malato», ordina e io obbedisco.

«Agli ordini, capo», la prendo in giro e lei mi fa una smorfia. Saliamo in camera e ci prepariamo per metterci a letto. Visto che sono malato Shawty mi risparmia il divano, ma continua comunque a essere molto silenziosa. «Per quanto tempo porterai avanti questa cosa?» le chiedo.

«Fin quando non ti addolcisci un po’.»

«Dico sul serio, Shawty. Non volevo chiamarti in quel modo», mi scuso. Spero che stavolta lei accetti le mie scuse.

«Non lo so… non sei molto convincente vestito così», mi prende in giro riferendosi al pigiama che mi ha costretto a indossare. Mi avvicino a lei e la prendo per i fianchi.

«Potrei sempre diventare convincente», sussurro con voce sensuale, mettendole le mani sotto la maglietta.

«No che non puoi. Sei malato e io non cadrò in tentazione così facilmente.»

«Non mi fermerebbe nemmeno la febbre. Sai che quando voglio una cosa, la ottengo», le dico, ma poi mi limito a darle un bacio a stampo. Non voglio scoparla, anche perché non avrei le forze per darle il piacere che merita.

Dopo aver spento le luci, Shawty si addormenta subito, mentre io faccio ancora un po’ fatica visto il mio stato febbrile.

Casa nostra sembra così strana e diversa, persino i muri sono di un altro colore. Apro la porta ed entro. Per qualche ragione ho un mazzo di fiori in mano. Sento delle persone ridere, nello specifico un bambino.

Mi avvicino al soggiorno. Il bambino che ride sono io da piccolo, e con lui ci sono Shawty e Hayden, entrambi sdraiati sul divano, che guardano l’Aaron bambino mentre gioca con un camioncino.

«Shawty», dico in tono felice, ma un po’ irritato perché noto che Hayden la tiene abbracciata a lui.

Si girano tutti e tre, compreso l’Aaron bambino, che, non appena mi vede, si alza, piange e mi indica, correndo tra le braccia di Shawty e dicendo: «Mamma, il mostro è tornato. Papà è tornato a picchiarci».

«Aaron? Cosa ci fai qui?» mi chiede Shawty preoccupata e spaventata. Hayden continua a guardarmi male, e tiene abbracciati più forte Shawty e quello che dovrei essere io da piccolo, ma che mi ha appena chiamato papà.

«Sono venuto a casa», rispondo con un filo di voce.

«Questa non è più casa tua», ribatte Hayden serio e minaccioso. «Guardati, sei ubriaco e fatto. Non ti permetterò di picchiare tuo figlio e la madre di tuo figlio di nuovo.» Aggrotto la fronte, ma poi noto dal riflesso della finestra che sono vestito come un barbone. Sono vestito come lui: come quel bastardo di mio padre.

«No! Io non li ho picchiati!» esclamo rabbioso. Respiro affannosamente e mi guardo intorno, iniziando a vedere tutto sfocato. Intravedo che ora Shawty ha dei lividi, così come quel bambino.

Apro gli occhi, ansimo, fissando Shawty davanti a me, che mi guarda preoccupata, e farfugliando: «Non vi ho picchiati. Non ti ho picchiata. Non sono come lui».

«Ehi, tranquillo, ci sono io qui. È stato solo un brutto sogno», mi rassicura dolcemente, asciugandomi la fronte. Apro leggermente gli occhi e poi li richiudo.

«Non… non ti ho picchiata. Non lo farei mai», continuo a borbottare a occhi chiusi.

Quando mi sveglio di nuovo è mattina e le mie narici vengono invase dall’odore dell’erba. Giro la testa verso il lato di Shawty. Sbuffo. Ora mi tocca anche cambiare le coperte per colpa di Jace.

«J, sparisci!» gli dico cercando di farlo cadere dal letto.

«Non rompere, bro!» borbotta scostandomi la mano ancora mezzo addormentato. Okay, l’ha voluto lui. Lo spingo e cade dal letto. Rido e lui strilla: «Che cazzo di problemi hai, bro?!»

«Sei nel mio fottuto letto. Cosa non hai capito di ‘zona off limits’?»

«Non dirlo a me, io nemmeno ci volevo venire. Dillo alla tua fidanzata!» mi ammonisce e si alza, per poi stiracchiarsi e sbadigliare.

«Dov’è?» gli chiedo.

«All’università», risponde.

Mi alzo anche io e guardo l’ora: sono le undici e un quarto.

Passo il resto della mattinata a pulire casa e a mettere a posto i casini di Jace. Oggi mi sento meglio, anche se stanotte ho avuto di nuovo gli incubi, credo a causa della febbre.

«Bro, ha detto Shawty che ti devo misurare la febbre», mi dice Jace venendo verso di me con il termometro. Lo guardo male.

«J, sto bene, non rompere», dico e vado in cucina. Indosso ancora quello stupido pigiama di ieri. Devo togliermelo subito, altrimenti gli darò fuoco.

Prendo il cellulare e mi siedo all’isola della cucina. Mia madre mi ha chiamato un milione di volte in questi giorni. Dovrei richiamarla, altrimenti verrà qui.
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«UNA festa? A casa di Jason?» chiedo a Elly. Non se ne parla proprio. Aaron lo odia e io non ho voglia di litigare ancora.

«Sì, ragazza! Hai capito bene! Devi assolutamente venire. Le feste a casa di Jason sono delle vere feste. Alcol a fiumi e ogni tipo di divertimento!» esclama entusiasta Elly.

«Elly, dopodomani è San Valentino. Non passo il mio San Valentino a casa di Jason. Aaron…»

«Lo stronzo del tuo ragazzo neanche sa cosa sia San Valentino. Dai, devi esserci!» strilla in tono supplichevole, mettendosi davanti a me e appoggiandomi le mani sulle spalle.

«Elly, tu non lo conosci… Darebbe di matto.» Conoscendolo, non solo darebbe di matto, ma andrebbe a casa di Jason e lo minaccerebbe di morte.

«Non dirglielo, semplice!» ridacchia. La guardo male. Se non glielo dicessi, sarebbe anche peggio, visto che finirebbe per pensare che io e Jason siamo amanti. «Okay, Mr Bello da impazzire sta venendo qui. Ci vediamo», dice indicandomi con gli occhi Jason.

«Elly… no…» I miei tentativi di non farla andare via non sono serviti a molto. Jason viene verso di me e io mi giro per andare verso l’uscita. Sospiro quando sento una mano appoggiarsi sulla mia spalla e sono costretta a voltarmi. «Ehi», saluto stampandomi un finto sorriso sul volto.

«Ehi, Shawty, facciamo quattro passi?» risponde Jason iniziando a camminare. Era una domanda o un’affermazione? Tutte le ragazze dell’università non fanno altro che osservarci e parlare a bassa voce fra di loro. Sicuramente parlano male di me. O forse parlano bene di lui? Okay… mi sento troppo osservata.

Una volta fuori, ci sediamo sul prato dell’università. Lui è accanto a me e strappa dei piccoli fiorellini da terra, ma non dice niente. Okay… che vuole?

«Vieni alla mia festa?» mi chiede all’improvviso, accennando un sorriso.

«Non lo so…»

«Se è per il tuo fidanzato… può venire anche lui», dice per tentare di convincermi, ma forse non sa che, se conoscesse Aaron, a quest’ora mi starebbe più alla larga possibile.

«Aaron non verrebbe mai», replico con un risolino isterico.

«Perché? Sai… alla tua festa mi guardava male. Non gli sto simpatico?»

«No. Be’, a lui non sta simpatico nessuno in verità, quindi, non prendertela.»

«Ah, ho capito! È il classico cattivo ragazzo!» esclama lui divertito.

«Jason…» inizio a dire, ma poi mi interrompo. Non mi va di parlare di Aaron, ho ancora in testa le cose che farfugliava stanotte nel sonno. Qualcosa sul non avermi picchiata. Sicuramente delirava.

«Okay, come non detto! Anche se penso che dovresti venire. Ti divertiresti: nessuno qui organizza feste belle come le mie. Non per vantarmi, ma è un’occasione da non perdere», afferma sicuro di sé.

«Vedremo…» gli rispondo per non farlo rimanere male.

«Infatti, so che verrai!» Ride e poi mi infila un fiorellino tra i capelli, facendomi arrossire. «Cosa farai oggi pomeriggio?» mi chiede sdraiandosi sull’erba.

«Non lo so. Il tempo è bello, potrei farmi una nuotata rilassante nella mia piscina. Anche se ho ancora da finire il saggio su Moll Flanders; questo compito mi sta prosciugando il cervello», ammetto.

«Vuoi vedere una cosa?» mi domanda prendendomi per mano e aiutandomi ad alzarmi. Lo seguo fino a un’enorme struttura. «Qui è dove passo la maggior parte del mio tempo», spiega felice, aprendo una porta.

«Ehi, Lopez!» grida un ragazzo dall’altra parte del campo.

«P», lo saluta Jason. «Scusami, non sapevo ci fosse già qualcuno. Se vuoi, andiamo via», dice guardandomi imbarazzato. Nel frattempo, il ragazzo che l’ha salutato esce, lasciandoci soli.

«No, tranquillo», dico camminando insieme a lui, che prende una palla e sta per lanciarmela, quando lo blocco subito: «Oh no, no, no, no. Non so giocare. Poi non credo di essere alta abbastanza per…»

«Ti insegno», mi interrompe, togliendomi lo zaino dalle spalle, per poi fare andare la palla da una mano all’altra con degli strani giochetti. «Tieni, prendila», mi dice passandomela. Questa palla è più pesante dei soliti palloni con cui sono abituata a giocare.

Inizio a sbatterla per terra, probabilmente non come fa lui.

«Ora la devo buttare dentro il canestro?»

«Sì. Viene assegnato un punto per ogni canestro fatto eseguendo un tiro libero. Due punti si ottengono invece per ogni canestro fatto con un tiro all’interno dell’area delimitata dalla linea dei tre punti. Mentre, se fai canestro tirando dall’esterno dell’area, sono tre punti», spiega guidandomi per il campo.

«Okay, se lo faccio da qui?» chiedo in tutta la mia ignoranza sul tema del basket.

«Da qui sono tre punti», sorride. Provo a tirare, ma la palla non arriva nemmeno all’altezza del canestro. «Dai, vieni qui», mi dice Jason portandomi più vicina al canestro e passandomi un’altra palla.

«Cavolo, sembra ancora più alto da qui sotto», commento divertita. Jason sorride e poi mi prende sulle spalle.

«Ora non è più alto», ridacchia. Butto la palla nel canestro e un applauso che rimbomba nella stanza vuota mi fa capire che io e Jason non siamo soli. Jason mi rimette subito giù, impallidendo, e io guardo verso le tribune per vedere chi ha battuto le mani.

«Aaron?» Ho la voce tremante e forse non è per la paura di Aaron, ma di quello che potrebbe capitare a Jason, visto che mi ha presa sulle spalle.

Aaron scende tranquillamente dai gradoni, venendo verso di noi.

«Vuoi fare una partita, Justin?» chiede Aaron a Jason con voce maligna, pur conoscendo benissimo il suo nome.

«Jason», lo corregge.

«È uguale», controbatte Aaron, raccogliendo una palla da terra. Guardo Jason cercando di fargli capire che non è il caso di iniziare una sfida con lui perché temo che finisca in una rissa.

«Ehm…»

«Merda, non mi dire che hai paura di perdere!» lo provoca Aaron ridendo maleficamente.

«Aaron, andiamo a casa», tento di dire andando verso di lui. Che ci fa qui? Perché non è a casa a riposare?

«No, io voglio fare una partita», dice scostando la mia mano.

«Okay», risponde Jason togliendosi la felpa, cosa che fa anche Aaron non appena mi nota arrossire alla vista del fisico muscoloso di Jason.

«Se vinco io, tu stai lontano dalla mia fidanzata e non le rivolgi mai più la parola. Se vinci tu, le puoi dire solo ‘ciao’ da lontano. Altrimenti ti prendo a pugni», propone Aaron, allungando la mano. In entrambi i casi vincerebbe Aaron, ma credo che a Jason interessi solo dimostrargli che non ha paura di lui, così gli stringe la mano.

«Sai già le regole?» chiede Jason.

«Justin, Justin, regole? Quali regole? Oggi tutto è lecito.»

«Va bene», risponde Jason.

Vorrei dissuaderli, ma non credo proprio mi ascolterebbero. Spero solo che si limitino davvero a una partita di basket…
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GUARDO il bastardo centrare il canestro che decreta la sua vittoria. Okay, forse non avrei dovuto sfidarlo a basket, visto che è il suo territorio. Avrei dovuto spaccargli direttamente la faccia e poi imporre a Shawty di non vederlo mai più, anche se tutto sommato non ho giocato male.

«Sono di parola, Justin: solo un ‘ciao’ da lontano. Niente di più», gli dico stringendogli la mano di nuovo.

«Va bene. Mi può bastare», risponde lui, mentre Shawty viene verso di me e mi lancia la felpa. È arrabbiata con me.

«Indossala. Sei sudato», mi ordina in tono autoritario. Obbedisco e usciamo da questa merda di palestra. Avrei un milione di domande da farle. La prima è: come ha osato farsi prendere sulle spalle da quel bastardo? «Come ti sei permesso di fare una sfida con Jason e mettermi in palio come se fossi un premio?» urla continuando a camminare.

«Non sono io che mi sono fatto prendere sulle spalle da un bastardo!»

«Voleva solo farmi segnare un punto», si giustifica lei. Cazzo, com’è ingenua!

«Sei seria, cazzo?»

«Sì, sei tu che pensi sempre al peggio, in ogni circostanza!» grida.

Apro la macchina e lei entra sbattendo lo sportello. Entro anche io e mi allaccio la cintura.

«Il tuo culo era sulle sue spalle», le ricordo. Lei si volta dall’altra parte, verso il finestrino. «Guarda il lato positivo, non gli ho spaccato la faccia», continuo sarcasticamente.

«La faccia no, ma per tutta la partita hai cercato di rompergli qualcosa.» Il bello di giocare senza regole!

«Almeno ora non si avvicinerà più a te», le dico sorridendo. Lei mi ignora e io innesto la frizione, lasciando il parcheggio.

«Che ci fai qui? Dovresti stare a casa, altrimenti ti sale la febbre.»

«Ero venuto per farti una sorpresa, ma alla fine quello sorpreso sono stato io, quando ti ho vista con quello stronzo.»

Se non fosse che quel bastardo mi ha fatto sudare e ho bisogno di una doccia, avrei portato Shawty a fare un giro: un’occasione per stare un po’ da soli, prima dell’arrivo di mia madre.

Stamattina mi ha avvisato che sarebbe venuta a LA in serata e si sarebbe fermata per un po’ di giorni, credo per sedare le lamentele dei miei dipendenti.

Casa nostra è diventata un albergo: prima il padre di Shawty, poi Jace e ora anche mia madre e quel grassone di Jim. Devo trovargli subito un hotel, non voglio che anche loro stiano da noi. Mi sono stufato di non poter essere libero di fare quello che voglio con Shawty e di non averla mai tutta per me. Almeno, però, la notizia dell’arrivo di mia madre metterà Shawty di buonumore. So quanto le vuole bene e so che mia madre in cuor suo la vede come la figlia che non ha mai avuto.

«Stasera mia madre viene qui in LA», annuncio.

«Bello!» esclama girandosi verso di me e non riuscendo a trattenere un sorriso. Svolto verso il nostro vialetto e fermo la macchina, poi metto la sicura per non farla scendere. «Mi hai intrappolata?» chiede lei divertita. Avevo ragione: dirle di mia madre l’ha calmata!

«Volevo parlarti di una cosa», le dico serio: ho bisogno di dirle del sogno.

«Avanti, non preoccuparti», mi rassicura stringendomi la mano e vedendo il mio sguardo improvvisamente triste.

«Ho fatto un sogno stanotte. Era così vero. Tu dicevi che io ti avevo picchiato e c’era un bambino e quel bambino ero io da piccolo e ti chiamava mamma…»

«Tranquillo, era solo un brutto sogno e sicuramente la febbre alta ti avrà fatto delirare», prova a rincuorarmi lei.

«No, Shawty, non è solo questo. Tu eri abbracciata a quel bastardo di Hayden e mi dicevi che mi avevi lasciato… poi… poi continuavi a guardarmi spaventata e…»

«Quindi? È stato solo un brutto sogno. Sappiamo entrambi che non succederà mai», mi conforta subito, interrompendomi.

«E se… se dovesse succedere?» So che non le farei mai del male, cazzo! Perché le ho chiesto questo? Che diavolo di mente contorta ho?

«Tu non sei lui, Aaron. Tu non sei tuo padre. Per favore, non torturarti con il pensiero di una cosa che non accadrà mai.» Sospira, per poi guardarmi preoccupata e dire: «Vieni qui, dai». Mi abbraccia e restiamo così per qualche secondo, poi sento le sue dolci labbra sulle mie.

«Non ti farò mai del male», sussurro staccandomi da lei e guardandola.

«Lo so.»

Usciamo dalla macchina e andiamo in casa. Saliamo in soggiorno e troviamo Jace impegnato a rollarsi una canna mentre Abel lo guarda pensando che sia cibo. Sorrido divertito.

«Perché in casa mia c’è sempre droga?» chiede Shawty sarcasticamente.

«Non è droga», risponde Jace tranquillo. Rido, dando ragione a Jace e Shawty mi guarda male. Poi va in cucina e inizia a preparare qualcosa.

«J, va’ a farti un giro con Abel. Ho bisogno di privacy», gli dico. Lui sbuffa e si alza, mette il guinzaglio ad Abel ed esce di casa. Oh, finalmente! Sono stanco di averlo tra le palle.

Mi avvicino alla cucina e mi siedo allo sgabello dell’isola. Shawty ha messo dei leggings con la stupida felpa dell’università. Dovrei essere arrabbiato con lei, visto che ha permesso a un bastardo qualsiasi di toccarla, ma quei leggings le mettono in evidenza ogni curva. Mi alzo e la prendo da dietro. «Cosa sta cucinando la mia Shawty?» le sussurro sensualmente, baciandole la nuca.

«Uno spuntino per noi», risponde dolce e si gira, mettendomi in bocca un pezzo di prosciutto. Ne prendo anche io un pezzo e glielo faccio mangiare.

«Ti piace?» le chiedo non appena finisce di masticarlo.

«Mi piaci più tu», risponde lei accennando un sorriso. La prendo in braccio e la porto al piano di sopra. «Devi fare una doccia», mi consiglia. In effetti non ha torto.

«Stiamo andando a fare quello infatti», bisbiglio al suo orecchio e lei sorride in modo malizioso. «Ti piace l’idea?»

«Mhmm… vediamo quanto ti impegni per farmela piacere.»

Entro nel bagno e metto Shawty sotto la doccia. Apro l’acqua e punto il getto su di lei che è ancora vestita e nel mentre ride e mi guarda.

«Ora spogliati», le ordino e lei si spoglia mentre mantengo il getto dell’acqua su di lei. «Lascia l’intimo, a quello ci penso io.» Appoggio il soffione della doccia al suo posto e lei mi tira dentro, poi mi bacia. Volevo spogliarmi io, ma ci sta pensando lei.

«Ops!» dice abbassandomi i boxer. Si siede sul muretto della doccia e mi prende in mano. Rimango senza fiato mentre si avvicina con la bocca. Il suo respiro mi sfiora, poi lei lecca la punta con passione e si spinge in avanti con le labbra. Le sue mani mi afferrano poco sopra i fianchi per non perdere la presa che ha su di me. Mi spingo nella sua bocca, mentre lei mi succhia con passione. Gemo dal piacere e le stringo i capelli.

«Sto per venirti in bocca», ansimo, ma a lei poco importa e continua a succhiare con forza. «Oh, cazzo…» godo, irrigidendomi e appoggiando una mano contro il muro per tenermi in piedi.

«Sai di buono», mormora lei, mettendo il viso sulla mia pancia.

Mi piego e inizio a baciarla. Le slaccio il reggiseno e le abbasso le mutandine. La bacio tra le gambe, sentendo un gemito di piacere non appena mi avvicino. «Mi devi sorprendere, Aaron, ricordi?» mi provoca. Mi alzo subito e la giro contro il muro. La faccio piegare un poco per riuscire ad affondare in lei, che geme al contatto con la mia pelle. La tengo ferma contro il muro, continuando a penetrarla.

«Dimmi, è abbastanza sorprendente questo?» le dico all’orecchio.

«Sì», ansima.

Per un attimo in testa mi ritorna in mente il sogno di stanotte: Shawty abbracciata a quel bastardo che mi dice che la picchiavo. Indietreggio di scatto, guardandomi le mani che la stavano spingendo contro il muro e mi volto di spalle. Le stavo facendo male? Che dico, l’ho sempre fatto! A lei piace? O pensa che sia troppo violento? Merda!

«Scusami, non riesco», mormoro. Lei mi abbraccia da dietro e rimaniamo in silenzio mentre l’acqua ci accarezza la pelle.

«Cosa succede?» mi domanda dolcemente.

«Niente.» Esco dalla doccia, mi arrotolo un asciugamano intorno alla vita e ritorno in camera. Poco dopo Shawty, avvolta in un telo, viene verso di me. «Non è per te», le dico prima che si faccia strani pensieri.

«Lo so, è per via del sogno, vero?» mi chiede sedendosi sul letto accanto a me, ma io non voglio rispondere a questa domanda.

«Ti ho fatto male prima sotto la doccia quando ti ho spinta?» le domando controllando il suo bellissimo viso che era pressato contro il muro.

«No! Non è la prima volta che lo facevi…»

«Anche le altre volte… ti sono sembrato violento?» Devo sapere, devo sapere se mi considera violento.

«No! È normale sesso tra due fidanzati», mi fa notare appoggiando le mani sul mio petto. «Calmati, okay?» Mi dà un bacio sulla fronte. «Se pensi che nella doccia sia violento per via del muro, potrai scoparmi sul letto fin quando non ti passa», suggerisce. Sorrido, ma è un sorriso falso.

Shawty mi fa sdraiare sul letto e mi monta, poi tira fuori una bottiglia di Martini dal comodino.

«Perché hai una bottiglia di Martini lì dentro?»

«Chiudi gli occhi», mi ordina a bassa voce. Acconsento. «Per fare questo», mi risponde, rovesciandolo sul mio petto. Inizia a baciarmi e a leccarmi tutto il corpo. «Ora portami sotto quella doccia e scopami.»

Apro gli occhi e la guardo. Ha detto veramente queste parole o è stata solo la mia immaginazione? Merda! Fanculo il sogno! Come posso dirle di no?

Mi alzo tenendola tra le braccia e andiamo sotto la doccia. Le bacio il seno e l’appoggio contro il muro della doccia.

«Non ti farò mai del male», le prometto.

«Lo so», ansima, baciandomi con passione. La faccio scendere, la volto e la comprimo di nuovo verso il muro come prima. «Continua, io sto bene», mi rassicura. Uno stupido sogno non può rovinarmi questo. Affondo in lei, stringo i denti e la sento gemere. I suoi gemiti di piacere rimbombano per la stanza e io continuo a spingermi con forza.

«Il tuo corpo è mio», gemo.

«È tutto tuo», mugola. Dio, quanto la amo quando si arrende a me.

Le bacio il collo per poi passare alla spalla, scostandole i capelli, e continuando a entrare e uscire da lei con prepotenza. Il vapore rende tutto molto più sensuale e i mugolii di Shawty in sottofondo risuonano come musica nella mia testa.
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«TI ho sorpreso abbastanza?» mi chiede Aaron mentre siamo sul letto a coccolarci. Annuisco e lui mi accarezza la guancia: è il suo modo per darmi amore.

Restiamo per un po’ così, stesi a riprendere fiato, poi sentiamo bussare alla porta della nostra camera.

«Aaron? Sono io, mamma. Posso entrare?» chiede Allison.

«Siamo nudi. Non aprire!» la avvisa Aaron urlando, mentre io muoio dall’imbarazzo.

«Okay… vi aspetto al piano di sotto», risponde Allison e sentiamo i suoi passi allontanarsi. Sono felice che Allison sia qui, anche se non ho avuto modo di passare molto tempo con lei, credo che sia una persona speciale.

«Cazzo, Jace non poteva avvisarci prima di farla salire? Comunque, non iniziare a dire che mia madre e Jim devono restare qui a dormire! Andassero a prendersi un hotel.»

«Aaron! È tua madre», lo rimprovero alzandomi.

«Mia madre è ricca e può permettersi un albergo intero. Per favore, non dirle di rimanere qui a dormire. Già abbiamo Jace», mi supplica.

«Okay, ma se vuole restare io non le dirò di andarsene», specifico.

«Tranquilla, non vorrà restare.»

Ci rivestiamo e andiamo al piano di sotto per salutare Jim e Allison, che ci ha mostrato un paio di cose che ci ha portato da Londra, fra cui dei vestiti eleganti per Aaron. O, per meglio dire, mi ha mostrato, visto che Aaron ha preferito fumarsi una canna in giardino con Jace.

«Grazie, Allison. Davvero. Anche se non credo che Aaron indosserà mai queste cose e io non riuscirò a convincerlo a farlo», ammetto cercando di non offenderla.

«Oh, cara, come ti comprendo. È un ragazzo molto cocciuto, ma dopodomani è San Valentino, quindi dovrà per forza scegliere uno di questi abiti.»

«Già.» Credo che Aaron non abbia nemmeno idea che sta arrivando San Valentino. Forse dovrei chiedergli di organizzare qualcosa per festeggiare: so che le cose romantiche non fanno per lui, ma fare qualcosa di carino ogni tanto mi dimostrerebbe molto, come è stato per il nostro appuntamento.

«Ordino qualcosa da mangiare», mi avvisa Aaron, rientrando in casa e prendendo il mio cellulare. Lo osservo per tutto il tempo: se non fosse che ha dimenticato il suo sopra, dovrebbe spiegarmi perché sta usando il mio.

«Aaron, a me non sta affatto bene che fumi così tanto», lo rimprovera Allison sentendo la puzza di erba. «E la stessa cosa vale per te, Jace», continua.

Jace sembra essere molto a disagio con Allison, infatti subito le risponde: «Mi scusi, signora Richards».

Dopo l’arrivo delle pizze che Aaron ha ordinato, ci sediamo tutti a tavola a mangiare e a sentire i racconti di Jim. Aaron un po’ meno, visto che si è impossessato del mio cellulare. Glielo levo dalle mani, approfittando del fatto che Allison gli ha detto che non deve stare con il telefono a tavola.

«Perché hai picchiato tuo padre?» gli chiede improvvisamente Allison. Quasi mi strozzavo con la pizza.

«Stai bene?» mi domanda Aaron, passandomi un bicchiere con dell’acqua.

«Sì, grazie», rispondo bevendo. Restiamo tutti in silenzio aspettando una risposta da Aaron, che però sembra non arrivare.

«Aaron, ti ho fatto una domanda», gli ricorda Allison.

«Non provocarmi. C’è la mia fidanzata qui, è maleducato da parte tua provocarmi davanti a lei», dice in tono sarcastico.

«Aaron, questo giochetto non funziona più con me. Ho speso un sacco di soldi per far restare tuo padre lontano da noi, e tu ti avvicini?» controbatte sbigottita.

«Che ti ha raccontato il figlio di puttana?» domanda Aaron senza degnarla di uno sguardo.

«Mi ha detto che sei diventato un alcolizzato e un fumatore.»

«Queste cazzate non sono affari né tuoi né suoi. Ho ventiquattro anni e faccio quello che cazzo voglio», ribatte Aaron.

«Aaron!» lo rimprovero. Lui mi guarda un attimo e poi riprende a mangiare la sua pizza.

«Questo non ti dà il diritto di andare a picchiare le persone», dice Allison.

«Cosa? Ti senti quando parli? Cazzo, mamma! Quel pezzo di merda ci ha rovinato la vita. A lui chi gliel’ha dato il diritto di metterci le mani addosso? Ti sei dimenticata dei lividi? Delle botte che prendevi senza fare un cazzo?»

«Io non ho dimenticato niente, ma non voglio che mio figlio vada in galera per quel ‘pezzo di merda’», ribatte Allison, mettendosi una mano in fronte. Perfetto, anche questa volta una cena di famiglia si è trasformata in un disastro!

Gli animi si sono calmati solo dopo che Aaron e Jace sono scesi in giardino, probabilmente a fumarsi un’altra canna e trascinando con loro anche il povero Jim. Io e Allison siamo rimaste a ripulire tutto e a mettere in ordine la cucina. Da sopra sentiamo le risate di Jace e Aaron: il loro piano di far fumare Jim deve aver funzionato.

«Pensavo che avesse smesso di bere», dice Allison rompendo il silenzio.

«Sì, be’… ogni tanto lo fa.»

«Ogni tanto?» chiede lei ed entrambe andiamo a sederci sul divano.

«Sì… ultimamente è più geloso del solito e a ogni litigio beve o fuma… o entrambe le cose. Credo di esserne un po’ anche io la causa, oltre al suo passato», ammetto abbattuta.

Lei mi appoggia la mano sulla spalla e mi rassicura: «Oh, tesoro, non pensare che sia colpa tua! La colpa è di suo padre, che non ci ha reso le cose facili. Non so se Aaron ti ha raccontato che…»

«Allison, so tutto, non c’è bisogno che rivivi quei momenti», la interrompo. «Sai, quando Aaron mi ha detto della lite con suo padre, non l’ho rimproverato, anzi ho pensato che avesse fatto una delle cose più giuste di tutta la sua vita», ammetto.

«Io non penso sia giusto. Avrei voluto ucciderlo anche io per tutta la sofferenza che ci ha causato. Ma sai, tesoro, a quello ci pensa la vita: un giorno lui pagherà per ogni male, per ogni schiaffo, ma non saremo né io né mio figlio a doverne affrontare le conseguenze», spiega. «Comunque, come vanno a te le cose?» chiede poco dopo per cambiare discorso.

Oh, Allison, che dire! Tuo figlio ne combina sempre una e passiamo la maggior parte del tempo a litigare o a fare sesso. Il mio lavoro non l’ho scelto io e andare ogni volta in ufficio è quasi un obbligo morale più che personale. La cosa più appagante è l’università. Per non parlare dell’incubo di Aaron che pensa di potermi fare del male fisicamente e quindi ora devo sempre rassicurarlo.

«Va tutto benissimo.»

«Mi fa piacere. Sono davvero felice che Aaron abbia trovato una brava ragazza come te.»

«Anch’io, mamma», replica Aaron, venendo verso il divano. «Quel grassone di Jim ti cerca», aggiunge. Allison punta il dito minacciosamente contro Aaron, che le fa un sorrisetto crudele, e si alza per raggiungere Jim.

«Stai fumando troppo. Devi smetterla», lo rimprovero appena siamo soli.

«Shawty, non mettertici anche tu, mia madre è già abbastanza.» Lo guardo male e lui si avvicina per baciarmi, ma io mi scosto.

«Puzzi di erba», gli faccio notare e poi mi alzo per andare in cucina. «Non voglio più droga in casa mia.»

«Non è droga! Intendo, non quella che fa male.»

«È sempre classificata come droga ed è illegale!»

«Qui non è illegale. Dai, non fare così», dice raggiungendomi. Mi prende per i fianchi e mi appoggia a lui, dandomi un bacio. Oltre a puzzare di erba, sa anche di alcol. In quella mezz’ora che sono stati giù con Jace non hanno fatto altro che ubriacarsi e fumare? Povero Jim.

«Aaron, sono seria! Niente più droga in casa mia. Stai fumando e bevendo troppo ultimamente. Dopo parlerò anche con Jace», dico mandando giù un po’ d’acqua.

«Mi aiuta con gli incubi», si giustifica.

«Sei serio? Oh, certo che no: sei fatto!» sbotto e vado di nuovo a sedermi sul divano.

«Non sono fatto! Cercavo solo di tranquillizzarti. Fumare un po’ di erba non è drogarsi!» urla, ma poi viene a sedersi poco dopo sul divano vicino a me.

«Non ti obbligo a non fumare. Se ti piace quella merda, fa’ pure, ma sto solo dicendo… che dovresti fumare di meno e…»

«Ragazzi, noi andiamo in hotel», ci interrompe Allison tenendo sottobraccio Jim, che sta chiaramente male.

«Se volete…» provo a dire.

«Va bene, mamma, a domani», interviene Aaron, prima che io possa invitarli a restare qui. Li salutiamo e poi sentiamo chiudere la porta di casa. «Casa nostra non è un fottuto hotel», mi ricorda.

«Non è nemmeno un posto dove portare droga», ribatto.

Sentiamo Jace prendere qualcosa da mangiare dal frigorifero e ci giriamo entrambi.

«J, puoi dire a Shawty che qui l’erba è legale e non è una droga?» chiede Aaron divertito. Gli tiro una gomitata irritata, e Jace, che non sembra nemmeno averlo sentito, continua a prepararsi un toast con burro d’arachidi. «J?»

«Bro, ho una fame che mi mangerei tutto in questo cazzo di frigorifero. Sono anche in astinenza da sesso. Lasciatemi stare», piagnucola.

«Fantastico!» esclamo sarcasticamente. Le cose non potevano andare meglio: Jace fatto e per di più in astinenza. Oh, aspetto domani mattina per sentire uno stupido porno e svegliarmi.

Passiamo la serata a guardare un programma televisivo sui motel e le ristrutturazioni. Non è brutto e spiega ogni passo per tenere un motel in ottime condizioni, giacché non è come un hotel.

«Mettere Il rapimento di Psiche di Émile Signol come quadro in un lurido motel non ne accresce di sicuro il valore», afferma serio Jace. È l’erba che parla o lui?

«Ti intendi di arte?» chiedo curiosa.

«No, ma era la mia materia preferita a scuola. Sapete la storia del quadro?» domanda a entrambi.

«No, e non la vogliamo sapere», mormora Aaron guardando la televisione.

«Io invece ve la racconto», dice Jace.

Jace racconta che la dea Venere, volendo essere la più bella del mondo, temeva che la mortale Psiche la potesse eguagliare, se non addirittura battere, per il suo bellissimo aspetto. Al fine di eliminare la ragazza, Venere inviò suo figlio Cupido a ucciderla, ma, nell’esatto momento in cui l’essere divino incontrò Psiche, se ne innamorò follemente e, piuttosto che ucciderla, preferì rapirla e successivamente poter giacere con lei in una lontana torre, a patto che lei non lo guardasse mai. Una sera, ingannata dalle sorelle invidiose, Psiche guardò chi fosse il suo amante, e quest’ultimo sparì; solo dopo moltissime prove che portarono la ragazza a rischiare la morte più volte, i due riuscirono a riconciliarsi.

«Quel quadro lì sembra quasi dire di rapire una persona e portarla in un lurido motel a scoparla», continua Jace divertito.

«Con quel che costa una cazzo di camera, sai a quanti depravati verrebbe l’idea?» ridacchia Aaron.

«Quasi quasi vado a trovare una puttana e me la scopo in un motel stanotte», continua Jace. Okay, non credono di esagerare ora?

«Verrebbe subito e ti farebbe anche un pompino fatto bene, se le racconti la storia di Cupido», ride Aaron.

Lo guardo male e poi chiedo: «Okay… cambiamo argomento?»

Credo che non abbiano notato che ci sono anche io qui, visto che mi hanno ignorata e parlato delle stesse cose per tutta la durata del programma televisivo. Ogni tanto litigavano sul valore reale che avevano quei motel orrendi.

Mi alzo dal divano, non appena vedo Jace e Aaron addormentarsi. Io non mi addormenterò qui sopra. Ha ragione Aaron a dire che dopo un po’ è scomodo starci. Un valido motivo per mandarcelo ogni volta che si comporta male.

«Dove vai?»

«A dormire in camera. Sono le undici e mezzo e non dormirò sul divano», dico a bassa voce per non svegliare Jace. Lui lascia la presa e poi sbuffa. «Ti aspetto in camera. Sveglia Jace e fallo andare in camera sua. Domani mattina non voglio svegliarmi con il suono dei mugolii di qualche puttana in un video porno», avviso divertita e vado verso le scale.

«J, andiamo, alzati e va’ in camera tua.»
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«ASCOLTA, J, quest’appartamento è buono per te, visto che sei da solo. E poi non è molto lontano da casa mia», dico per cercare di convincerlo, guardando poi da lontano l’agente immobiliare che ci ha già fatto vedere un po’ di appartamenti, tutti rifiutati da Jace perché il coglione ha detto che erano troppo piccoli e non avevano la piscina.

«Bro, non posso organizzare nemmeno una festa in questo buco», mi fa notare. In effetti è un po’ troppo piccolo, ma non me ne frega un cazzo delle dimensioni, la cosa importante è che se ne vada da casa mia il prima possibile. Stamattina ci ha svegliati alle sei con i suoi cazzo di video porno.

«J, mi sono rotto il cazzo. Per il momento prendi questo, poi se vuoi, lo cambi», replico serio, facendo cenno all’agente immobiliare spilorcio, che tira fuori le carte che Jace dovrebbe firmare per l’affitto di questo posto.

«Okay», accetta lui e firma.

Finalmente, ora casa nostra è ritornata a essere una casa e non un fottuto hotel! Mando un messaggio a Shawty per avvisarla. Stamattina mia madre ha avuto la brillante idea di portare Shawty in un centro estetico per fare un massaggio. Dopo dovrò anche domandarle se chi le ha fatto il massaggio era un maschio o una femmina.

«Riguardo al pagamento…» inizia a dire l’agente immobiliare spilorcio.

«Ci penso io», lo interrompo. Prendo la carta di credito e pago l’affitto per tre mesi.

«Ti serve anche una macchina, J», gli faccio notare mentre torniamo nel parcheggio.

«Lo so. Domani vado a vedere in una concessionaria.»

«Se ti servono soldi, dimmelo», gli dico uscendo dal parcheggio sotterraneo.

«No, tranquillo. Ho qualcosa da parte.» Probabilmente soldi guadagnati nel suo periodo da spacciatore. «Hai già fatto abbastanza per me, bro», aggiunge.

«Sei mio fratello, J», gli dico battendogli il pugno. «Ti lascio a casa e poi vado a farmi un tatuaggio», continuo.

«Tatuaggio, dici? Allora vengo anche io, bro!» esclama lui felice. «Che vuoi tatuarti?»

«Un disegno sul dito», rispondo.

Cambio rotta e vado direttamente al tattoo studio. In questo momento mi manca Mark. Spero solo che il coglione che mi farà il tatuaggio lo sappia fare, altrimenti non glielo pago e mi dovrà anche pregare che non lo prenda a pugni.

Una volta arrivati, parcheggio ed entriamo. Il tipo dello studio è un pelato con piercing e tatuaggi ovunque. Ho scelto questo posto, solo per le recensioni positive, ma non mi convince per niente, quasi quasi me ne vado.

«Avete un appuntamento?» chiede il tipo con voce grottesca.

«No. Ma se mi tatui lo stesso, ti pago di più.»

«Okay. Te lo faccio solo perché non c’è nessuno ancora», risponde pulendosi le mani. Ha un accento inglese. «Come ti chiami?» mi chiede accendendosi una sigaretta.

«Che ti frega?» gli dico mentre mi tolgo il giubbotto.

«Calmati, ragazzo. Era solo una domanda. Venite dall’Inghilterra, vero?» Lo ignoro e mi sdraio sul lettino.

Il tatuatore guarda Jace, che risponde: «Sì, da Londra».

«Ho un amico lì che fa tatuaggi. Abbiamo fatto il college insieme», ci dice. Fantastico, ora ci racconta anche la storia della sua vita?

Guardo Jace cercando di fargli capire che deve stare zitto e non dargli corda.

«Okay, ritorniamo a noi. Cosa vuoi tatuarti, ragazzo?»

«Questa coccinella, sull’anulare, ma non colorarla di rosso, falla verde», gli dico mostrandogli una foto.

Alla fine, Craig, così ha detto di chiamarsi, ha fatto un ottimo lavoro. Per tutta la durata del mio tatuaggio, e dei due che anche Jace si è voluto fare, ci ha raccontato la storia della sua vita. Per quello che ha passato, direi proprio una vita di merda: la moglie lo ha mollato per un ricco imprenditore, la figlia si drogava e il figlio si è suicidato. L’ho fatto stare zitto dopo avergli detto che lo avrei pagato il doppio, se avesse chiuso per un po’ la bocca. Questo tizio è peggio di Jace a parlare, per questo vanno d’accordo.

«Ti piace, bro?» mi chiede Jace, mostrandomi il secondo dei suoi due nuovi tatuaggi. Si è fatto disegnare un leone stilizzato sulla schiena e poi un pugnale sul braccio. Il tatuaggio del leone è bellissimo, il pugnale, invece, meglio non commentarlo.

«Sì, bello. Se piacciono a te, piacciono a tutti.»

Pago i tatuaggi a Craig e stiamo per andarcene quando lui ci chiede: «Volete restare? Non ho altri clienti per oggi, quindi…» Scuote una bottiglia di rum davanti ai nostri occhi. Ci avrei giurato che non sarebbe venuto nessuno: questo tizio parla così tanto da far scappare i clienti.

«Oh cazzo, sì!» esclama Jace in tono gioioso. Jace mi metterà nei guai.

«Merda, va bene, ma solo un bicchiere», acconsento.
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IL massaggio è stato qualcosa di sensazionale! La ragazza che me lo ha fatto è stata bravissima e anche Allison deve aver apprezzato il suo trattamento, visto che quando siamo uscite dal centro estetico era così allegra che ci ha tenuto a portarmi anche in giro per negozi.

«Vieni, tesoro!» esclama Allison trascinandomi dentro un negozio di intimo. «Per San Valentino avete deciso cosa fare tu e Aaron?» mi chiede prendendo dei completini intimi e scrutandoli.

«Ehm… no. Devi comprare qualcosa qui?» domando imbarazzata.

«Dobbiamo, tesoro. San Valentino è la festa degli innamorati, bisogna essere impeccabili per i propri uomini», dice passandomi qualche babydoll. Okay… questo suo lato non lo avevo previsto. «Tu dici che a Jim piacerà questo?» mi chiede mostrandomi un vestitino super provocante.

«A Jim piace qualunque cosa indossi», rispondo divertita.

«Sì, hai ragione. Aaron invece ha gusti particolari?» chiede senza imbarazzo continuando a mettermi completini intimi tra le braccia. Divento paonazza dalla vergogna. «Oh, tesoro, non essere a disagio. Il sesso ormai non è più un tabù!»

«Ehm…»

«Okay, va’ a misurarti tutti questi e poi scegli quello che ti piace di più», mi consiglia. Vado nel camerino e soffoco una risata. Allison non sembra… Allison. Mi chiedo se Aaron conosce questo lato del carattere di sua madre. Poi mi assale il dubbio che sia stata proprio Allison a consigliare ad Aaron cosa regalarmi.

«Allora, tesoro?» domanda curiosa fuori dal camerino. Indosso subito uno dei primi vestitini che ha preso: è nero con dei fiorellini. Mi vergogno a farmi vedere da lei, ma alla fine scosto la tenda.

«Ehm… non è troppo?» le chiedo.

«Oh, tesoro, sei uno schianto!» Mette le mani davanti alla bocca a mo’ di sorpresa e io arrossisco di nuovo. «Ti sta molto bene, solo che ci sono troppi fiori», commenta. Rientro e provo il secondo, un modello leopardato, ma Allison lo boccia subito. Lo avrei scartato anche io.

Ho indossato più di dieci completini intimi, ma me ne sono piaciuti solo due. Indosso l’ultimo: ho già in mente di prenderlo perché è simile a quello che mi ha regalato Aaron, ma con più strisce.

«È fantastico questo!» esclama Allison non appena apro la tenda. Okay, dopo la sua approvazione, è fatta: lo prendo.

Andiamo alla cassa e Allison insiste per pagare.

«Avete finito?» chiede Jim disperato, dopo averci atteso per quasi un’ora fuori dal negozio.

«Sì, tesoro!» esclama Allison.

Continuiamo il nostro giro per vari negozi e Jim acquista un paio di nuovi abiti eleganti. Chissà loro due che faranno domani per San Valentino. Se Aaron non mi proporrà niente, azzarderò a chiedergli di andare alla festa di Jason: non mi va di passare San Valentino a casa.

«Prendiamo un gelato?» chiede Jim quando passiamo davanti a una gelateria.

«Certo», acconsento.

Mentre Allison va a ordinare i gelati, io e Jim prendiamo posto a un tavolino. Nell’attesa provo a chiamare Aaron, che però non risponde. Tranquilla, Shawty, è con Jace e sicuramente lo starà aiutando a portare la sua roba nel nuovo appartamento.

«Sai, Shawty, penso proprio che domani chiederò ad Allison di sposarmi», mi rivela felice ed emozionato Jim, distogliendomi dai miei pensieri. Mi viene da chiedermi se Aaron sia a conoscenza di questa cosa: già gli ha spaccato il naso una volta, non voglio che lo faccia di nuovo. «Ecco, visto che credo tu sappia cosa è successo con Aaron la prima volta che si è parlato di matrimonio, mi chiedevo se… se tu potessi in qualche modo aiutarmi a convincerlo che è la cosa giusta da fare, a tenerlo calmo e…» balbetta.

«Tu la ami?» lo interrompo.

«Sì e molto», risponde lui sinceramente, arrossendo.

«Allora, penso che dovresti chiederle di sposarti indipendentemente dal volere di Aaron. Lui lo saprà quando ormai Allison avrà detto di sì», consiglio. «Sai, Jim, Aaron vede il brutto nel bello. Vede il brutto in ogni uomo che sta accanto a sua madre, dopo quello che hanno passato con suo padre, quindi qualsiasi cosa tu faccia per lui sarà sempre una minaccia alla sua felicità…» Restiamo in silenzio, non appena vediamo Allison arrivare con i gelati.

«Tesoro, purtroppo gelati freschi senza lattosio non ne hanno. Te ne ho preso uno preconfezionato», dice Allison.

Io ho scelto il mio classico: tiramisù e nocciola, mentre Allison un cono al cioccolato. Quel cono mi ricorda Henry.

«Henry come sta?» chiedo curiosa. È da tanto che non lo sento.

«Molto bene. Ha ricevuto la promozione al lavoro che tanto sognava e si è lasciato anche con quella ragazza», racconta Allison.

«Sono molto contenta per il lavoro, so quanto ci teneva. Mi dispiace invece per la rottura, ma Henry è un ragazzo molto buono, sono sicura che troverà di meglio», rassicuro.

«Oh, tesoro, non ti preoccupare, quella ragazza non era giusta per lui. È stato un bene che si siano lasciati, anche perché non la sopportavo minimamente.» Come sospettavo.

«Si vedeva che era una tipa che cercava solo ricchezza!» esclama Jim divertito. In effetti, dava proprio l’impressione di una ragazza in cerca di soldi.

«Le ragazze più intelligenti capiscono che non bisogna essere ricchi per essere felici», commento.

«A proposito di soldi, a te come va con il tuo lavoro?» chiede Jim curioso e gentile.

«Benissimo, più che altro fa tutto Hayden, un mio collega. Senza di lui a quest’ora mio padre mi avrebbe licenziata», scherzo.

«Invece mi sa che se Aaron non cambia atteggiamento con i suoi dipendenti, dovrò licenziarlo io», ridacchia Allison. «Mi è arrivata un’e-mail da una mia amica, la cui figlia lavora per me qui a Los Angeles, e mi ha scritto che Aaron tratta male tutti», aggiunge scuotendo la testa in segno di stanchezza per il comportamento di Aaron.

«Sì, be’… non è il miglior capo», rido.

«Non vorrei essere tra i suoi dipendenti», commenta Jim.

Una volta finiti i nostri gelati, Jim e Allison mi hanno riaccompagnata a casa e sono tornati al loro hotel a riposare. La macchina di Aaron è nel vialetto, quindi è in casa. Spero che Jace sia rimasto nel suo appartamento, dopo stamattina.

«Aaron!» chiamo, mentre chiudo la porta.

«Sono in cucina!» strilla lui. Già dalle scale si sente un buon odore. Si è messo a cucinare?

«Cosa cucini?» gli chiedo curiosa, quando lo raggiungo.

«Carne. Non venivi più e allora mi sono dovuto arrangiare», risponde lui, accennando un sorriso. Poggio le buste sul pavimento e gli do un bacio. Sento puzza di rum.

«Hai bevuto?»

«Un paio di bicchieri da Craig», ammette. Craig? Chi è? Un suo nuovo amico?

«Chi sarebbe Craig?»

«Il tipo dei tatuaggi», risponde mostrandomi una benda sul dito. Provo a scostargliela per vedere il soggetto, ma lui tira via la mano. «È una sorpresa», mi dice. Ultimamente è in vena di fare troppe sorprese.

Sospiro e apro il frigorifero: dovremmo fare la spesa. Lo richiudo e butto un occhio nel soggiorno. Jace non c’è nemmeno lì, o almeno ancora non l’ho visto.

«Jace è nel suo appartamento?» domando mettendo dei croccantini nella ciotola di Abel.

«Sì, l’ho lasciato lì, era ubriaco e voleva scopare. Ha chiamato tua cugina e quella pecora della sua fidanzata per fare una cosa a tre», ridacchia mentre gira la carne.

«E…?»

«E loro hanno accettato.»

Meglio non sapere altro. Accarezzo Abel, mentre Aaron termina di preparare la carne, sperando non la carbonizzi, e mi metto sul divano a guardare un po’ di televisione. Poi, quando Aaron ha impiattato la carne e apparecchiato la tavola per noi due, ci sediamo insieme.

«Com’è stato il massaggio?» mi chiede.

«Meraviglioso, credo che almeno una volta al mese mi concederò questo piacere», affermo felice.

«Maschio o femmina?» domanda subito. So già dove vuole andare a parare.

«Femmina», rispondo. Lui mi guarda e accenna un sorriso. Vorrei chiedergli se domani festeggeremo, ma ho paura di rovinare qualsiasi cosa stia programmando, sempre che lui stia programmando qualcosa. «Sai, domani è il 14 febbraio», gli dico felice, ma lui resta impassibile.

«Quindi?»

«Niente, volevo solo dirti che giorno è domani.» Credo che forse non sappia nemmeno che esiste San Valentino e a cosa serve questa festa. Il che da una parte è buono perché almeno non devo fare i conti con i fantasmi del passato, visto che non ha mai avuto fidanzate, dall’altra però… non lo so…

«Guardiamo un po’ di televisione insieme», mi propone quando abbiamo finito di cenare. Accetto e ci sediamo entrambi sul divano, ma io faccio poco caso al programma che ha scelto, perché sono sovrappensiero, e resto a lungo in silenzio.

«Vado a dormire», gli annuncio alzandomi dal divano.

«Okay, ti raggiungo fra un po’. Questo programma è bello», afferma. Sì, be’, parla di riesumazione di cadaveri, visto il genere di film che gli piacciono, ci credo che apprezza anche questa roba.

Salgo al piano di sopra e metto a posto nell’armadio le cose che ho comprato, poi indosso il mio pigiama, e vado in bagno a lavarmi i denti, struccarmi per bene e mettere la mia crema idratante. In casa c’è molta tranquillità, inizio a notare la differenza rispetto a quando c’era Jace. Prendo la mia copia di Moll Flanders e ricomincio a leggerla. Mi sto impegnando tantissimo per terminare il saggio e fare un buon lavoro!
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HO la schiena frantumata da questa merda di divano. È l’ultima volta che dormo qua sopra! Prendo il cellulare e controllo l’ora: Shawty starà ancora dormendo. Meglio così. Mi alzo ed esco di casa con Abel. Ho addosso ancora i vestiti di ieri e puzzo di rum. Se mi presentassi da Sara e James in queste condizioni, penserebbero che Shawty mi ha sbattuto fuori di casa, quindi preferisco sceglierle da solo un regalo per questa festa inutile.

Io la amo tutti i giorni e non solo oggi, non serve una festa per ricordarglielo. Ma visto che ci tiene tanto, le prenderò un regalo.

In giro per Los Angeles è pieno di uomini con fiori in mano che sembrano più doversi far perdonare qualcosa che voler fare una sorpresa, e giovani coppie che camminano mano nella mano ma si ignorano stando attaccate ai cellulari.

«Praticamente è la festa delle bugie più che dell’amore», dico ad Abel guardandolo.

Parcheggio la macchina nei parcheggi del centro commerciale dove c’è il negozio dei taccuini e diari che tanto piace a Shawty: credo di prenderle un regalo lì. Metto il guinzaglio ad Abel e poi scendo.

«Buongiorno e buona festa degli innamorati!» esclama una ragazza che vende fiori. Mi giro verso di lei. Lo ha detto a me? Guardo i fiori che vende: forse dovrei prendere anche un mazzo di fiori a Shawty… No, tutte le rose che le ho preso l’ultima volta bastano per un anno intero. «Vuole un mazzo di fiori?» mi chiede gentilmente la ragazza.

«No», rispondo inespressivo.

«Oddio! Ma io ti conosco!» Oh, andiamo! Chi è questa ora? «Aaron! Aaron Richards!» strilla gioiosa venendo verso di me. «Oddio! Non posso crederci!»

«Tu saresti?» le chiedo confuso.

«Zoe Lee. Certo che non ti ricordi di me, avevamo nove anni. Andavamo a scuola insieme. La mia era l’unica famiglia coreana che abitava a Inglewood, o almeno credo», ride.

«Come fai a ricordarti di me?»

«Be’, difficile non ricordarsi, visto che picchiavi sempre tutti. E poi non sei cambiato molto, ti sei solo fatto più figo», ridacchia. Le sorrido e tiro più vicino a me Abel che vuole andare ad annusare un altro cane. «È tuo?» chiede lei estasiata, indicando Abel.

«Sì, si chiama Abel», rispondo gentilmente. Lei si piega e lo accarezza facendogli dei versetti strani.

«Sei fidanzato?» mi chiede in tono gentile.

«Sì.»

«Allora devi prendere un mazzo di fiori alla tua ragazza», mi consiglia accennando un sorriso dolce. Credo non sappia che tipo di ragazzo sono diventato. Prendo il portafogli e le lascio cinquanta dollari per i fiori. Non appena si gira per prepararlo, sparisco.

Arrivo al negozio dei taccuini che piace tanto a Shawty, entro e mi precipito alla cassa.

«Mi serve un taccuino in pelle», dico velocemente.

«Buongiorno anche a lei», risponde la commessa. Ha capito cosa le ho chiesto o no? La guardo irritato e poi lei appoggia sul bancone alcuni taccuini. Uno di questi è uguale a quello che usa Shawty: nero e in pelle.

«Può inciderci il nome sopra?» chiedo.

«Certo, scriva pure il nome qui sopra.» Scrivo nome e cognome di Shawty sul pezzo di carta che mi ha dato la commessa e poi lei sparisce in una stanza sul retro. Controllo l’ora: non credo che Shawty si sia svegliata. «Vuole un pacchetto regalo? Abbiamo una bellissima carta regalo per San Valentino», propone felice quando ritorna con il diario inciso, tirando poi fuori la carta prima ancora che io le risponda: è semplicemente rossa e tappezzata di cuori bianchi.

«No, troppi cuori. Se ne avete una semplice, bene, altrimenti faccio senza», dico inespressivo. Lei mi guarda disgustata e poi ne prende una nera con il logo del negozio in bianco e impacchetta tutto.

«Eccoti! Ho dovuto girare tutto il centro commerciale per portarti i fiori», afferma Zoe affannosamente quando esco dal negozio. «Li avevi dimenticati», continua. Okay, le dico la verità.

«Scusami, Zoe, ma non sono il tipo che regala fiori alla propria fidanzata», ammetto, anche se l’ho già fatto in precedenza, ma era più un farmi perdonare qualcosa, che una dimostrazione d’amore.

Mi guarda un attimo confusa e stranita, poi dice: «Ah, scusami, pensavo…»

«Tu invece ce l’hai un fidanzato?» chiedo cambiando discorso, mentre vado verso l’uscita.

«Sì, veramente sono sposata», ammette felice. «Ti ricordi Colton? Colton il figlio del benzinaio?»

«No, io non mi ricordo di nessuno.»

«Sì, scusami… Comunque, Colton è mio marito. Ci siamo sposati lo scorso anno, e abbiamo deciso di aprire il chiosco dei fiori», racconta.

«Bello. Tu lo ami?» chiedo sempre inespressivo. Sinceramente non mi interessa, ma ho bisogno di togliermela dalle palle, nel modo più gentile possibile, anche perché è una ragazza a posto.

«Sì, molto», ammette arrossendo. Continuiamo a camminare e poi chiede: «Tu ami la tua ragazza?» Mi fermo davanti l’uscita.

«Amo lei più di quanto una persona possa amare in questo mondo.»

La saluto e ritorno alla mia macchina. Abel sale e lasciamo il parcheggio.

Quando arrivo a casa, salgo piano le scale e apro lentamente la porta della camera da letto. Per fortuna Shawty sta ancora dormendo. Mi sdraio sul letto e la guardo dormire, mentre le accarezzo la guancia.

«Dio, quanto sei bella quando dormi», sussurro baciandola. Lei ricambia il bacio e poi mi stacco. «Scusami, non volevo svegliarti.»

«Tranquillo», rassicura poggiando la sua mano calda sulla mia guancia. «Sei freddo. Dove sei stato?» mi chiede poi con voce assonnata.

«Vuoi saperlo davvero?»

«Sì», risponde lei felice. Tiro fuori la busta con il regalo e gliela poggio davanti. Lei si mette seduta e io faccio lo stesso. Sembra al settimo cielo già solo per il fatto che le ho comprato un regalo. Scarta la confezione e resta senza parole.

«Ti piace? Ho visto che il tuo vecchio taccuino era pieno e allora…» Non faccio in tempo a finire che mi prende e appoggia le sue labbra sulle mie.

«Ti ho preso anche io qualcosa. Sai, non sapevo se dartelo o no, visto che non sei il fidanzato più romantico al mondo», ride e prende da sotto il letto una busta nera.

«Shawty, non mi serve una festa del cazzo per dirti che ti amo e tantomeno per farti un regalo. Cerchiamo di uccidere un po’ gli stereotipi di questo giorno», dico aprendo il regalo. È una collanina in oro senza ciondoli. «Bella!» esclamo togliendola dal pacco.

La indosso e Shawty afferma: «Sei ancora più figo ora». Prima che possa rispondere, suonano al campanello.

«Vado io», sbuffo e scendo dal letto. Vado al piano di sotto mentre il campanello continua a suonare. «Che cazzo di problema hai?» grido aprendo la porta.

«Shawty Thompson?» chiede il fattorino con un enorme mazzo di fiori in mano. Cerco di mantenere la calma e non spaccargli la faccia, visto che il mittente di questa merda non è lui.

«Chi è che le manda questo?» domando guardando i fiori schifato.

«Non lo so, io ho il compito solo di consegnarli. Però c’è un bigliettino», dice. Strappo il biglietto dai fiori: Forse hai bisogno solo di un po’ dell’amore che non puoi ricevere.

«Quindi cosa devo fare io con questi?» chiede il fattorino spazientito.

«Bruciali.» Gli sbatto la porta in faccia e inserisco il biglietto in tasca. Mi giro e Shawty è appoggiata alla ringhiera delle scale con le braccia conserte.

«Chi era?» mi chiede confusa.

«Un coglione che ha sbagliato indirizzo», mento e vado in cucina. Apro il frigorifero e prendo una birra. Lei viene verso di me e me la leva dalle mani.

«Non dovresti bere alle dieci di mattina.» Più la guardo e più la rabbia sale. Se non fosse così bella, nessuno le manderebbe fiori a casa. Chi cazzo le ha potuto mandare dei fiori? «Mi dici cosa ti prende?» domanda preoccupata, sedendosi sull’isola e appoggiando la birra vicino alla sua coscia.

«Niente.»

Lei mi prende la testa e mi avvicina al suo petto.

«Cerchiamo di divertirci oggi senza litigare, okay?» Mi accarezza i capelli e mi alza il viso. Cerco di non guardarla negli occhi.

«Va’ a vestirti, ti porto a fare una cosa», le ordino. Lei sorride e scende dall’isola. Sale le scale e io mi stappo la birra. Prendo il biglietto e lo leggo per torturarmi di nuovo, mentre bevo. I bastardi che le sbavano dietro che io conosco sono due: potrei andare da entrambi e farmi dire con le cattive chi cazzo le ha mandato i fiori, ma non voglio rovinarle questo giorno di merda.

Salgo le scale dopo aver finito la birra ed entro nel bagno. Si sta facendo una doccia. La guardo dallo specchio. Mi spoglio e vado anch’io, abbracciandola da dietro. Le bacio la schiena lentamente, per poi baciarle la nuca.

Ansima e si gira, baciandomi appassionatamente.
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SI protende verso di me e strofina la sua fronte contro la mia, chiudendo gli occhi, e lentamente mi entra dentro. Gli afferro le braccia e sollevo il mento, godendomi la pienezza del suo possesso, mentre lui mi fa andare con la schiena contro il muro. Fa scorrere le labbra lungo il mio mento, si tira indietro e mi fa girare, poi affonda di nuovo dentro di me, lento, dolce, tenero, quasi non da lui. Il suo corpo preme sul mio, e con le mani mi scosta i capelli bagnati.

«La tua bellezza mi uccide», sussurra con un filo di voce, mentre si muove con lentezza.

«Per favore, più veloce», lo supplico, volendo di più. Questa lentezza mi tortura. Lui mi sta torturando.

«Questo è il mio dolore, Shawty. Come ci si sente?» chiede con voce roca e poi mi bacia dolcemente la schiena.

«Ti prego, così mi torturi», piagnucolo, ma lui mi ignora e continua con i suoi movimenti lunghi e intensi.

«Oh, Shawty, sei così perfetta e così fragile», ansima aumentando di un po’ il ritmo e accarezzandomi il clitoride con il dito. «Sei pronta per me adesso. Vieni», mi ordina in tono sensuale ma cupo. La sua lentezza mi fa salire sempre più in alto, verso il piacere, finché non raggiungo un orgasmo che racchiude ogni pena che mi ha inflitto. «Oh, Shawty», ansima forte venendo anche lui e appoggiando la testa sulla mia spalla.

Restiamo in silenzio mentre ci laviamo. Io lo guardo e lui guarda per terra.

«Cos’hai Aaron?» gli chiedo preoccupata, continuando a insaponarlo. «È per il sogno?»

«No», risponde lui a voce così bassa che quasi non lo sentivo. Da quando è andato ad aprire quella maledetta porta si comporta in modo strano. «Pensavo…» inizia a dire, ma poi ci ripensa e mi leva la spugna dalle mani.

«Pensavi?»

«Ritorniamo a Londra, potrai continuare l’università lì e nessun coglione ti importunerà», propone. Lo guardo confusa e arrabbiata per questo suo suggerimento inopportuno.

«Non dici sul serio, vero?»

«Sono serio, Shawty», dice con una nota di rabbia.

«Stiamo bene qui. Io ho un lavoro e tu anche. L’università mi sta piacendo. Viviamo insieme in una casa enorme con tutti i comfort, circondati dai nostri amici, e non abbiamo nessuna distrazione. Abbiamo una vita normale qui. Cosa c’è che ti turba?»

«Tu», risponde uscendo dalla doccia e infilandosi una tovaglia intorno alla vita. Esco anche io e mi infilo l’accappatoio.

«Io? Cosa ti ho fatto io?»

«Questo!» Prende un biglietto dai suoi pantaloni e me lo lancia. Lo afferro al volo e lo leggo.

«Cos’è questo e da dove viene?» chiedo confusa.

«Viene dal bastardo che ti ha fatto recapitare un fottuto mazzo di fiori stamattina!» strepita. «È questo che pensi di me? Che non posso darti amore solo perché le stronzate dei fiori e delle cazzate romantiche non mi appartengono?» chiede furioso, gridandomi in faccia.

«Non l’ho scritto io il biglietto!» gli faccio notare.

«Certo, perché l’ha scritto il bastardo che può darti tutto quello di cui hai bisogno!» Strappo il biglietto e lascio cadere i pezzi a terra. Non può darmi le colpe per una cosa che non ho mai pensato o detto. Se gli altri pensano che lui non possa darmi amore, lo facciano pure. Io mi sento amata da lui, anche se il suo modo di amare è diverso da quello degli altri.

«L’unico che può darmi quello di cui ho bisogno sei tu. Dannazione, Aaron, non ci arrivi?» urlo e abbasso lo sguardo, notando così il nuovo tatuaggio sul suo dito. Ha fatto una coccinella, e quel disegno mi sembra fin troppo familiare.

Le coccinelle: mia madre diceva sempre che quando siamo tristi e abbiamo bisogno di sorridere un po’, basta pensare a una coccinella che si posa su di noi regalandoci fortuna. Ho fatto quel disegno quando avevo sei anni e l’ho attaccato al mio diario, così che potesse portarmi sempre fortuna e ricordarmi di mia madre. La mia coccinella era rossa, quella di Aaron è verde. Verde come la speranza…

«Meriti di più di quello che posso darti io», mormora serio, asciugandosi con un panno.

«Oh, falla finita, Aaron. Dici di amarmi e poi cerchi di allontanarmi. Sei molto incoerente.» Lui mi guarda e si infila i boxer. Mi avvicino a lui e gli accarezzo le braccia. «Bello il tatuaggio», dico per cambiare discorso.

«L’ho fatto per te», ammette. Mi passa mutande e reggiseno e me lo aggancia.

«Lo so, riconoscerei quel disegno ovunque, anche se il colore non è lo stesso.»

«Scusami, ho scelto il verde come i tuoi occhi e come la speranza, quella che mi hai dato», mi confessa in tono dolce, guardandomi tristemente. Queste parole mi danno molto più amore di un mazzo di fiori o una scatola di cioccolatini, come può non capirlo?

«Vuoi veramente andare via?»

«No. Senza di te non vado da nessuna parte.» Sapevo che non diceva sul serio. L’insicurezza e la gelosia a volte parlano al posto suo.

«Oh, Aaron, Aaron, tu devi farti perdonare ora!» Rido e salgo sul letto. Lui mi prende dalle gambe e mi fa cadere a pancia in giù. Mi scosta un po’ il perizoma e sento il suo respiro avvicinarsi.

«Mi perdoni?» sussurra e un brivido di piacere fa fremere il mio corpo.

«Dipende da quanto impegno ci metti per farti perdonare», mormoro divertita.

Mi gira e mi avvicina di più a lui, alzandomi le gambe e appoggiando i piedi sulla sua schiena. I suoi occhi mi rubano ogni pensiero mentre sprofondano tra le mie gambe.

«Impegno dici?» Si avvicina al mio punto sensibile e inizia a leccarlo. Affondo le mani nei suoi capelli e li strattono ansimando. «Oh, Shawty, come sei buona», sussurra, alzando gli occhi su di me e infilandomi un dito dentro. Gemo e lui accenna un sorrisetto malizioso.

La lingua turbina più volte, mentre le sue dita si muovono dentro di me. Inarco la schiena, tenendo le mani sulla sua testa e ansimando forte.

«Di’ che sei mia», mi ordina lui in tono sensuale.

«Sono tua, Aaron», obbedisco, riconoscendo a stento la mia voce così eccitata.

«Di nuovo.»

«Sono tua. Sarò per sempre tua», gemo forte.

«Vieni per me, Shawty», sussurra, come se avessi libertà di scelta. All’ultimo assalto della sua lingua, cedo, abbandonandomi all’orgasmo. «Sei mia ora», mi dice mentre si stacca da me, con un sorriso soddisfatto in viso.
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«DOVE mi stai portando precisamente?» chiedo confusa. Aaron fa un sorriso e resta in silenzio fin quando non ferma la macchina davanti a uno studio dove fanno tatuaggi. «Stavolta cosa vuoi tatuarti?» domando curiosa.

«Non sarò solo io a farmi un tatuaggio», risponde tranquillo e scende dalla macchina. Scendo anche io e lo seguo. Mi guardo intorno in cerca di Jace, ma il posto è deserto: ci siamo solo io e lui. «Una volta mi hai detto che volevi fare un tatuaggio. Scegli qualsiasi cosa da tatuarti e me lo tatuerò anche io», dice.

Lo guardo sorpresa. Quando gliel’ho detto, era contrario, quasi mi lasciava, e ora è d’accordo?

Entriamo e Aaron saluta il tatuatore: Craig. Gli stringo la mano e Aaron mi intima di non dirgli il mio nome. Decido di acconsentire e limitarmi solo a stringergli la mano.

«Allora, cosa facciamo alla signorina?» chiede Craig in tono gentile. Guardo Craig pulire una macchinetta e trasalisco. Sono sicura di volerne uno? L’idea di farmi bucare la pelle non è delle più eccitanti.

«Lo stesso tatuaggio che ha lui», rispondo, indicando Aaron. Craig prende una penna e disegna la stessa coccinella di Aaron su un foglio, per poi farmela vedere. Dopo che io ho acconsentito, appoggia il foglio sul mio anulare, quello opposto all’anulare di Aaron, e poi lo toglie, lasciando impresso il contorno. Aggiunge alla macchinetta un po’ di inchiostro e io chiudo gli occhi stringendo i denti. Farà male? L’ultima volta, quando ho visto Aaron farsi tatuare, quasi svenivo io. «Aspetta!» grido, interrompendo Craig che si ferma e mi guarda confuso. «La mia coccinella puoi colorarla di grigio?» chiedo velocemente.

«Certo», risponde, facendo ripartire il ronzio.

Aaron sorride e mi stringe la mano.

Guardo la macchinetta bucare la mia pelle, seguendo il disegno che ha fatto Craig. Il dolore è insopportabile, ma cerco di lamentarmi il meno possibile. Stringo la mano di Aaron più forte possibile, tra un po’ gli spezzo le ossa. Lui non dimostra nessun tipo di dolore e continua a guardare il disegno che, piano piano, prende forma.

«Dio, fa malissimo…»

«Tranquilla, ha quasi finito», mi rassicura Aaron, baciando la mano con cui lo tengo stretto. Cerco un po’ di conforto in quelle parole, ma sparisce con il dolore che sto provando. Okay… questo è il primo e ultimo tatuaggio della mia vita.

«Ecco fatto!» esclama Craig passando un fazzoletto sopra il tatuaggio e applicando un unguento. Poi prende della pellicola e la gira intorno al mio dito, fermandola con del nastro adesivo. «Tieni, mettilo ogni tanto sopra», continua dandomi un barattolo di vaselina.

«Abbiamo già tutto a casa», dice Aaron togliendomi dalle mani il barattolo e ridandolo a Craig.

«Okay, come vuoi tu, ragazzo», replica Craig tranquillo.

«Dovrei ucciderti per aver fatto male alla mia ragazza, ma lo farò la prossima volta che verrò», scherza Aaron e dà una banconota a Craig.

Una volta fuori dallo studio, rientriamo in macchina e Aaron mi aiuta ad allacciare la cintura, e mentre continuo a guardare la fasciatura che mi ha fatto Craig, non posso non pensare di avere un tatuaggio di coppia con Aaron.

Da oggi avrò sempre con me un qualcosa che ci lega, un qualcosa a cui solo io e lui possiamo dare un significato intimo, dolce, unico.

Lasciamo il parcheggio e andiamo verso casa. Forse dovrei dirgli della festa, giusto per fare qualcosa di diverso. Poi oggi è molto buono, sicuramente accetterà.

«Sai, c’è una festa non molto lontano da qui. Ci andiamo?»

«No.»

«Dai! Mi annoierei a casa a non far nulla», piagnucolo.

«Chi l’ha organizzata?» chiede guardandomi e poi riportando gli occhi sulla strada. Penso un attimo se dirglielo o meno. Dopo l’accaduto dei fiori, non penso vorrà andare lì se gli dico che l’ha organizzata Jason, ma corro il rischio.

«Jason», rispondo come se niente fosse.

«Okay, andiamo. Ma stiamo poco», acconsente. Devo fidarmi? Ha detto sì troppo facilmente. Sì, voglio fidarmi, non mi rovinerebbe questo giorno.

La casa di Jason è una villa gigantesca, ci credo che organizza le feste più spettacolari dell’università. Aaron suona con riluttanza il citofono esterno e il cancello si apre poco dopo. Entriamo con la macchina e parcheggiamo non molto distante dalle altre macchine lussuose: Lamborghini, Ferrari, Maserati, Rolls Royce.

«Il bastardo è ricco quindi», commenta Aaron. Se prima mi fidavo di lui, ora non più. Vorrei non avergli chiesto di venire qui.

«Be’, lo siamo anche noi, ma preferiamo rimanere umili», dico prendendolo per mano. Ci avviciniamo alla porta e suoniamo il campanello. Poco dopo, una signora, credo la governante, ci fa entrare. La casa è piena di gente: ragazzi ubriachi e ragazze un po’ troppo vestite per essere una festa.

«Ti vado a prendere qualcosa da bere. Sempre se ne hanno», dice Aaron lasciandomi in corridoio. Il corridoio porta dritto verso il giardino. Da qui posso vedere Jason che parla con un paio di ragazzi. Indossa una camicia bianca e dei pantaloni beige, non troppo attillati. Distolgo lo sguardo, prima che mi possa vedere, e Aaron arriva con due bicchieri.

«Cos’è?» chiedo guardando dentro il bicchiere.

«L’unica cosa non alcolica in questa merda di villa. Succo», ride. Aaron che beve succo? Questa mi è nuova. Rido anche io e andiamo verso il giardino.

Sembriamo così fuori luogo qui: Aaron indossa una felpa bianca e dei pantaloncini sportivi bianchi con le strisce nere e un paio di Jordan, e io invece un semplice vestito casual bianco.

«Vieni, sediamoci lì», dico vedendo un divano libero. Aaron si accomoda e io mi sistemo sulle sue gambe. «Allora, cosa ne pensi?» gli chiedo, accennando un sorriso.

«Una merda», afferma divertito, mentre beve il suo succo. Almeno non stiamo a casa ad annoiarci.

«Guarda chi c’è qui!» strilla Elly contenta, venendo verso di noi.

«Ehi! Anche voi qui?» le rispondo felice di vederla e lei mi bacia sulla guancia. Aaron la guarda male e io gli tiro una gomitata.

«Sta’ tranquillo, stronzo! Nessuno te la ruba, è mia cugina!» Elly gli fa una smorfia e Aaron le fa il dito medio.

«Richards è qui!» grida Jace da lontano. Credevo che oggi non lo avrei visto e invece anche lui è qui. Fantastico! Tra un po’ il succo di Aaron si trasformerà in una bevanda alcolica.

«J!» lo saluta Aaron, alzando la mano. Jace viene a sedersi vicino a noi e mi guarda. «Finiscila di guardare le tette alla mia ragazza, altrimenti ti strozzo», lo minaccia. Jace ride e rido anche io.

«Vado a trovare qualcosa di bevibile. Il succo è troppo… dolce», dico e mi alzo dalle gambe di Aaron.

«Non perderti», mi avvisa lui sarcasticamente. Gli sorrido divertita ed entro dalla porta-finestra che dà in cucina. Almeno lo champagne lo hanno.

Mentre ne verso un po’ in un bicchiere di vetro, una mano mi tocca la schiena. Mi giro subito.

«Ah, scusami, sei tu», dico imbarazzata.

«Sei venuta alla fine», sorride Jason.

«Sì, ho convinto anche Aaron.» Al nome di Aaron, Jason si rabbuia e prende anche lui un bicchiere di champagne.

«Hai visto la casa?» chiede lui con fare gentile.

«Solo il giardino», ammetto.

Lui sorride ed esclama: «Allora te la mostro subito!»

A quanto è quotato che mi sto mettendo nei guai? Seguo Jason su per le scale, perché non voglio essere scortese, e lui mi fa fare un mini tour della sua enorme casa. Mentre me la mostra, mi racconta che i genitori si occupano di edilizia di lusso, come grattacieli e case dal milione in su. Be’, abitando in un quartiere come questo… era il minimo che mi aspettassi…

«E questa è la mia camera», dice spalancando una porta a due ante, che più che una camera, sembra un appartamento. Resto sorpresa e mi metto a guardare le foto, oltre ai tanti trofei di basket che ha sopra le mensole. «Questo è l’ultimo che ho vinto, dello scorso anno», spiega prendendo un trofeo. Leggo la scritta incisa sopra: TROJANS WINNER CUP. BEST PLAYER JASON LOPEZ.

«Hai più trofei tu che una squadra dell’NBA», ridacchio. Lui sorride e posa il trofeo sulla mensola dov’era prima. «Posso chiederti una cosa?» gli domando girandomi verso di lui.

«Sì, dimmi pure.»

«Hai mandato tu i fiori a casa mia?»

«Sì», ammette senza vergogna. Resto in silenzio. In effetti, cosa potrei dirgli? Gli ho già messo in chiaro come stanno le cose, e io non ho intenzione di lasciare Aaron per lui. Mi appoggio alla sua scrivania e incrocio le braccia. «Non ti sono piaciuti?» chiede.

«Non li ho neppure visti», replico e lui si rabbuia. «Jason, credo che sia meglio per te starmi lontano. Non sono la ragazza che immagini.»

«E che tipo sei?» chiede facendo un passo verso di me. Cerco di indietreggiare, ma sono bloccata fra lui e la sua scrivania. «Tranquilla, non ti bacerò. Anche se vorrei tanto», ammette scostandomi una ciocca di capelli. Arrossisco.

«Jason, sei un bel ragazzo, hai un’intera università che ti sbava dietro. Non capisco perché proprio io», dico andando verso la porta. Lui la apre e si ferma.

«Perché tu sei tu… Non c’è un motivo. Potrei farti la stessa domanda: perché lui?» Usciamo insieme dalla camera.

«Perché lui è un abisso di passione e oscurità. E io ho bisogno di questo: il mio cuore ha bisogno di lui», ammetto. Per un attimo mi sento in colpa per avergli detto queste parole, visto che lui prova qualcosa per me. «Comunque, bella festa», gli dico per sdrammatizzare. Gli sorrido e mi affretto a tornare al piano inferiore.

Vado in cucina e prendo due bicchieri di succo. Esco dalla porta-finestra e vado dritta verso Aaron.
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I MIEI occhi incrociano quelli di Shawty, che viene verso di me con due bicchieri. Credo abbia preso di nuovo il succo. Poco dopo dietro di lei, vedo uscire anche il bastardo che le sbava dietro, lo guardo male e anche lui guarda male me. Shawty ci ha impiegato troppo tempo per prendere due bicchieri del cazzo: sicuramente è stata a parlare con quel bastardo.

«Succo!» esclama lei venendosi a sedere sulle mie gambe. Lo prendo e lo appoggio sul tavolo. «Non lo vuoi?» mi chiede confusa. Vorrei domandarle cosa ha fatto tutto questo tempo in quella merda di casa, ma so già la risposta. Non voglio rovinarle la festa, ma quando ce ne andremo mi deve delle spiegazioni.

«No, ne ho bevuto abbastanza. Alle feste preferisco altro», rispondo inespressivo, e lei mi guarda strano, sospirando. «Scusami, volevo dire… grazie, ma no», ritratto.

Lei sorride e dice in tono sarcastico: «C’era lo champagne, ma ho pensato che oggi fossi astemio». Rido, e Jace si avvicina con Elly a noi.

«Bro, non sai cosa gira qui: la felicità in formato tascabile», ridacchia Jace. Gli indico Shawty con gli occhi e poi lo guardo male: ha le pupille dilatate dalla pasticca di ecstasy che ha preso.

«Felicità in formato tascabile? Chiamate così l’ecstasy a Londra?» domanda Elly stranita.

«No», rispondo secco. Siamo io e Jace che la chiamiamo in quel modo.

«Certo che sì. Richards ne era un consumatore abituale. Ti ricordi, bro?» dice Jace, dandomi una pacca sul petto. Gli tiro un calcio e gli cade il drink a terra.

Non mi va di ricordare quei momenti di merda. Per quanto poteva darmi felicità quello schifo, il giorno dopo stavo peggio. Sei mesi, sei lunghi fottutissimi mesi a prendere quasi ogni giorno quella merda. Ho smesso quando una sera ho rischiato di morire: mia madre mi ha portato in ospedale e quel bastardo del dottore le ha detto tutto. Le ho dovuto promettere di non prenderne più, altrimenti mi avrebbe chiuso in una clinica per drogati.

«Chi l’avrebbe mai detto», dice in tono sarcastico Elly. «Comunque, qui da noi la chiamano Molly.» A chi frega come la chiamano?

«Grazie, Elly, ma noi non prendiamo queste cose. Aaron non ne fa più uso da anni ormai», mi difende Shawty. L’ho sempre detto che è troppo buona.

«Quali anni? L’ultima volta è stata quando tu eri in ospedale in coma», ridacchia Jace. «Non puoi non ricordarti, ti sei anche scopato Cinthia.» Mi alzo e gli sferro un pugno sotto il mento. Lui cade per terra e poi lo aiuto a rialzarsi. Ora non parlerà più. Mi giro verso Shawty che nel frattempo mi guarda incapace di dire qualcosa, con le lacrime agli occhi.

«Non l’ho scopata», metto subito in chiaro, cercando di afferrarla, ma lei si alza dal divano e va verso l’uscita. «J, sei un fottuto bastardo!»

«Ora sei nei guai, piccolo ribelle», mi prende in giro Elly.

«Chiudi la tua cazzo di bocca o succhia il cazzo a Jace per farlo!» le urlo e poi seguo Shawty. Dove va, se le chiavi della macchina le ho io?

Mi faccio spazio tra la gente ubriaca per andare verso l’uscita di questa merda di villa, per poi trovarla davanti alla macchina con le braccia conserte. Le vado incontro e lei continua a ignorarmi.

«Non l’ho scopata», dico in mia discolpa.

«Sì che lo hai fatto. Io ero in un cazzo di ospedale e tu a scoparti la prima puttana che ti è capitata! E pensare che ti ho pure difeso! Ma sai una cosa? Tu sei indifendibile!»

«Vuoi stare zitta e sentire la mia versione o no?» grido anche io.

«Oh! Sentiamo la versione del fedifrago», ridacchia isterica per la rabbia. Fedifrago? Non l’ho mai tradita. Davvero crede a tutte le cazzate che dice Jace?

«Ho preso quella fottuta pillola perché stavo malissimo, cazzo! L’alcol sembrava peggiorare le cose e l’erba non mi era d’aiuto. Me l’hanno offerta e non ho saputo rifiutare, okay? Oh, e stanne certa, Shawty, che il diavolo quando ti tenta ti ottiene», racconto. «Dopo un po’ mi sono ritrovato nudo a letto con quella puttana, ma non l’ho nemmeno sfiorata e di certo non l’ho scopata come ha detto Jace! Non appena stava per mettersi sopra di me, l’ho scacciata, perché avevo la tua faccia d’angelo nella mia cazzo di testa!»

«Ah! Ringraziamo la mia fottuta faccia allora! Altrimenti…» urla muovendo le mani in modo teatrale. «Perché non me lo hai detto?»

«Perché avrei dovuto? Tu eri in coma e quando ti sei svegliata non volevo darti ulteriore merda!»

«Se lo avessi fatto prima, oggi non saremmo in questa situazione!»

«Be’, se vuoi una scusa del cazzo per lasciarmi e correre tra le braccia del tuo nuovo amante, fa’ pure! Ah, scusa, a te non servono le scuse per baciarti un altro mentre stai con me!» le rinfaccio furioso. Non so perché le ho detto questo, ma me ne pento subito dopo. Lei gira la faccia dall’altra parte. «Ti prego, non piangere», mormoro avvicinandomi a lei. Merda! Perché devo fare sempre lo stronzo?

«Non si tratta sempre di te, Aaron…» L’abbraccio e, nonostante lei cerchi di divincolarsi, io tengo la presa. «Lasciami, stronzo!» Quelle parole sembrano coltelli se pronunciate con rabbia dalla sua bocca. Le prendo la faccia tra le mani e la guardo negli occhi: è l’unico modo per farmi credere.

«Shawty, non ti tradirei mai!»

«Chi mi garantisce che tu stai dicendo la verità, eh?»

«Io! Tu devi fidarti solo di me! Jace non era in camera con me!» Lei mi guarda e io l’abbraccio.

«Dovrei farti penare, e invece trovi sempre il modo per farti perdonare…» sorride amaramente asciugandosi gli occhi. «Comunque, è stato Jason a inviarmi i fiori», rivela. Cazzo! Ora è morto. «Aaron, te l’ho detto solo perché ho già messo in chiaro le cose con lui. Non voglio che lo picchi o lo minacci», afferma. Jason è ufficialmente morto. Non ha rispettato la promessa di starle lontano. Alla fine, il piano di venire qui per scoprire se è stato lui il bastardo che le ha inviato i fiori ha funzionato.

«Ti ha parlato prima, alla festa?»

«Sì, ed è per questo che gli ho detto di starmi lontano. Io amo te, e voglio solo te al mio fianco. Se lui prova qualcosa per me, allora non può essere mio amico», spiega. Be’, non mi sarei mai aspettato che lei dicesse qualcosa del genere. Mi stacco dall’abbraccio.

«Questo discorso fallo anche al bastardo numero uno. Magari la prossima volta, prima di provare a infilarti la lingua in bocca, ripenserà alle parole che gli hai detto.»

«Cosa c’entra Hayden ora?» chiede lei irritata. Ha ragione, quel bastardo non c’entra niente, ma sentirlo difendere da lei mi dà sempre fastidio.

«Infatti niente, era giusto per dire», sbuffo.

«Promettimi che non lo picchierai!» ordina. No, cazzo, no! I patti erano chiari. Lui non li ha rispettati e ora deve pagare.

«Non posso promettertelo!»

«Aaron, ti prego, fallo per me», mi supplica. La guardo per un attimo e dopo guardo l’enorme villa di merda del bastardo.

Sbuffo e poi dico: «Okay».

Passiamo venti minuti seduti per terra davanti alla mia auto a parlare.

«Non riusciamo proprio per niente a restare l’uno arrabbiato con l’altra», rido.

«Ti dovrei far penare di più», controbatte lei.

«Forse dovresti», ridacchio e l’aiuto ad alzarsi. Questa festa di merda e questa casa di merda mi hanno stufato, meglio andarcene subito.

Il cellulare di Shawty squilla e, non appena vedo che è mia madre che la chiama, le faccio segno di non rispondere.

«Pronto, Allison?» fa Shawty ignorandomi. Apro la macchina ed entro, aspettando che Shawty si muova ed entri anche lei. Accendo la radio e metto le mie canzoni al massimo volume, così magari mia madre si decide a chiudere la chiamata. Shawty mi guarda male e si allontana. Almeno io posso rilassarmi con le canzoni di M Huncho e Pop Smoke. Ogni volta che le sento, mi manca Londra. «Certo che veniamo. In verità non avevamo niente in programma», dice poi guardandomi.

Abbasso la radio e sentenzio: «No che non veniamo!»

Sicuramente mia madre non mi avrà sentito, visto che Shawty se n’è andata quasi dall’altra parte del parcheggio. Non appena rientra in macchina la guardo male. Volevo portarla un po’ in giro. L’idea di passare quest’inutile festa con mia madre non mi piace per niente.

«Domani partiamo per tre giorni in montagna!» esclama lei felice.

«In montagna?»

«Sì, Jim ha un cottage a Tahoma, almeno così mi ha detto tua madre», sorride lei.

«Mia madre odia la montagna e poi io non voglio andarci. Non potevi dirle che avevamo da fare?»

«No, a me piace invece. Non vedo l’ora che venga domani. Tu dici che dovremmo portare qualcosa di…»

«Calmati, non essere ossessivamente paranoica, penserà a tutto mia madre», la rassicuro. L’idea di tre giorni in montagna con mia madre e quel grassone di Jim non mi eccita per niente. Mia madre odia la montagna e non capisco perché voglia andare lì. Mi deve delle spiegazioni…

* * *

Dopo che siamo andati via dalla festa, ho portato Shawty al Santa Monica Pier. Quando le ho detto che andavamo lì, le si sono illuminati gli occhi. Appena arrivati, Shawty mi trascina subito davanti a una bancarella piena di pupazzi enormi.

«Dai, vinci un peluche per me», mi sprona lei.

«Se vuoi ti compro tutta la bancarella», rido, e lei mi tira uno schiaffo sulla spalla. «Okay, hai vinto!» Do una banconota al proprietario e lui mi dà un fucile ad aria compressa. Se non erro, questi fucili sono truccati, quindi basta inclinare poco verso destra la canna e dovrebbe colpire il punto che voglio.

Ci provo, sparo, ma il colpo manca il bersaglio. Insisto, ma niente.

«Fucili truccati, dicevi?» mi canzona Shawty all’ennesimo colpo sbagliato. Non accetto di fare una pessima figura per questo gioco di merda; quindi, minaccio il tipo della bancarella per avermi imbrogliato in qualche modo e lo costringo a vendermi un fottuto peluche. Shawty mi trascina via, prima che il vecchio chiami la polizia.

«Erano truccati, ti dico. Ti pare che io possa sbagliare sette colpi su sette?»

«Be’, se forse l’avessi finita di lamentarti con quel povero signore e ti fossi concentrato, un colpo lo avresti centrato», ride lei. Almeno è contenta del peluche. «Me lo tieni un attimo? Devo allacciare le scarpe», mi chiede gentilmente, provando a passarmelo.

«Non se ne parla proprio. Hai voluto il peluche? E ora te lo tieni tu», rispondo serio. Se me lo lascia, glielo lancio nel mare.

«Ricordami come faccio a sopportarti.»

«A volte me lo chiedo anche io», ghigno.

Finito il tour delle bancarelle, Shawty è voluta entrare nella cabina delle foto. Io volevo evitare, perché mi ricordava quel bastardo di Hayden, ma alla fine ho ceduto e ho fatto insieme a lei un paio di foto buffe.

«Per finire, la ruota panoramica, come un vero romantico San Valentino», ride lei mentre usciamo dalla cabina delle foto.

«Potrei scoparti lì dentro», dico divertito.

«Aaron! Devi essere romantico!»

«Okay, allora potrei fare l’amore con te lì dentro. Così va bene?»

«I veri romantici fanno l’amore sul letto», ridacchia lei. Sai che noia!

«Sono felice di essere romantico per finta allora», sorrido e lei compra i biglietti per la ruota panoramica. «Non dovrei comprarli io?» chiedo indicando i biglietti.

«Siamo nel Ventunesimo secolo. Si è romantici per metà.»

Ci mettiamo in fila. Il ragazzo che prende i biglietti, mi sta irritando perché non smette di fissare Shawty. Prendo i biglietti dalle mani di Shawty e, non appena arriva il nostro turno, glieli lancio addosso. Tieni, stronzo, così impari a fissarla! Lui mi guarda male e io gli faccio il più finto sorriso del mondo, solo per non dovergli spaccare la faccia e rompergli gli occhiali.

Prendiamo posto nella cabina e Shawty posa il pupazzo di fronte a noi. La tengo abbracciata a me per tutto il giro, baciandola e acconsentendo a farci delle foto. Ho girato persino la faccia di quel fottuto peluche gigante: mi sentivo osservato.

«Wow!» esclama lei con un filo di voce, guardando il paesaggio di notte. Per me il mio panorama è lei. E mentre lei guarda Los Angeles dall’alto, io osservo i suoi occhi verde smeraldo che riflettono le luci della città.

«Lo hai già visto dall’Hollywood Sign», le ricordo.

«Sì, ma non è la stessa cosa», mi sorride.

Completato il giro, Shawty ha voluto comprare dei lecca-lecca enormi. Il mio è volato nel cestino non appena lei ha detto che non le piacevano poi così tanto. Girare con quei così enormi era imbarazzante perfino per me che amo i dolci.

Non appena arriviamo alla macchina, Shawty si ricorda del peluche che abbiamo dimenticato nella cabina della ruota panoramica.

«Me lo devi andare a riprendere!» frigna.

«No», dico serio, entrando in auto. Lei rimane fuori e io faccio partire la macchina. «Sei sicura che vuoi rimanere qui? Prenderai freddo», rido.

«Aaron! Io voglio quel cazzo di peluche!» La guardo e rido prima di innestare la frizione e fare un metro. Lei è rimasta ferma dietro. Che palle! Faccio marcia indietro e lei mi guarda furiosa con le braccia conserte. «Allora? Me lo vai a riprendere?»

«Okay!»

Il mio piano di lasciare lì quel coso non ha funzionato, e ora mi tocca anche andarlo a riprendere. Forse avrei dovuto direttamente lanciarlo in mare.
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STAMATTINA la sveglia che avevo impostato alle cinque e mezzo ci fa rendere conto che l’idea di andare in montagna non è stata delle migliori, anche perché sta piovendo.

«Spegnila, altrimenti ti spacco il cellulare», borbotta Aaron.

Stropiccio gli occhi e lo guardo male.

Dobbiamo sbrigarci a preparare le valigie: Tahoma dista più di sette ore da Los Angeles.

«Alzati, altrimenti faremo tardi», dico prendendo un borsone dall’armadio.

«Non potevamo affittare un elicottero?» frigna e si gira dall’altro lato del letto.

«Aaron, alzati, non farmelo ripetere!»

Vado in bagno, prendo la trousse dei trucchi e anche un pacco di assorbenti, visto che tra tre giorni devono arrivarmi le mestruazioni. Rientro in camera e metto tutto nel borsone. Aaron si è messo seduto sul letto, ma ha ancora gli occhi chiusi.

«Stiamo solo tre giorni e non un mese», mi rimprovera assonnato, guardando tutti i vestiti che ho messo dentro la borsa.

«Be’, almeno non moriremo di freddo», rispondo indicando i maglioni che ho inserito. Meglio prevenire che curare. Aaron si alza controvoglia, si lava e si veste. Poi prende i borsoni già pieni per portarli giù, mentre io preparo l’ultimo zaino, con tutte le cose da tenere a portata di mano.

«Prendi tu tutto il necessario?» mi chiede Aaron prima di raggiungere le scale. Annuisco e lui si avvia giù ancora mezzo addormentato. «Shawty», mi chiama dopo poco dal piano di sotto, «mamma è arrivata!» Faccio un grande respiro e scendo. Fa’ che tutto vada bene!

Sette ore dopo, il freddo inizia a farsi sentire anche in macchina e Jim ha dovuto accendere l’aria calda al massimo. Per tutto il viaggio ci ha raccontato tante storie sul cottage e ha rassicurato più e più volte Aaron che non ci sono orsi, altrimenti non sarebbe nemmeno salito in auto. Appoggio la testa sulla spalla di Aaron, che chiude un po’ gli occhi, mentre accarezzo con una mano Abel, che sta accucciato sulle mie gambe con addosso il maglione invernale che gli ho messo per riscaldarlo: gli dona molto.

«Aaron», chiamo a bassa voce per svegliarlo, scuotendolo leggermente, ma niente. Alla fine, opto per le maniere forti e gli stringo leggermente le parti intime. Lui sorride e poi apre gli occhi. «Non mi hai lasciato scelta», mi giustifico divertita.

«Se vuoi puoi continuare», mormora compiaciuto. Avrei continuato volentieri se Jim e Allison non fossero in macchina con noi. Sarebbe stato uno dei suoi risvegli preferiti.

«Aaron, i bagagli», dice Allison e scendiamo dalla macchina. Allison e Jim rimangono in auto a parlare, mentre Aaron scarica i due borsoni che ho preparato. Non appena chiude il cofano, Allison abbassa il finestrino ed esclama: «Godetevi la vacanza, ragazzi!»

«Che cazzo stai dicendo? E voi dove andate?» chiede Aaron irritato.

«Lo sai che odio la montagna e sinceramente non passerei mai tre giorni qui, al freddo. Volevo farvi una sorpresa e regalarvi questi romantici giorni di vacanza insieme. Nel borsone blu c’è il mazzo di chiavi che aprono la porta del cottage», spiega gioiosa. «Ci vediamo fra tre giorni!» saluta e Jim fa ripartire la macchina.

«Fantastico, cazzo! Siamo in una merda di cottage a congelare», borbotta Aaron prendendo i borsoni.

«Tranquilla, Shawty, pensa a tutto mia madre», commento imitando la sua voce e lui mi guarda male. «Menomale che ho messo tutto l’occorrente in quei borsoni», sospiro, camminando e tenendo al guinzaglio Abel, che nel mentre annusa tutto.

Il cottage, in legno e pietra, non è enorme come mi ero immaginata. Ha solo due piani: il piano terra dove ci sono cucina e soggiorno con camino, e un altro piano con camera da letto e bagno con vasca.

«Neanche Abel mangerebbe questa merda», mormora Aaron dalla cucina con in mano due barattoli di zuppa. Guardo Abel che gira la testa. Sì, lui la mangerebbe. Mi avvicino e apro ogni dispensa: il cibo è razionato e mi sa che dovremmo adeguarci se non vogliamo morire di fame.

«Potremmo andare in città e comprare qualcosa», propongo. «Passami lo zaino piccolo, dentro ci sono i nostri portafogli e i cellulari.»

«Quale zaino piccolo?» chiede Aaron confuso.

«Come quale? Ce n’è solo uno piccolo!» rispondo. Poi l’immagine dello zaino poggiato sul nostro letto a Los Angeles mi fa mancare il fiato. «Ehm… Aaron… io, ecco… io potrei aver dimenticato quello zaino a casa», confesso alla fine in preda al panico.

«Cazzo, Shawty! Avevi detto che avresti pensato a tutto e dimentichi a casa l’unico zaino che avresti dovuto portare giù? Tra l’altro il più importante di tutti?» Mi guarda sbigottito. «Cazzo!» Si passa le mani tra i capelli.

«Scusami! Ma se tu mi avessi dato una mano a preparare le valigie invece di lasciar fare tutto a me di corsa, forse non lo avrei dimenticato», provo a giustificarmi. Come diavolo ho fatto a scordarlo lì?

«Ah! Certo! Ora le colpe vanno a me. Ti ricordo che non sono stato io a voler venire in questa merda di cottage, ma tu.» Non appena nota che non sta facendo altro che infierire contro di me, dice: «E comunque, tra tre giorni mia madre e Jim torneranno a prenderci. Quindi non c’è motivo di preoccuparsi». Mi tira a sé per abbracciarmi e io noto una busta sul tavolo in legno. Forse ci sono dei soldi dentro!

«Aaron, guarda qui», gli dico, scuotendo la busta, che però è così leggera che sembra non contenere niente. La apro e dentro c’è solo un foglio scritto a mano.


Spero che questi tre giorni siano per voi un’occasione per godervi la magia del romanticismo e per riscoprirvi a vicenda.

Allison



Aaron prende aria schifato, dopo aver letto il foglio. Io invece non ho nemmeno il tempo di lasciarmi rincuorare da queste dolci parole di Allison che subito torno in ansia, quando Aaron, provando a riempire una ciotola per Abel, si rende conto che dal rubinetto non esce l’acqua. «E io come mi lavo se non abbiamo un filo d’acqua?» chiede irritato.

«Mentre venivamo, ho visto un lago qui vicino. Guarda il lato positivo, almeno abbiamo un tetto e non stiamo in una tenda.»

«Sapevo di non dover venire qui, cazzo!»

«Puoi finirla di essere pessimista? Dio, come mi irriti quando fai così!» lo rimprovero.

«Sei stata tu che sei voluta venire in questa merda di montagna e ci hai messo in questa situazione del cazzo», mi rinfaccia di nuovo. Lo guardo male e mi concentro sulla dispensa per controllare cosa c’è da mangiare, visto che non abbiamo nemmeno fatto colazione per non fare tardi. Menomale che ieri sera abbiamo mangiato gli hot dog a quella bancarella al Santa Monica Pier, altrimenti saremmo andati a dormire digiuni.

«Ottimo, niente latte», mormoro.

«Ci sono solo le uova. Latte non ce n’è», avvisa Aaron dal soggiorno. Mi pento anche io ora di essere venuta qui. Uova per colazione? No, grazie. Prendo un’arancia e vado verso Aaron che nel mentre sta cercando di capire come dar fuoco alla legna secca che c’è nel camino.

«Hai sempre un accendino in tasca e ora non lo usi?» gli chiedo.

«Mi hai buttato tutta l’erba, non aveva senso portarmelo dietro. Quindi un’altra colpa tua.»

«Aaron, non è il gioco delle colpe questo. E l’erba l’ho buttata perché ne fumavi troppa ultimamente», gli ricordo, passandogli uno spicchio di arancia che lui prende e mangia senza fare storie. Alla fine, riesce ad accendere il fuoco, dopo aver trovato dei fiammiferi e un paio di candele in uno dei mobili.

Passiamo tutto il pomeriggio a controllare ogni angolo del cottage in cerca di qualcosa di utile. Fuori non abbiamo messo ancora piede perché sta nevicando da quando siamo arrivati; quindi, non potremmo nemmeno raggiungere la città per chiedere a qualcuno di prestarci un telefono per chiamare Allison e Jim e farci venire a riprendere. Menomale che ho portato il mio nuovo taccuino e un libro da leggere!

«Posso leggerlo?» mi chiede Aaron prendendo il libro It ends with us.

«Certo. Non scarabocchiarlo, però, lo voglio leggere anche io.»

«Se mi piace, ne comprerò una copia e lo correggerò», mormora sedendosi sul divano. «Mi manca per la prima volta la televisione», sbuffa, ma aggrotta la fronte per un secondo, quando legge la trama del libro.

Io vado in cucina, che per nostra fortuna va a legna, per preparare una delle zuppe che sono sullo scaffale. Ne rimangono solo altre cinque lattine e anche la legna rimasta non è molta: dovrò mandare Aaron a trovarne un po’.

Mangiamo la zuppa, anche se fa schifo, e ne diamo un po’ anche ad Abel. Almeno in questi tre giorni riusciremo a farlo dimagrire. Forse…

«Dovremmo fare rifornimento di legna», suggerisco, guardando la neve dalla finestra.

«Merda! Sembriamo dei fottuti primitivi in questa merda di cottage!»

«Non è il momento, Aaron. Hai tutte le ragioni del mondo, ma guarda il lato positivo: siamo soli», sorrido.

«Almeno posso scoparti in pace», sorride a sua volta. «Hai portato le tue pillole, sì?» mi chiede vedendomi pensierosa. In verità non ricordo. Dovrei andare a controllare nel borsone: Ho paura di aver lasciato anche quelle nello zaino in LA. Dannazione!

«Non lo so. Un attimo, vado a controllare», dico preoccupata. Non posso fare a meno anche del sesso, dopo aver rinunciato già al cellulare e a ogni cosa che serve per vivere!

Salgo in camera e controllo nel borsone. Per fortuna trovo le pillole, ma resto seduta sul letto a maledirmi per non aver portato quello stupido zaino. Poi sento bussare alla porta.

«Tutto bene?» chiede Aaron facendo capolino. «Non mi dire che non hai portato le tue stupide pillole, altrimenti impazzisco e vado in città a piedi», continua entrando.

«Ci sono, quindi il tuo sesso è salvo», dico facendogli una smorfia.

«E allora cosa ti turba?» Viene vicino a me e mi prende le mani. Lo guardo e appoggio la testa sul suo petto. Riusciremo a passare questi tre giorni senza litigare o urlare?

«Niente, mi ero solo spaventata al pensiero di non averle portate», mento.

«Sei sicura? Non sei molto credibile…»

Sospiro e dico: «Aaron, ci serve della legna e dell’acqua. Le bottigliette che ho portato sono quasi finite».

«Oh, ma l’acqua da bere l’abbiamo. È nello stanzino sotto le scale. Ci sono tre casse d’acqua», cerca di rassicurarmi. Come se solo l’acqua potesse sistemare tutto.

«Domani mattina usciamo e andiamo a prendere legna e cerchiamo il modo di portare dell’acqua in questa casa. Ho bisogno di fare un bagno, acqua fredda o meno.»

«Agli ordini, capo», mi prende in giro.

* * *

La sera arriva prima di quando ci aspettassimo. Non ha mai smesso di nevicare e Aaron sta cercando di insegnare nuovi giochetti ad Abel, che però non sembra molto contento di impararli, visto che non abbiamo niente da dargli se non qualche nocciolina che più che altro sta mangiando Aaron.

Al piano di sopra il calore del focolare non arriva, quindi abbiamo deciso di dormire sui due divani che Aaron ha provveduto a unire. Non è il massimo, ma preferisco non morire di freddo.

«Comunque, stavo pensando: l’acqua del water funziona, quindi ci deve essere un modo per far funzionare anche i rubinetti», gli dico.

«Sì, il modo c’è, ma non siamo fottuti idraulici e non lo sappiamo.»

«Be’, bisogna trovarlo, e tu dovresti interessartene di più», lo rimprovero. «Leggere libri o giocare con Abel non credo che risolva il nostro problema», continuo.

«Non è colpa mia se siamo qui! Poi ti ho già detto che domani ti vado a prendere dell’acqua.»

«Aaron, pensa a far funzionare quella cazzo di cisterna che sta fuori. L’acqua me la vado a prendere da sola», replico irritata.

«Non essere maleducata, cara», dice avvicinandosi a me. «Le parole scurrili non ti si addicono», sussurra in tono sensuale. Lo prendo per il bavero del maglione e lo tiro ancora di più a me.

«Moriremo di freddo se ci spogliamo», lo avviso a bassa voce.

«Due corpi nudi, se avvicinati, generano calore», replica, afferrandomi per i fianchi e non esitando a sbottonarmi i pantaloni. Sbuffa e poi si ritrae. «Mi dici cosa cazzo hai? Sei troppo tesa.»

«Non lo so… ho troppi pensieri in testa, e al momento fare sesso non è tra le mie priorità», ammetto. Vorrei solo riposare e pensare a cosa fare domani per mandare avanti questa casa. Ma solo a me interessa sopravvivere?

«Grande! Grazie, mamma!» sbuffa irritato, sdraiandosi sul suo divano. «Buonanotte, Shawty», sussurra poco dopo.


Cara mamma,

il primo giorno è passato prima che noi ce ne potessimo rendere conto. Siamo senza un soldo, senza un cellulare, in un cottage sfornito di ogni bene primario. Cerco di guardare il lato positivo: ho con me Aaron che, anche se non sembra entusiasta, almeno mi resta vicino. Una volta mi hai detto che alle persone non serve avere ricchezze per vivere una vita felice. Forse è perché l’unica ricchezza è proprio la felicità?
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Shawty




«BUONGIORNO, dormigliona», bisbiglia Aaron. Stropiccio gli occhi e lo osservo. I suoi occhi grigi sono il miglior risveglio del mondo.

«Dove vai?» gli chiedo vedendolo già vestito. Ha indossato uno dei maglioni con i disegni natalizi che ho messo nel borsone e dei pantaloni di jeans senza strappi. È molto buffo, ma devo ammettere che gli stanno bene.

«A vedere come posso mandare l’acqua dalla cisterna a questa maledetta casa», sorride e si allaccia gli scarponi.

«Okay, io faccio colazione e poi vado al lago. Non dista molto da qui», lo avviso. Credo che porterò anche Abel con me, in caso di presenza di orsi o altri animali.

«Sei sicura? Se vuoi posso venire con te», si propone.

«No, non preoccuparti.»

«Va bene. Ho preparato la colazione. Fa’ uno sforzo e mangiala», dice e va verso la porta. Prende il giubbotto e un berretto e li indossa.

«Aaron, anche la sciarpa», gli consiglio. Sbuffa e la prende. Non appena chiude la porta, mi alzo e vado in cucina. Uova e toast? No, grazie. Prendo un piatto e lo metto sopra: se lo mangerà Aaron per pranzo. Alla fine, opto per un toast che cospargo di burro. Meglio di niente.

Prendo i borsoni e tiro fuori tutti i vestiti più pesanti che ho portato. Se avessi dato ascolto ad Aaron, a quest’ora sarei morta di freddo. Mi vesto, prendo il guinzaglio e lo aggancio al collare di Abel. Indosso il giubbotto, prendo un secchio ed esco di casa. Aaron è alla cisterna che sta cercando qualcosa, credo un tubo che porta verso casa.

Mi addentro nel bosco, cercando di ricordare la direzione in cui ho visto il lago quando siamo arrivati. Non ho mai partecipato alle escursioni con la classe e non mi sono mai interessata a campeggi o cose varie. Be’, forse avrei dovuto, visto che sto camminando da dieci minuti e ancora non ho visto nemmeno un goccio d’acqua, ma sento solo un rumore, come se stessero tagliando alberi.

«Abel, a chi abbai se non c’è nessuno?» gli chiedo, visto che da due minuti sembra impazzito. Mi giro e guardo indietro. Spero solo di non perdermi…

Dopo un altro quarto d’ora, trovo il lago, che per nostra fortuna non è ghiacciato. Dio, com’è bello qui! Se avessi avuto il cellulare, avrei fatto una foto.

Immergo il secchio nell’acqua e lo tolgo una volta riempito, schizzandomi un po’ la mano nel mentre. Quanto cavolo è fredda!

«Ciao!» Esclama una voce dietro di me. Sobbalzo e mi giro su me stessa. Un signore con un’ascia in mano mi guarda: ha capelli neri e occhi scuri e la barba incredibilmente folta.

«Ti prego, non uccidermi. Ho solo preso un po’ d’acqua», dico spaventata. Abel continua ad abbaiargli contro, ma si calma quando lui si piega e gli dà un pezzo di carne essiccata presa dalla tasca.

«Tranquilla, non voglio uccidere nessuno», sorride divertito. «Piacere, io sono Phil. Vivo in quella baita laggiù con mia moglie», si presenta.

Gli stringo la mano e dico: «Io sono Shawty».

«Sei nuova di qui?»

«Sì, sono solo in vacanza per tre giorni. C’è anche il mio fidanzato con me», ammetto.

«Ah, che bello. Vuoi una mano con quello?» mi chiede indicando il secchio pieno d’acqua. In effetti non avevo calcolato il peso del secchio e visto che Abel non la smette di tirare, non posso fare altro che accettare.

Mentre camminiamo per il bosco, Phil mi avverte dei pericoli nel girare di notte o nel pomeriggio inoltrato.

«Quanti anni hai?» mi domanda poi.

«Ventuno, tu?»

«Trenta», sorride. «Si vede che sei molto giovane. Mia moglie ne ha ventidue», mi rivela.

«Avete figli?»

«Sì, due gemelle. Rebecca e Delia.»

«Oh, due femmine, che bello», commento accennando un sorriso che lui ricambia. «Siete così giovani, non vi pesa avere già dei figli?» domando curiosa.

«No», risponde tranquillo. «In un paesino come questo, non hai molta scelta. Se resti, ti sposi e metti su famiglia», spiega. Lo guardo un po’ confusa.

«Parli come se non amassi tua moglie», gli faccio notare.

«Oh, no, non è affatto così! Mi sarò espresso male. La amo, ma sono stato costretto a fare delle scelte. Sai, con una moglie incinta e una famiglia all’antica, non si hanno molte opzioni», sorride falsamente. Chissà, forse sognava di trasferirsi altrove… Be’, in questo momento sono felice che il destino lo abbia tenuto qui, almeno ci potrà aiutare con l’acqua e la cisterna.

«Quello laggiù è il nostro cottage», gli dico indicandoglielo quando siamo arrivati.

«Ah, sei la seconda figlia di Jim?» chiede lui curioso.

«No. È il compagno della madre del mio fidanzato», spiego.

«Ah! So che aveva una figlia. Pover’uomo, è morta di leucemia tanti anni fa. Ricordo che passava spesso da queste parti dopo la morte della figlia. Da quello che dicono in città, la moglie, dopo la morte della figlia, lo ha lasciato», racconta. Resto per un attimo scossa: povero Jim, che vita triste che ha avuto. E pensare che Aaron lo tratta sempre male! Sicuramente non sa quello che ha dovuto subire Jim. Glielo racconterò, così la finirà di comportarsi male con lui.

«Non… non conoscevo questa storia», ammetto.

«Era molto amico di mio padre, l’ho rivisto l’ultima volta tre anni fa, al… al suo funerale.»

«Mi dispiace anche per tuo padre.»

«Non era l’uomo migliore del mondo. Mi ha privato di ogni piacere o divertimento e, per colpa sua, io sono rimasto a fare il falegname in questo posto sperduto, dove nevica sempre e spesso non c’è nemmeno campo», si confida malinconico. Cavolo, stavo giusto per chiedergli di prestarmi il suo cellulare per telefonare ad Allison!

«Guarda il lato positivo: hai una moglie e due figlie.»

«Non bisogna sempre guardare il lato positivo delle cose. Cosa insegnerò alle mie bambine? A tagliare legna fin quando non troveranno un uomo che le sposerà e le ingraviderà?»

«Non devi per forza insegnare loro quello che tuo padre ha voluto insegnare a te», rispondo.

«Vorrei che mia moglie la pensasse come te», ride.

«Non tutti possono pensarla allo stesso modo. E poi nessuno è perfetto, anche io faccio una miriade di errori e a volte, nonostante sappia di sbagliare, continuo a farlo.» Non capisco perché mi sto confidando con uno sconosciuto e invece quando parlo con qualcuno che conosco da tanto non sono a mio agio. Forse perché lui non può giudicarmi, non conoscendomi affatto?

«È umano sbagliare.»

«Sì, ma nel mio caso è più una religione», rido. Ride pure lui e si tocca la barba, infilando poco dopo l’ascia nella cintura: dev’essere stato lui a tagliare gli alberi prima nel bosco. «Quel ragazzo è il mio fidanzato. Non fare caso alla sua maleducazione e non pensare che ce l’abbia con te. È scontroso con tutti, ma in realtà è molto bravo», lo avviso mentre andiamo incontro ad Aaron.
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Aaron




STUPIDI tubi del cazzo e stupida neve! Fa bene mia madre a odiare la montagna. Fa sempre freddo e c’è il rischio che qualche animale esca fuori da quel maledetto bosco. In questo momento avrei voluto studiare ingegneria così almeno avrei saputo far funzionare questa fottuta cisterna.

Shawty è sparita da più di mezz’ora, spero che stia bene e che sia riuscita a prendere dell’acqua. Mi pento di averla mandata sola nel bosco, ma almeno c’è Abel con lei. Non è un cane da guardia, ma molti animali hanno paura dei cani. Molti animali… tranne gli uomini. Com’è possibile che, ogni volta che va da una parte, ritorna sempre con un bastardo accanto?

«Aaron, lui è…»

«Non me ne frega un cazzo di chi è», dico buttando a terra la pala e andando verso di lei. Il suo sorriso si è spento non appena ho aperto bocca. Prendo il secchio d’acqua dal bastardo con la barba e lo guardo in modo minaccioso.

«Phil, il mio nome è Phil», dice lui gentilmente.

«Grazie per aver accompagnato la mia ragazza qui e per averla aiutata con il secchio. Ora sparisci», ordino e mi volto verso Shawty, intimandole con lo sguardo di tornare dentro.

«Aaron, finiscila di essere scortese!» mi rimprovera. Se i suoi occhi avessero potuto, a quest’ora mi avrebbero ucciso. «Phil ci darà una mano con l’acqua», continua.

Phil il bastardo va a controllare la cisterna, e io e Shawty rimaniamo soli sulla veranda a osservarlo e… a litigare.

«È sposato e ha due figlie», esordisce.

«Capirai! Ci sono mariti che scopano altre donne.»

«Piantala! Sei troppo geloso. Mi soffochi così», dice irritata. La guardo male e poi guardo quel bastardo. «E dovresti essere più gentile con le persone.»

«Non commento quello che hai appena detto solo per non farti piangere», replico in tono crudele. Odio parlarle così, ma la mia bocca spara cattiverie a raffica quando lei si comporta in questo modo.

«Sei patetico e ossessivamente geloso.»

«Il patetico ossessivamente geloso te lo scopi però», le faccio notare. Lei sorride e gira la faccia dall’altra parte. «E ti piace pure scopartelo», continuo cingendola in vita.

«Non parlare di te in terza persona. Sei strano quando lo fai», ridacchia. Le bacio il collo e poi mi stacco, vedendo il bastardo venire verso di noi.

«Ora non dovreste avere problemi. I tubi che collegavano la cisterna con i rubinetti erano stati chiusi. Bastava solo girare un paio di leve», spiega Phil il bastardo. Si sta prendendo gioco di me per caso?

«Purtroppo non siamo tutti bravi come te.»

«Aaron!» mi rimprovera Shawty. «Grazie, Phil, ti siamo debitori. Vorremmo offrirti qualcosa, ma non abbiamo molto», continua.

«Non c’è bisogno. Potete venire da me quando avete necessità. Io e la mia famiglia abitiamo vicino al lago», propone. Certo che non verremo, stronzo! Non abbiamo bisogno né di te né di nessuno.

«Sai dove possiamo trovare del latte?» chiede Shawty. Non può starsi zitta così questo tizio sparisce? La guardo storto e lei stringe la mia mano.

«Posso dartelo io. È fresco e sicuramente molto più buono di quello che vendono», risponde lui. Non vorrà accettare roba da questo sconosciuto, spero! «Potete venirlo a prendere domani mattina se volete», aggiunge.

«Certo, verrà Aaron», propone lei felice.

«Allora affare fatto. A domani mattina», ci saluta andandosene via. Sbuffo e rientro in casa. Shawty ricambia con un cenno della mano e poi mi segue e chiude la porta, non appena Abel finisce di scrollarsi di dosso la neve.

Vado al piano di sopra a controllare che funzioni tutto. Quel bastardo almeno ci ha portato l’acqua, anche se è gelida.

«L’acqua c’è!» grido per farmi sentire al piano di sotto da Shawty, che dopo poco sale e vede scorrerla.

«Dovremmo dire grazie a Phil.»

«Lo hai già ringraziato, non serve farlo un’altra volta», mormoro.

«Be’, lo dovrai fare di nuovo domani, quando andrai a prendere il latte», mi fa notare. Vorrei tanto non doverlo fare, ma siccome lei a colazione non mangia niente, se non latte e cereali, farò lo sforzo. Se quel bastardo ha una macchina, ancora meglio: posso chiedergli di andare in città. Il problema restano i soldi… Ci penserò.

«Abbiamo l’acqua, ora manca una bella bistecca e staremo da Dio», cambio discorso divertito.

«Sai quante cose mancano ancora? Per prima cosa, l’acqua è gelida e non potremmo fare una doccia, a meno che non ci sia qualcosa per riscaldarla, ma ne dubito. E dove, poi? Fuori non ho visto garage», dice lei.

«Il sottoscala!» esclamo e scendo subito. Apro la piccola porta e sposto due delle casse di bottiglie. Bingo! Immaginavo ci fosse una caldaia qui dentro! L’unico problema ora è l’elettricità. «Shawty!» la chiamo. «Va’ a trovare un generatore di corrente da qualche parte fuori», le ordino appena mi raggiunge.

«E com’è fatto?» chiede lei confusa.

«È una scatola grigia o nera, attaccata al muro da qualche parte intorno alla casa. Ci deve essere un fulmine disegnato sopra. Sta’ attenta quando l’azioni», le spiego e lei esce di casa.

«Aaron, l’ho trovata!» la sento gridare dopo un paio di minuti di attesa.

«Sai metterlo in funzione?» le chiedo gridando.

«Eh?»

«Sai farlo funzionare?!»

«Credo di sì!» urla per farsi sentire, ma non credo che lo sappia fare. «Aaron, potresti venire qui tu e io sto dentro?» propone. Vado fuori e faccio il giro della casa. Cazzo, come si gela! «Sei sicuro che sai accenderlo? Se vuoi posso andare a chiamare…»

«Se provi a nominarlo, domani farai a meno del latte», la interrompo. Lei ride e io abbasso la leva dell’elettricità. Tolgo subito la mano e, dopo esserci stata una piccola scossa, vedo la casa illuminarsi da fuori. «Oh, sì, cazzo! Siamo dei fottuti geni!» grido gioioso abbracciandola.

«Mi viene quasi da piangere!» esclama lei. Fanculo Phil, fanculo la montagna e fanculo il freddo! Abbiamo acqua ed elettricità: ora possiamo sopravvivere per i restanti due giorni.

«Dai, ritorniamo dentro. Sto gelando», dico sbattendo i denti.

Quando rientriamo Shawty si mette a cucinare di nuovo quella zuppa, che ha il sapore di scatoletta per cani, e nel frattempo io ho mangiato la sua colazione. Era fredda, ma meglio di niente… o della zuppa. L’unica cosa bella di questa vacanza è lei. Senza di lei probabilmente impazzirei e non solo qui, ma ovunque. Starle lontano mentre ero a Londra mi ha ridotto una merda e, ogni volta che la guardo, mi rendo conto che lei è qualcosa che va oltre l’amore, l’ossessione, la vita. Lei è milioni di fotografie che rappresentano me, e io sono milioni di fotografie che rappresentano lei: nati per trovarci un giorno, ma mai per vivere l’uno senza l’altra, perché una foto non viene mai dimenticata con il tempo, semmai ricordata.

Il pomeriggio lo trascorriamo davanti al focolare, io a leggere il libro che ha comprato Shawty e lei a scrivere nel suo nuovo diario con Abel che le sta accucciato vicino. Metto da parte il libro quando noto che ha finito di scrivere e mi sta osservando.

«Che c’è?» le chiedo divertito.

«Niente, mi piace guardarti», risponde lei, dolce. Mi avvicino e faccio scendere Abel dal divano. Le alzo il maglione e ci infilo la testa sotto per baciarle la pancia. «E mi piace anche quando mi baci», mormora maliziosamente.

Le tolgo il maglione e lei fa lo stesso con me.

«Se hai freddo dimmelo», la avviso, abbassandole le spalline del reggiseno.

«Non preoccuparti», dice e appoggia le sue mani gelide sulla mia schiena. Un brivido mi attraversa il corpo, ma non ci faccio caso. Inizio a baciarle il seno e lei adagia la testa sulla testiera del divano. Emette piccoli ma intensi mugolii. Faccio scendere una mano sui suoi pantaloni e glieli sbottono, entrando nelle sue mutandine, lei si ritrae. «Hai le mani gelide», mormora ridendo. Merda! «Tranquillo, continua», mi rassicura.

«Sei vogliosa», sussurro. Mi stacco da lei e le abbasso tutti i pantaloni e anche lei mi sfila velocemente i miei. «Dio, Shawty, con calma!» Si alza e mi bacia. Per un attimo incrocio l’immagine dei nostri corpi nudi allo specchio di fronte al caminetto. La prendo dalle natiche e l’appoggio contro il divano. Devo ammettere che stare in ginocchio su questa merda di divano duro è difficile.

«Ci stai comodo?» In verità no, ma non mi interessa.

Annuisco ed entro in lei, gemendo. Appoggio una mano sulla testiera e con l’altra la tengo salda a me per la coscia. Lei mette le mani sulle mie spalle e chiude gli occhi. Menomale che questa merda di divano è poggiato al muro…

Mi spingo contro di lei con forza e lei geme. Lascio la testiera per non spaccarla e mi appoggio al muro. Continuo a entrare con forza, ma poi mi fermo per non venire subito: era così intenso che stavo per abbandonarmi al piacere. Lei mi fa girare e si siede su di me.

«Oh, sì, cazzo!» gemo. Shawty affonda le mani tra i capelli e poi mi bacia mentre continua a dondolarsi velocemente. «Non fermarti», le ordino stringendole i fianchi.

«No», ansima guardandomi negli occhi.

Velocemente si ritira, poi si immerge di nuovo tirando un gemito di piacere. Resto ammaliato da ogni sua perfezione, mentre apre la bocca per riprendere fiato, tenendo gli occhi chiusi e riaprendoli solo per fissarmi.

«Ti piace guardarmi mentre mi dai piacere, eh?» le chiedo con il respiro affannato.

«Io… s… sì», risponde lei ansimando e stringendo con più forza i miei capelli. Le afferro la nuca e porto il suo collo verso le mie labbra. I suoi movimenti sono sempre più intensi, sensuali, veloci. Se continua così, arriverò prima di lei. «Dio, Aaron!» Amo quando grida il mio nome in quel modo: mi fa sentire l’unico e il solo che può darle ciò che lei vuole.

«Guardami, guardami mentre vieni per me», le ordino. Non riesco più a trattenermi e devo lasciarmi andare. «Cazzo, Shawty, sto per… ve…» Stringo i denti, sento le sue gambe irrigidirsi e veniamo insieme guardandoci e boccheggiando.

«Ora capisci che sei l’unico per me?» chiede lei sfinita.

«Non lo capirò mai, fin quando… Niente, lascia stare.»

«Cosa? Fin quando cosa?» chiede curiosa. Cazzo, se parlo di nuovo della storia dei figli, finiremo per litigare ancora!

«Fin quando… non andiamo a dormire», rido.

«Dai, devi dirmelo!» frigna e io la prendo in braccio. «Dove mi porti, mio eroe?» chiede poi in tono divertito.

«A fare un bel bagno caldo.»

Il piano di sopra è una mini Siberia. Non appena entriamo in bagno, lascio scendere Shawty e giro il rubinetto per riempire la vasca con acqua calda, poi verso un po’ di bagnoschiuma, entro nella vasca e mi siedo. Entra anche lei, accomodandosi davanti a me, e, appoggiando la schiena sul mio petto, inizia a giocare con la schiuma.

«Perché pensi sempre che ti lascerò?» esordisce. La guardo stranito. Perché mi chiede questa cosa? Le bacio il lato del collo, notando che le ho fatto l’ennesimo succhiotto. «Non provare a ignorare la mia domanda baciandomi», sorride e si gira con la testa verso di me.

«So che prima o poi lo farai», ammetto.

«Quindi tu pensi che se io e te avessimo un figlio, io non ti lascerei più?»

«Perché dici questo?»

«Perché so che prima ti riferivi al fatto di avere un figlio.» Le accarezzo il viso con un dito, lasciando un po’ di schiuma.

«Sì, è vero. Solo che non voglio che tu pensi che mi sia fissato con la storia del figlio. Voglio prima che tu finisca l’università, poi valuteremo», dico. Lei sorride e si volta. So che non ne vuole… o forse non ne vuole con me…

«Ho ancora quattro anni di università che mi aspettano, Aaron, e non credo che nemmeno allora sarò pronta, ecco», ammette.

«Non vuoi avere figli con me?»

«Io ti amo, ma non mi sento pronta e se penso che tra quattro anni tu vorrai dei figli… Non lo so, ma al momento non voglio pensarci», spiega in tono triste, mentre si insapona. Non voglio che lei si rattristi ora per questa cosa. Potrei aspettare altri quattro anni: forse tra quattro anni lei sarà pronta.

«Okay, va bene. Non pensiamo più a questo. Pensiamo invece alla cena che non abbiamo», ridacchio cercando di cambiare argomento.

«Potresti andarla a cacciare nel bosco», scherza lei. «Oppure potrei andare io…»

«No. Quel pervertito potrebbe essere nei paraggi», mormoro, passando la spugna sulla sua schiena.

«Come ti ho già detto, è sposato e ha due figlie.»

«Non lo so… quel tipo è strano. Secondo me tradisce la moglie, oppure sono una di quelle coppie che va con altri», replico. Chi sarebbe così pazzo da abitare qui? Posso capire in città, ma non in questa merda di posto sperduto.

«È bravo, invece, e no: non tradisce la moglie», lo difende lei.

«Che ne sai? Mica lo conosci!»

«Gli ho parlato nel bosco», ammette lei con noncuranza.

«Shawty, ti prego, finiscila di difendere quel tipo. Non lo conosci e non voglio che ti avvicini a lui.»

«Okay», dice sospirando, rassegnata alla mia gelosia. Non sono io a essere troppo geloso, ma lei troppo ingenua a non capire certe cose.
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«MI peli le patate?» chiedo prendendo la cesta in cui sono conservate. È arrivato il momento che Aaron inizi a dare una mano, visto che oltre a trovare la caldaia, non ha fatto molto.

«Okay», sbuffa.

«Jace lo fa sempre senza sbuffare», gli ricordo irritata. Lui si siede al tavolo e prende un coltello.

«Lo fa solo per guardarti il culo mentre ti muovi in cucina», mormora.

«Non è vero!»

«Certo che è vero. Me lo ha pure detto», rivela, iniziando a pelare le patate.

«Sì? E… e che ti ha detto?» chiedo curiosa. Mi meraviglio che Aaron non gli abbia spaccato la faccia o rotto qualcosa. In realtà non pensavo di piacere a Jace, in quel senso. Okay… è buono e gentile con me, ma solo perché sono la fidanzata del suo migliore amico…

«Cose da uomini», sorride.

«Maschilista!»

«Orgoglioso di esserlo», scherza. Gli tiro una pacca in testa e lui ride.

Prendo la teglia che va nel forno e la cospargo di olio. Forse non avrei dovuto far pelare le patate ad Aaron, visto che è ancora alla prima e la sta pure tagliando male. Non gli dirò niente: un po’ di lavoro gli farà bene.

Alla fine, ho ceduto e le patate le ho pelate e tagliate io. Aaron sta cercando qualcosa da bere che non sia acqua, ma non credo ci sia altro in questa casa. Avrei voluto anche io un bicchiere di gustoso vino…

Dopo aver infornato le patate, preparo qualcosa da mangiare anche per Abel. Povero cane, era meglio lasciarlo a Sara e James o a Jace… No, forse a Jace meglio di no, visto che lo ha fatto ingrassare.

«Tanto tu mangi tutto», gli dico mettendogli in un piatto che abbiamo adibito a ciotola un po’ di zuppa avanzata dal pranzo.

«La vomiterà», dice Aaron abbracciandomi da dietro.

«Se hai croccantini o qualcosa di meglio da fargli mangiare, accomodati pure», replico.

«No, non ho altro, ma credo che sia meglio non dargli niente. Domani quando andrò a prendere il latte da quel bastardo, gli chiederò se ha qualcosa per Abel», dice irritato.

«Okay», sospiro. «Hai sentito, Abel? Stasera stai a digiuno.» Abel mi guarda e come sempre gira la faccia in modo buffo. Ha capito che stasera non mangerà?

Dopo cena, vado a sedermi sul divano e prendo il mio diario. Sbatto la penna contro il foglio, mentre penso a cosa scrivere.

«Scrivi a tua madre?» mi chiede Aaron curioso venendosi a sedere vicino a me. Lo guardo male. Se la finisse di leggere il mio diario, gliene sarei grata a vita.

«Sì, ma non dovresti leggere cosa le scrivo», replico in tono serio.

«Hai ragione, ma non mi hai detto perché lo fai. Perché le scrivi su un diario?» mi chiede lui accarezzando Abel.

«All’inizio lo facevo perché pensavo che un giorno sarebbe guarita e avrebbe letto come ho passato tutto il mio tempo mentre lei era stata malata. Ora lo faccio per abitudine», racconto. Lui abbassa lo sguardo e continua ad accarezzare Abel. «Posso chiederti una cosa a proposito del diario?»

«Sì, dimmi pure.»

«Cosa hai pensato quando hai letto quello che scrivevo di te?»

«Un po’ ci sono rimasto male. Hai scritto che ero uno stronzo da cui era meglio stare lontana, mentre di Hayden scrivevi solo belle cose», ammette abbattuto.

«Non ti conoscevo nemmeno quando ho scritto quelle parole e tu eri veramente stronzo», replico giustificandomi. Mi pento di aver scritto quelle cose su di lui, ma se l’è cercata. E poi è quello che pensavo allora, a lui deve importare cosa penso adesso.

«Non conoscevi neanche Hayden, ma hai speso solo belle parole su di lui.»

«È stato gentile con me e non mi ha mai insultata né ha mai detto cose sbagliate», rivelo tranquilla. «Ma questo non significa che io ami lui. Poi ho scritto belle cose anche su di te», aggiungo.

«Lo so, le ho lette. Sul vecchio diario, in una pagina poi lasciata in bianco, se non erro, avevi scritto…»

«Se solo i miei occhi potessero farti vedere come io ti guardo.»

«Esatto. Cosa intendevi?»

«Riguardava la tua insicurezza.»

«Oh, pensavo lo avessi scritto per qualcun altro», sospira. Be’, se non fosse sempre così insicuro di se stesso, forse non penserebbe questo. È un bene che lo abbia letto, anche se non è servito a niente: Aaron è insicuro di natura.

«Be’, che tu lo voglia o no, è destinato a te», dico e mi butto addosso a lui. «Scusami, Abel, ma il tuo padrone è anche mio», rido e lui mi bacia la fronte.

«Per sempre tuo», mi bisbiglia all’orecchio.
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NUOVO giorno, nuovi problemi: Aaron non vuole andare a prendere il latte da Phil, dice che si vergogna. Il vero motivo è che non vuole accettare carità da uno sconosciuto, in particolare se è un uomo come Phil. Alla fine, abbiamo trovato un compromesso e abbiamo deciso di andare insieme. Io voglio il latte e di certo non sarà un suo stupido capriccio a farmi rinunciare alla colazione.

«Sei solo patetico!» esclamo mentre camminiamo nel bosco.

«Sta’ zitta! Ho accettato di venire solo per non lasciarti da sola con quel bastardo», ribatte.

«Avevi promesso di andare tu a prendere il latte», gli ricordo irritata.

«Be’, io preferisco mangiare quella zuppa che chiedere la carità agli sconosciuti!» Lo guardo male e decido di non controbattere. Stamattina si è svegliato con la luna storta, chissà che gli passa per la testa.

Quando arriviamo al cottage di Phil, Abel non la finisce di abbaiare, visto che Phil ha vari animali, fra cui anche due cani contro cui Aaron continua a imprecare a bassa voce. Gli do una gomitata per farlo smettere quando bussiamo alla porta e una ragazza minuta con occhi chiari e capelli biondo platino, che deve essere la moglie di Phil, ci apre.

«Ehm… buongiorno», saluto imbarazzata.

«Buongiorno, cercate qualcuno?» chiede un po’ spaventata.

«Andiamo bene, io l’ho detto che non dovevamo venire», mormora Aaron. Spero che non l’abbia sentito. Questa ragazza sembra avere paura di noi, eppure non abbiamo l’aspetto di persone malintenzionate, almeno non io.

«Scusami, cara, loro sono i ragazzi di cui ti avevo parlato ieri», dice Phil da dietro le sue spalle. Lei mi guarda in modo strano e poi sparisce dentro la casa. Resto un attimo confusa. Che problemi ha? Indietreggio e scendo gli scalini in legno che portano alla porta. «Scusatemi per mia moglie. Ha paura delle persone che non conosce», dice Phil per giustificare il suo comportamento.

«Fantastico», borbotta sarcasticamente Aaron. Gli tiro un’altra gomitata e gli intimo con gli occhi di tacere.

«Le tue figlie?» chiedo con fare gentile, non vedendo bambine in giro.

«Sono a scuola. Le ho accompagnate stamattina presto. La città è molto lontana da qui e visto che mia moglie non vuole saperne di uscire di casa, preferisco accompagnarle io», sorride. La situazione inizia a sembrarmi strana… Avevo pensato di chiedere a Phil il favore di prestarci il suo telefono fisso per chiamare Allison e spiegarle le circostanze, così che venissero a prenderci prima, ma per qualche motivo non mi fido a entrare qui.

Seguiamo Phil fino a un enorme capanno. Per sicurezza io e Aaron decidiamo di aspettare fuori, fino a che Phil non esce con due bottiglie in vetro di latte fresco.

«Se aspettate, vi posso dare anche del formaggio o qualcos’altro che produciamo noi qui. Non è molto, ma è tutto quello che posso offrirvi.»

«Il latte ci basta», replica Aaron. Ma perché non si sta zitto per una volta?

«Sicuri?»

«Grazie, ma non vogliamo la tua carità», risponde Aaron in tono serio e io mi metto una mano in faccia per la vergogna.

«Volevo solo darvi una mano, visto che Shawty mi ha spiegato la situazione», replica Phil gentile, ma Aaron lo guarda storto e gli gira la faccia.

«Grazie, Phil, se puoi darci qualcosa, te ne saremo grati», ritratto al posto di Aaron.

Mentre aspettiamo che Phil torni con il cibo che ci ha offerto, mi siedo su un grosso tronco e guardo Aaron furiosa. Se osa rivolgermi la parola, prendo l’ascia che è conficcata nel legno vicino al mio tronco e gli taglio la lingua.

«Eccomi!» esclama Phil uscendo dalla porta e venendo verso di noi. Noto solo ora che la moglie ci sta osservando dalla finestra. Okay… molto inquietante come cosa. «Vi ho messo tutto in una busta… così non dovreste avere problemi nel trasporto», continua. Gli sorrido e lui ricambia arrossendo. Aaron prende la busta dalle mie mani e appoggia una mano sulla mia spalla.

«Credo che tua moglie ti stia cercando», dice in tono crudele, indicando la finestra a Phil, che forza un sorriso.

«Aaron, finiscila e ringrazia invece di essere sempre scortese», lo rimprovero, ma Phil mi fa capire con gli occhi che non è un problema per lui. Aaron si volta ed è quasi arrivato al bosco con Abel, quando lo raggiungo, dopo aver ringraziato ancora una volta Phil. Che stronzo! Neanche lo ha salutato.

Per tutto il tragitto verso casa mormora parole incomprensibili: credo ce l’abbia con Phil e la sua famiglia.

«Puoi aspettarmi?»

«Aumenta il passo. Quei pazzi potrebbero venire a ucciderci», afferma. Soffoco una risata e lo prendo sottobraccio.

«Intendi la moglie?» gli domando divertita.

«L’hai vista? Ci fissava per tutto il tempo da quella maledetta finestra.»

«Sì, molto inquietante», commento.

«Stanotte ho sentito dei rumori fuori dal nostro cottage. Secondo me è stato lui. Non lo so, non mi fido, Shawty. Questa gente è strana, e nei film horror noi, che siamo quelli normali, siamo destinati a morire», dice serio. Io non ho sentito niente, ma se lui dice che ha sentito qualcosa, mi fido. Forse è stato un orso o qualche altro animale. Phil mi ha detto che di notte è molto pericoloso stare fuori.

«I film horror sono solo film. Noi siamo nella vita reale, Aaron.»

«Lo so, ma ho un brutto presentimento su quella famiglia. Hai visto le braccia di quella pazza della moglie?» mi chiede lui.

«No.»

«È piena di tagli. Secondo me è autolesionista.» Che la moglie sia strana è poco ma sicuro, ma Phil non lo sembra e certamente non viene di notte a fare rumore davanti al nostro cottage.

«Hai paura?» gli chiedo sarcasticamente. Lui mi guarda storto e io scoppio a ridere. Aaron Richards che ha paura: chi lo avrebbe mai detto!

«Shawty, non ho paura di due pazzi. Mi preoccupo solo per te. Da oggi resteremo chiusi in quella merda di cottage, fin quando mia madre e Jim non verranno a riprenderci», afferma serio.

«E Abel? Deve poter andare fuori ogni tanto.»

«Ci penso io. Prenderò l’ascia attaccata al muro e lo porterò fuori», risponde tranquillo.

«Non credi che stiamo esagerando un po’ con questa storia?» Stiamo ingigantendo la questione solo perché la moglie di Phil ci è parsa strana. In questo momento i pazzi sembriamo noi!

«Probabilmente hai ragione, ma non mi fido di quelli.»

Appoggio la testa sulla sua spalla senza ribattere, e continuiamo a camminare.

Una volta a casa, mentre io prendo un po’ di legna da fuori e la metto nel camino per ravvivare la fiamma che sta morendo, Aaron controlla le cose che ci ha dato Phil perché teme che ci voglia avvelenare.

«Se non fosse per l’aspetto invitante, a quest’ora avrei buttato tutto», borbotta dalla cucina.

Fuori ha ripreso a nevicare e il freddo è ancora più pungente. Prendo una delle coperte sul divano e la metto sulla schiena. Aaron mi porta una tazza di latte caldo con un toast. L’ho sempre detto che in fondo ha un cuore docile. Forse questo intendeva Allison, quando nel biglietto ha parlato di riscoprirsi…

Prendo il diario e inizio a fare un ritratto di Aaron che beve dalla sua tazza, giusto per passare il tempo. Non so se lui se n’è accorto. Credo di no, perché è concentrato a guardare Abel che si rotola sul pavimento.
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QUANTO dura in genere un ritratto? Sono da più di mezz’ora a fissare Abel che continua a rotolarsi senza sosta sul pavimento. Cerco di sbirciare il disegno senza farmene accorgere, perché non credo che Shawty abbia capito che so che mi sta facendo un ritratto.

«Hai finito?» le chiedo a un certo punto, stanco.

«Sì, vuoi vederlo?» mi domanda lei imbarazzata, nascondendo il diario verso il petto.

«Sì.» Mi avvicino e lei gira il diario. Be’, pensavo peggio! Alla fine, è la sua creatività, quindi l’apprezzo, anche se quell’omino non mi somiglia per niente. «Molto artistico», la canzono.

«Apprezza la mia arte, sei la prima persona che ritraggo.»

«La prima e l’ultima», la correggo. Lei chiude il diario e accarezza la pancia di Abel. «Ti va di lavarlo?» le chiedo, posando la tazza sul tavolino e indicando Abel.

«Non ho mai lavato un cane, ma sembra divertente!»

«Ci puoi scommettere! Specie se lavi un cane come Abel», ridacchio.

Prendo in braccio Abel che cerca di mordermi la mano e saliamo al piano di sopra. Shawty gira il rubinetto dell’acqua calda e riempie la vasca. Abel è il cane più irrequieto al mondo, ogni volta per fargli uno stupido bagno finisco per allagare casa. Per questo l’ho sempre portato in un centro per la toelettatura quando stavo a Londra… oltre che per fottermi la segretaria di quel centro.

«Penso che non voglia essere lavato», mormora Shawty.

«Fa sempre così. Preparati.» Infilo nella vasca Abel che cerca in tutti i modi di scappare, per poi ordinare: «Prendi un po’ di bagnoschiuma e inizia a insaponarlo. Io penso a tenerlo fermo». Shawty ride perché Abel mi sta bagnando tutto e inizia a insaponarlo per bene. «Ehi, potresti insaponare anche me con quell’intensità!» rimprovero scherzosamente.

«Questo trattamento è riservato solo al mio cucciolo!» esclama lei ammiccando un sorriso divertito.

«Cucciolo? Hai sentito, Abel? Sei il suo cucciolo.» Probabilmente Abel starà solo pensando a una possibile via di fuga dalla vasca. Oggi sembra un po’ più calmo del solito, anche se mi ha bagnato tutto il maglione e questa merda prude. Devo subito sfilarmelo di dosso.

Shawty finisce di insaponarlo, poi prende il soffione della vasca e lo sciacqua.

«Okay, al mio tre chiudi il rubinetto, così lo porto fuori dalla vasca e lo asciughiamo», dico e faccio il conto alla rovescia.

«Okay, ci sono, puoi metterlo giù», risponde lei prendendo un telo. Metto Abel giù e si scrolla l’acqua di dosso, prima che noi possiamo asciugarlo. «Grazie, Abel. Grazie per la doccia», ridacchia Shawty.

«Te l’ho detto che era divertente», rido e lascio la presa. Ormai si è asciugato da solo visto il pelo corto.

Abel corre via dal bagno e io mi posso finalmente levare il maglione.

«Come sei sexy», sussurra Shawty. «Quasi, quasi…» inizia a dire, ma non termina la frase, perché sentiamo dei rumori fuori dal cottage.

«Hai sentito?» le chiedo indicando il punto da cui provengono.

«Sì», sussurra lei. Perché sussurra? Corro giù dalle scale e prendo l’ascia dal muro. Sbarro la porta e controllo dalla finestra: c’è qualcuno. «Aaron, potrebbe essere un orso, sai…» mi dice seguendomi al piano terra.

«Sta’ zitta», le intimo. Dopo un po’ sento bussare alla porta. «Da quando gli animali bussano?» Lei mi fa una smorfia e resta ferma. Cerco di capire chi è dalla finestra, ma è tutto incappucciato e non si vede. «Chi è?» domando alla fine.

«Jim. Apri», risponde l’uomo da dietro la porta. Apro ed effettivamente è quel grassone di Jim, che entra e si scrolla la neve di dosso.

«Hai idea in che fottuta situazione ci avete messi?» gli chiedo furioso. «Pensavamo che fosse quel bastardo pazzo, insieme alla pazza della moglie!» grido e lascio cadere l’ascia a terra.

«Scusami, sono passato a controllare, visto che al meteo hanno detto che domani sera arriverà una bufera di neve e visto che non rispondevate ai vostri cellulari.»

«Shawty ha dimenticato il borsone con i cellulari e il resto a casa…»

«E Phil ci ha dato una mano con la cisterna. Per il resto, io e Aaron ci siamo arrangiati come meglio potevamo», continua al posto mio Shawty.

«Phil, dici? È un bravo ragazzo, un po’ strano, ma bravo», commenta Jim.

«Già», mormoro.

Shawty resta a raccontare al grassone cosa abbiamo passato nei due giorni qui, dell’acqua che mancava e del resto, non omettendo nemmeno di quel bastardo di Phil e della pazza della moglie.

«Mi dispiace tanto per tutta questa situazione…»

«Che ci fai qui ora, da solo?» mi intrometto, notando qualcosa che non mi piace affatto.

«Ecco… io… io sono qui perché ci tenevo a parlarti di persona di una cosa, Aaron.» Lo guardo serio e aggrotto la fronte. «Io… volevo dirti che ho chiesto a tua madre di sposarmi.» Mi trattengo dall’aggredirlo solo perché Shawty mi supplica con gli occhi di non farlo. Mi volto senza fiatare e vado a sedermi sul divano. «E tua madre ha detto sì, Aaron. Ho voluto parlartene a quattr’occhi perché temevo facessi un’altra scenata davanti a tua madre, rovinandole questo momento.» Si siede vicino a me e mi mette una mano sulla spalla. Lo fulmino con lo sguardo e lui la toglie. «Ascolta, io amo tua madre e non le farò mai del male.» Mi giro di nuovo verso Shawty che sta osservando la scena dalla cucina e poi guardo quel grassone di Jim, pensando a tutti i modi per ucciderlo, ma non sono nemmeno così sadici come pensavo. Sbuffo.

«Okay, acconsento. Ma bada, se le torci un solo capello o le vedo un livido, sei morto», lo minaccio. «E stavolta non verrai graziato. Torcile un capello e ti ucciderò», ripeto serio, puntandogli il dito in segno di minaccia.

«Lo sai che non farei mai del male a una donna», risponde pieno di sé. Mi chiedo cosa ci trovi mia madre in lui. L’idea di loro due che scopano mi fa venire il voltastomaco. «Comunque, ci siamo sposati ieri a Las Vegas», annuncia mostrandoci l’anello d’oro che ha al dito e che avevo notato.

«Davvero?» chiede Shawty gioiosa, venendo verso il soggiorno. Ora capisco perché ci hanno rinchiusi in questa merda di cottage: altro che vacanza romantica, si dovevano andare a sposare in segreto! «Congratulazioni!» esclama Shawty felice. Da una parte sono contento che abbiano già fatto tutto: almeno non ho dovuto assistere a questa merda di matrimonio. Dall’altra, avrei preferito che mia madre rimanesse da sola.

«Sì, grazie. Allison ha sempre voluto sposarsi lì. Non so cosa ci trovasse, ma è stato molto divertente», ridacchia Jim arrossendo.

«Che bello! Vi auguro il meglio, ve lo meritate entrambi», dice Shawty passandogli una tazza di latte caldo, che Jim prende soffiandoci su.

«Ah, Shawty, il tuo collega Hayden ti cercava. Jace ha chiamato Allison, perché non riusciva a rintracciare Aaron. Pare lo avesse visto sotto casa tua preoccupato, dato che non rispondevi nemmeno tu al cellulare.»

Mi giro verso Shawty irritato, mentre lei chiede: «Jace ha detto altro sul perché era lì?»

«Solo per avvisarti della sua partenza, da quello che ho potuto capire.»

«Tranquilla, Shawty, non essere triste, il tuo amante ritornerà presto!» esclamo beffardo. In realtà sono furioso.

«Sta scherzando», si giustifica con il grassone. Sì, certo, come no… «Comunque grazie, Jim», ringrazia poco dopo. Per cosa? Per averle detto dell’amante? «Aaron, qualcosa non va?»

Sorrido beffardo, scuotendo la testa. «Da dove cazzo devo partire? Oh, perché la mia fottuta lista ha due cose e la mia testa può far fronte solo a una alla volta, cazzo!»

«Aaron, io non…»

«Sta’ zitta! Con te farò i conti dopo», dico in tono minaccioso. Mi deve spiegare perché quel bastardo è venuto sotto casa per dirle che partiva. Che c’è? Si vedono di nascosto e non possono fare a meno l’uno dell’altra? Poi, addirittura, venire a cercarla perché preoccupato. Di cosa? Ha paura che potrei farle del male? Io non sono mio padre! Non le farei mai del male!

Jim si alza e indossa la giacca, per poi avvicinarsi a me per dire: «Aaron, tu non vuoi che io tratti male tua madre e sono d’accordo, perché nessuno dovrebbe trattare male una donna. Ma poi tu tratti male persino la ragazza alla quale professi amore eterno. Mi chiedo come faccia a stare ancora con te. Ti voglio bene, come un figlio, ma hai appena minacciato la tua ragazza davanti ai miei occhi senza una motivazione. Le dovresti delle scuse». Chi si crede di essere per farmi la morale? Non ho bisogno di lui per capire che ho esagerato.

«Fatti i cazzi tuoi. Tu non sai niente né di me né di lei.»

«Jim, tranquillo, non voleva essere minaccioso con me. È solo il suo modo di fare», mi difende Shawty. La guardo per un po’, pentendomi per averle parlato in quel modo orrendo, e poi guardo male Jim.

«Okay, allora ci vediamo domani. Alle nove e mezzo vi veniamo a prendere», avvisa e va verso la porta. Accarezza Abel, e Shawty lo accompagna e lo saluta. Non appena chiude la porta, sbatto un pugno sul tavolo, imprecando, e mi siedo.

«Vado a preparare i borsoni», annuncia sospirando, senza nemmeno guardarmi. Cazzo! La raggiungo subito al piano di sopra e mi fermo sul ciglio della porta. Lei è seduta su quel letto dove non abbiamo mai dormito, e sta iniziando a mettere le nostre cose a posto.

«Ehm… possiamo parlare?» le chiedo a bassa voce.

«Certo», risponde tranquillamente. Dio, perché è sempre così buona con me, nonostante, come dice Jim, avrebbe dovuto lasciarmi da un bel pezzo?

«Non volevo trattarti male prima. Sono stato un coglione a parlarti in quel modo, ma con la notizia di mia madre e… poi Hayden…»

«Sai, Aaron? Non riesco nemmeno a essere arrabbiata con te. Ormai sono abituata a sentire le tue crudeltà. Ma un conto è che le senta solo io, perché, come hai detto, finisco sempre col perdonarti e con lo scopare con te. Che stupida che sono, vero?» Emette un risolino isterico, mentre io resto sbigottito dalle sue parole. «Un conto è che le sentano anche altri, e sai che non lo tollero. Per quanto mi possa calpestare la dignità quando siamo soli, non accetto che tu lo faccia davanti ad altri», aggiunge.

Ben presto quel risolino si trasforma in lacrime, che scendono sul suo viso, ma che non emettono nessun rumore. Sembra che non stia piangendo, ma lo sta facendo e anche in silenzio.

Mi vado a sedere vicino a lei e l’abbraccio mettendole la testa sul mio petto.

«Mi vuoi lasciare?» le chiedo con voce tremante.

«No, mi hai fatto promettere di non abbandonarti mai, ricordi?»

«Sì, ma ti ho trattata male e…»

«Lo so, ma anche se amarti fa male, non riuscirei mai a guardarti negli occhi e dirti che non provo nulla per te», mi interrompe alzando la testa e guardandomi. Mi asciuga le lacrime che adesso iniziano a cadere anche dai miei occhi. Per quanto possa sembrare forte, lei mi rende debole. Ho sbagliato, e non mi vergogno a farle vedere questo lato di me. Le ho calpestato milioni di volte la dignità, dicendole le più brutte cattiverie e trattandola male, ma lei resta. L’ho chiamata in un modo orrendo, ma lei resta.

«Scusami. Lo so che ultimamene te lo stai sentendo dire tante volte. Sono malato, ossessivo, geloso e tante altre cose, ma ti amo. Cazzo, quanto ti amo! Ed è per questo che ho una paura costante di perderti. Non ho mai amato nessuno, forse solo Abel e mia madre.» Mi sforzo di ridere, mentre le lacrime rigano il mio viso. «Non è una giustificazione, ma ho visto la cattiveria, ho provato il dolore, e l’unica cosa che mi mancava era provare amore. Ho un vaso di Pandora dentro di me, Shawty, e tu sei l’unica che ne ha fatto uscire solo la speranza.» Lei non dice niente, appoggia le sue labbra sulle mie e le nostre lacrime si fondono in un unico bacio. Il sapore dolce si mescola a quello salato, mentre le nostre lingue si muovono all’unisono. «Mi dispiace…»

«Va tutto bene, tranquillo.»

Appoggio la mia mano sulla sua guancia, ma lei si ritrae poco dopo. La guardo confuso.

«Dannazione!» esclama spaventata.

«Tutto bene?» le chiedo preoccupato.

«No, ho dimenticato di prendere la pillola stamattina», farfuglia e si alza di scatto, iniziando a mettere sottosopra il borsone. «Aaron, non le trovo!»

Mi alzo e l’aiuto a cercarle. Cosa cambia se la prende il pomeriggio?

«Vado a vedere di sotto», propongo tranquillo. Lascio Shawty in uno stato di ansia a mettere sottosopra la stanza. Si agita sempre inutilmente. Trovo le pillole sul tavolo e le prendo. «Trovate!» la avviso. Lei scende le scale velocemente e me le strappa dalle mani.

«Le avevi nascoste?» chiede furiosa. Cosa?

«No!» esclamo. «Perché pensi questo?»

«Be’, sei tu quello che vuole figli», risponde acida.

«Sì, ma non ti obbligherei ad avere un figlio con me!» esclamo irritato, aggrottando la fronte. Va in cucina e prende un bicchiere d’acqua, per poi prendere la sua stupida pillola e sedersi al tavolo, appoggiando le mani sulla faccia. «Erano sul tavolo», mormoro riferendomi alle sue pillole del cazzo.

«Scusa.»

«Tranquilla», dico risentito, andandomi a sedere sul divano.

Non riesco a credere che dopo quello che le ho detto mi ha accusato di averle nascosto quelle maledette pillole. Davvero pensa che io sia così crudele? Certo che lo pensa, lei è abituata alle mie crudeltà. Cazzo! Tratto male l’unica donna che amo. Che problemi ho?

«Aaron, hai fame?» mi chiama Shawty, riportandomi alla realtà.
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«TI ho chiesto se hai fame», ripeto.

Mi dispiace avergli detto quelle cose e me ne pento. Ora sembra così immerso nei suoi pensieri…

«No, non mi va niente», risponde continuando a fissare l’orologio sul caminetto. Se non fosse sempre così crudele con me, non penserei cattiverie su di lui. Chissà che considerazione avrà Jim ora del nostro rapporto. Sicuramente crederà che Aaron sia un ragazzo violento anche con me.

Mi avvicino al divano e mi metto nella sua visuale.

«Devi mettere una maglietta. Così, a petto nudo, prenderai freddo», gli faccio notare restando a guardare i suoi tatuaggi. Lui mi ignora e continua a fissare davanti a sé. Lo odio quando fa così: io, che dovrei essere più arrabbiata di lui, lo perdono sempre; lui, invece, tiene il muso come un bambino.

Sospiro e vado al piano di sopra a prendergli qualcosa da mettere. Ho combinato un casino per trovare le pillole. Dannazione! Ora devo rimettere tutto in ordine.

Prendo la prima felpa che mi capita e scendo di sotto.

«Alza le braccia», gli ordino, ma lui rimane immobile a braccia conserte. Vuole un figlio, ma non si rende conto che per avere dei figli bisogna essere adulti, lui invece è rimasto bambino.

«So mettermela da solo», mormora. Gliela lancio in faccia e ritorno al piano di sopra a fare ordine.

Bene, i borsoni sono pronti! Non vedo l’ora di ritornare a casa domani. Scendo al piano di sotto, trascinando i borsoni pesanti: poteva anche venirmi a dare una mano a portarli. Almeno si è vestito però.

Lascio i borsoni a terra davanti alla porta e vado in cucina. Non vuole mangiare? Peggio per lui. Io ho fame e mangio, magari un po’ del formaggio che ci ha dato Phil.

«Sei sicuro di non voler mangiare?» chiedo nel caso abbia cambiato idea. Con Aaron niente è mai certo e io sono troppo buona con lui.

«Non ho fame», si limita a dire.

«Stai esagerando, Aaron. Hai messo il broncio solo per una domanda che ti ho fatto. Be’, se tu non fossi…»

«Non continuare quella frase», mi intima.

«Ti ho già chiesto scusa e poi ultimamente sono già nervosa di mio per… niente, cose che tu non capiresti», dico cercando di giustificare il mio comportamento precedente. Ma perché mi devo giustificare con lui? Dice talmente tante cattiverie che la mia sembra quasi una bella cosa.

«Perché sei rimasta bloccata qui per tre giorni lontana dai tuoi amanti?»

«No, stronzo! Per via del mio ciclo mestruale. Domani devono venirmi le mestruazioni», rispondo irritata. «E poi smettila con questa storia. Ti ho già detto che con Jason ho messo le cose in chiaro. E con Hayden è stato solo un bacio. Eravamo ubriachi», gli ricordo. Pensavo che la storia di Hayden l’avesse accantonata, invece eccoci di nuovo a litigare su vecchie questioni.

«Chissà, forse in ufficio il bacio si è prolungato in qualcos’altro», dice in tono crudele.

«Aaron, Hayden ha problemi famigliari e io sono l’unica persona di cui si fida per confidarsi, quindi in questo momento ha bisogno di me. E poi io non dico niente sulle tue amiche», replico irritata.

«Be’, perché non ne ho!» Certo che non le ha, lui considera tutte le donne puttane da scopare.

«Quindi? Non perché tu non le hai, io non posso avere amici uomini.»

«Non esiste l’amicizia tra uomo e donna, si va a finire sempre a letto.» Lo guardo male e, per farlo, quasi mi taglio mentre affetto il formaggio. «Non voglio parlare del passato, ma tu mi costringi, cazzo!»

«Io cosa?»

«Sì, hai capito bene! Mi costringi a tirarlo fuori. Sai quanto sono insicuro di me stesso. Preferivo quando la tua unica amica era Sara!» sbraita. Lascio il coltello sul tavolo e mi avvicino a lui con un piatto pieno di formaggio.

«Anche io avrei preferito non averti mai conosciuto!»

«Lo hai già fatto. E guarda un po’, ora sei di nuovo con me», ghigna. Sorrido divertita. In fondo ha ragione: sono rimasta sempre con lui, nonostante tutto quello che mi ha fatto passare. «Ho vinto», conclude vedendo il mio sorriso.

«Ora la finiamo di litigare? Mi fa male la testa», propongo sperando in una tregua.

«Va bene.» Mi siedo accanto a lui che prende un pezzo di formaggio dal piatto.

«So già che moriremo non appena finiremo di ingoiarlo», scherza.

«È buono invece!» esclamo felice. È delizioso!

«Le cose buone sono sempre quelle che alla fine fanno più male.»

«Solo perché tu sei pessimista», gli dico, infilandogliene un altro pezzo in bocca, «non vuol dire che ogni cosa sia sempre così.» Lui finisce di mangiare e poi mima la sua morte.

«A parte gli scherzi, devo ammettere che è buono veramente», dice prendendone ancora un po’. Sapevo che gli sarebbe piaciuto.

«Forse potremmo…»

«No», mi interrompe prima che io possa terminare la frase. «Non daremo dei soldi a nessuno. Lasciagli pensare che siamo poveri e in cerca di carità», continua. Come diavolo fa sempre a leggermi nel pensiero?

«Lo dici solo perché non vuoi ritornare in quella casa.»

«Perché? Tu ci tieni tanto a rivedere quella pazza della moglie? Io no! Anzi, non vedo l’ora che quel grassone di Jim venga a riprenderci», afferma. Sospiro e poso il piatto vuoto sul tavolino.

«Hai ragione. Forse è meglio restare chiusi qui fino a domani mattina», acconsento. Mi sdraio sulle sue gambe e lui riprende a leggere il mio libro. Lo ha quasi finito, ma non credo che gli piaccia molto: a volte sbuffa di stanchezza, altre di rabbia. Penso che vorrebbe correggerlo, come del resto fa con ogni libro, o forse… quel libro gli fa troppo male.

«Quindi hai le mestruazioni?» chiede improvvisamente con estrema tranquillità. Lo guardo storto e poi continuo ad accarezzargli il ginocchio. «Allora?» insiste.

«Aaron, non sei la persona più adatta con cui parlare di questo», sentenzio.

«Perché?»

«Perché sei uomo e non sai niente al riguardo», gli faccio notare.

«So molto sull’argomento invece», ammette. Alzo la testa verso di lui che sorride compiaciuto. «Davvero», afferma divertito. Lo diverte? Perché a me no.

«Okay… parliamo di altro», propongo.

«È vero che quando avete il ciclo siete più vogliose di fare sesso?» chiede lui senza vergogna.

«Non so le altre donne, ma io sì. Cioè, ho voglia, ma non mi eccita molto l’idea. Solo il pensiero del… Oh, per favore, cambiamo discorso», mi affretto a dire.

«Okay, va bene, cambiamo discorso», ridacchia lui.

Mi alzo di scatto e lui mi guarda strano.

«Andiamo a giocare con le palle di neve?» gli domando in tono supplichevole. L’ho sempre voluto fare e, siccome a Londra non nevica quasi mai e, anche se nevicava, non ho mai avuto modo di farlo, questo è il momento giusto. Siamo in montagna e in casa mi sto annoiando. Poi Aaron intavola sempre argomenti strani…

«Ci sono i pazzi fuori», mi fa notare. Lo imploro con lo sguardo e come sempre lui cede. «Okay, ma solo un po’ e non ci allontaniamo da casa», acconsente. Andiamo verso la porta e indossiamo i giubbotti.

«Aaron, i guanti e la sciarpa», gli dico indicandoglieli. Ogni volta è la stessa storia: siccome odia i disegni natalizi, cerca sempre di non metterli. «Sembri un bambino quando fai così.»

«Vedi, saresti una brava mamma», scherza.

«Finiscila, ti aspetto fuori», rido sbattendogli i guanti sul petto.

La neve è ancora più fitta e, mentre costruisco la mia fortezza per difendermi dalle palle di neve di Aaron, lui fissa costantemente il bosco. Ha fatto con la neve una specie di torre molto più alta di lui, ma Abel preferisce venire a distruggere la mia costruzione, scavando.

«Grazie, Abel, stai buttando giù una fortezza perfetta. Perché non vai ad attaccare quella del tuo padrone?» lo rimprovero, ma lui continua a scavare felicissimo.

«Sei pronta?» chiede Aaron sparendo dietro la neve.

«Sì, ti avverto…» inizio a dire, ma Aaron mi zittisce lanciandomi una palla di neve che mi colpisce in faccia. «Sei uno stronzo, Aaron Richards!» grido ridendo e togliendomi la neve fredda dal viso.

«Non ho mai detto che ti avrei fatto vincere», ribatte lanciando una palla di neve che mi sfiora poco sopra la testa.

«Be’, sono la tua fidanzata, dovresti!» Lancio anch’io una palla di neve che lo prende al braccio. Lui mi guarda serio per un attimo. Non si aspettava che lo avrei colpito. A essere sincera, nemmeno io. «Povero Aaron!» lo provoco facendo un’altra palla.

«Sai, volevo risparmiarti. Ma ora che ci penso, meglio di no», dice nascondendosi.

«Non mi fai paura», grido continuando a preparare le mie palle di neve. Più ne preparo meglio è!

«Sei sicura?» La sua ombra ricopre le mie munizioni. Alzo la testa e davanti a me c’è Aaron con in braccio una dozzina di palle. «Sei morta», ghigna, iniziando a lanciarmele addosso. Cerco di difendermi con il braccio. È stato scorretto, non può venire alla mia fortezza!

«Sei uno stronzo e sei sleale!» grido buttandomi a terra e rotolandomi nella neve per non farmi colpire.

«Sei tu che hai voluto la guerra!» Continua a lanciarmi le sue maledette palle di neve. Ma quante ne ha fatte?

Mi alzo e corro intorno al cottage aspettando che finisca le sue scorte e poi ritorno furtivamente alla mia fortezza. Lo vedo preparare altre palle di neve. Colpire da dietro è disonesto, ma lui non è stato corretto. Faccio due palle di neve alla svelta e gliele lancio. La prima lo colpisce alla schiena e con l’altra colpisco per sbaglio Abel. Resto a ridere mentre Abel si scrolla di dosso la neve e nel mentre Aaron corre verso di me e mi butta a terra.

«Presa», sussurra. «Non ti hanno insegnato che colpire da dietro è da infami?»

«A te non hanno insegnato a giocare correttamente?»

«Non abbiamo mai detto che bisognava giocare correttamente», risponde avvicinandosi di più alle mie labbra. I suoi occhi: Dio, i suoi occhi cosa mi fanno! Mi avvicino di più per baciarlo e, non appena le mie labbra toccano le sue, mi sento in paradiso. Ogni volta che ci baciamo, scaccia via ogni litigio. Forse è così che funziona l’amore: un attimo prima si litiga e quello dopo ci si bacia.

«Tutto bene?!» chiede una voce da lontano. Aaron si alza subito e si gira.

«Shawty, entra subito in casa», mi ordina facendo avvicinare Abel a lui.

«Aaron, non farà niente», dico a bassa voce.

«Ha un cazzo di fucile in mano. Entra subito in casa e basta!» Guardo Phil da lontano e mi avvicino alla porta di casa, ma non entro. Non credo che userà quel fucile contro di noi. Andiamo! Ci ha offerto da mangiare e ci ha aiutati con l’acqua, che senso ha ora ucciderci? Poi per cosa? Siamo senza un soldo e nemmeno ci conosce bene. «Resta dove sei!» intima Aaron a Phil, che lo guarda confuso e si avvicina. «Non ci senti, cazzo?» grida poi serio.

«È per il fucile? Se è per il fucile, è perché ero a caccia», si giustifica Phil, continuando ad avvicinarsi.

«Non me ne frega un cazzo. Ti avevo detto di restare dov’eri», dice Aaron irritato. Vorrei intervenire, ma così scatenerei l’ennesimo litigio con Aaron.

«Ehi, calmati. Ho solo chiesto se voi steste bene. Vi ho visti a terra da lontano e pensavo che fosse successo qualcosa», afferma Phil, tirandosi il fucile in spalla, poi si gira verso di me. Mi saluta con la mano e lo saluto anche io. Noto che effettivamente ha due conigli attaccati alla cintura.

Prima che io possa dirgli qualcosa, Aaron lo liquida: «Be’, stiamo bene. Ora puoi andare».

Phil acconsente e sparisce nel bosco. Aaron è stato un po’ troppo brusco con lui, in fondo non voleva farci del male: è la testa di Aaron che pensa sempre al peggio in ogni situazione.
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ALLISON per tutto il ritorno verso casa ha raccontato i dettagli del suo matrimonio last minute. Non credo che vorrò sposarmi mai, ma se un giorno dovessi cambiare idea, certamente non mi sposerei a Las Vegas! L’idea di sposarmi in un casinò non mi eccita tanto, specie se, come è stato per Allison, i testimoni erano due spogliarellisti, che Jim ha pagato per farle un numero. Aaron non mi pagherebbe mai uno spogliarellista per farmi divertire e infatti, non appena Allison ha raccontato questo particolare, Aaron ha offeso Jim dandogli del coglione.

«Allora, ragazzi, vi salutiamo ora. Noi stasera abbiamo il volo di ritorno a Londra», annuncia Allison non appena Aaron finisce di scaricare i borsoni dalla macchina.

«Oh, che peccato! Avrei voluto preparare qualcosa per stasera…» E avrei voluto cenare insieme, per festeggiare il matrimonio.

«Tesoro, non preoccuparti, ci saranno altre occasioni», mi dice dandomi un bacio sulla guancia. «Mi raccomando, se Aaron ti fa arrabbiare non esitare a chiamarmi», mi avvisa divertita.

«Tranquilla», rido.

«Mamma, quel grassone di tuo marito ti cerca», le dice Aaron, e Allison bacia anche lui. Poi gli sussurra qualcosa all’orecchio, ma riesco a sentire soltanto Aaron che dice: «Lo sai che senza di lei sono perso».

Giro lo sguardo verso Jim che mi saluta con la mano. Allison entra in macchina ed entrambi lasciano il nostro vialetto, mentre io e Aaron andiamo in casa. Accendo le luci e Abel corre subito verso la sua ciotola al piano di sopra. Divora subito gli ultimi croccantini rimasti e resta fermo lì perché ne vuole ancora.

«Non uscirò di casa per i prossimi mesi!» esclama Aaron buttandosi sul divano.

«Avevi detto che saresti andato in ufficio oggi pomeriggio», gli ricordo dalla cucina. Prendo il pacco dei croccantini di Abel e lo apro.

«No, non ci vado più. Voglio restare con te.» Faccio spallucce e verso i croccantini nella ciotola di Abel, per poi sedermi allo sgabello dell’isola a controllare finalmente i messaggi e le chiamate perse. Ci sono un paio di chiamate perse da Hayden e da un numero che non è salvato in rubrica, un messaggio inviatomi ieri da Hayden per avvisarmi della sua partenza e anche un messaggio in segreteria, sempre da un mittente sconosciuto. Non vorrei sentirlo ora. Se è chi penso io, meglio non ascoltare in presenza di Aaron.

«Che fai?» chiede arrivando da dietro le spalle. Sobbalzo, facendo volare il cellulare per terra. Cazzo!

«Stavo controllando i messaggi», dico velocemente e lui raccoglie il mio cellulare da terra.

«Sei stata fortunata, non si è rigato», sorride e mi porge il cellulare. Lo prendo e lo appoggio sull’isola. «Qualche novità?» mi chiede indicandolo con un cenno di testa. Non voglio mentirgli, quindi opto per una piccola omissione.

«Solo Hayden che voleva informarmi di essere partito e una chiamata da un numero sconosciuto, probabilmente pubblicità.»

«Non voglio che lui ti scriva. Specialmente per dirti i suoi spostamenti.»

«Be’, sono tecnicamente il suo capo, quindi è tenuto a farlo», mi limito a dirgli perché non voglio ricominciare a litigare.

Aaron sembra convincersi della mia risposta visto che inizia a baciarmi il collo e infila le mani sotto il maglione.

«Lo sai che sei mia?»

«Mhmm-hmm… come tu sai che sono momentaneamente impossibilitata», mormoro, fermando la sua mano.

«Certamente un po’ di sangue non mi disgusta», afferma scuotendo davanti ai miei occhi un profilattico che ha appena sfilato dalla sua tasca.

Sorrido e mi giro.

«Per questo non vuoi andare in ufficio?» gli chiedo divertita.

«Mhmm-hmm… anche», sorride in modo malizioso e io mi abbandono ai suoi baci. «Scendi dalla sedia e resta appoggiata all’isola», bisbiglia al mio orecchio. Faccio come mi ha detto e sento le sue mani sbottonare i miei pantaloni. Okay… ora inizio a essere molto in imbarazzo. «Tranquilla, sarà come sempre», mi conforta. Cerco di non pensare alle mie mestruazioni. Lui abbassa i pantaloni insieme alle mutandine e sfila l’assorbente per la cordicella come se niente fosse. Lo lascia cadere a terra e, prima di entrare in me, mi piega un altro po’ verso l’isola. Avevo dimenticato la sensazione che dà il preservativo. In effetti, se non fosse per quello, non è diverso dal solito. «Vedi, è sempre uguale», bisbiglia sensualmente, continuando a spingersi in me.

Mi afferra dai capelli e mi tira leggermente indietro. Ansimo e Aaron stringe di più i capelli gemendo.

«Dio, Shawty, solo tu puoi farmi sentire così bene», boccheggia e con una mano raggiunge il mio seno, accarezzandomi leggermente il capezzolo. «Sei l’unica per me. Dimmelo, dimmi che anch’io sono l’unico.»

«Sì… sei l’unico.» So che effetto fanno le mie parole su di lui: lo stesso che le sue hanno su di me.

Aaron è l’unico che riesce a farmi provare qualcosa di così intenso.

Non avrei mai pensato di fare sesso con le mestruazioni, ma a me serve questo: serve lui che, a ogni sua spinta, riesce a farmi toccare l’apice del piacere. «Ti amo», mugolo. Lui mi bacia il collo e fa scivolare un dito sul clitoride. Inizia a muovere le dita, continuando a baciarmi. È qualcosa di meraviglioso!

«Oh cazzo, ti amo anche io», mi dice, accelerando entrambi i movimenti e continuando a gemere, mentre io sento piano piano aumentare il formicolio che mi porta ogni volta al massimo piacere, finché non stringo i bordi del ripiano dell’isola e mi lascio travolgere dall’orgasmo, mentre lui viene dentro il preservativo e si lascia cadere poco dopo sulla mia schiena, restando così a riprendere fiato.

Si ritrae e si sfila il preservativo.

«Te l’ho detto che era uguale», sussurra affannosamente.

Appoggio la testa sul ripiano e resto così altri due minuti prima di dire: «Ho bisogno di andare in bagno».
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È PASSATA una settimana da quando siamo tornati da Tahoma e solo oggi mi sono deciso a ritornare in ufficio. Anche se, a essere onesti, mi ha obbligato Shawty.

«Com’è andato il periodo di arresti domiciliari in montagna?» mi chiede Jace, che non vedevo da prima della partenza.

«Bene e male», ammetto.

«In che senso?» domanda lui confuso, giocando con una penna facendola rotolare da parte a parte sulla mia scrivania.

«C’erano due pazzi, marito e moglie, che abitavano non molto distanti da noi. Il marito voleva palesemente scoparsi Shawty e la moglie era un’autolesionista del cazzo», racconto e Jace fa una faccia stranita.

«Immagino che il bene sia che ti sei scopato Shawty per tutto il tempo», dice divertito. Lo guardo male e fermo la penna che gira. «Sì, scusa, so che non devo dire queste cose di lei», ritratta. Dalla volta che gli ho tirato il pugno alla festa del bastardo numero due, Jace si sta comportando meglio.

«J, tu mi ci vedi da sposato?» gli chiedo in cerca di una risposta sincera. Ultimamente ho rivalutato molto l’idea di sposarmi, ma solo perché è l’unico modo per tenere Shawty con me, visto che non vuole avere figli al momento.

«Sì, ma, conoscendoti, lo faresti solo per legare Shawty a te per sempre. Lei non vuole nemmeno sentire parlare di matrimonio, bro. E poi ha solo ventun anni. Chi cazzo si sposa così giovane?»

«Sì, be’, era solo una stupida idea per non farmi lasciare in futuro», mormoro. Bussano alla porta: è Tothiana. Faccio cenno a Jace di rimanere in silenzio, per far finta che non ci sia nessuno, ma questo coglione in astinenza da sesso la fa accomodare. Il suo lavoro dovrebbe essere mandare a fanculo chiunque voglia entrare nel mio ufficio e dire a tutti di non disturbarmi, ma è praticamente inutile.

«Wow, bellezza, hai da fare dopo?» chiede Jace a Tothiana, guardandole il culo mentre lei si piega per lasciare una serie di documenti sulla scrivania. Mi giro verso il computer dove ho impostato la foto di Shawty che ci ha fatto Jace al mare come sfondo.

«Devo fare qualcos’altro per te, Richards?» domanda Tothiana con voce provocante.

«Signor Richards. Devi chiamarmi signor Richards, visto che sono il tuo capo», le dico aspramente. «Richards» era solo per quando ti portavo in un bagno e ti scopavo.

«Oh, se vuoi, puoi fare qualcosa per me!» esclama Jace toccandole la schiena. Lei lo guarda e lui le fa l’occhiolino.

«J, finiscila», lo rimprovero e poi guardo di nuovo Tothiana. «Ti manderò delle pratiche via e-mail. Le voglio trovare stampate prima che lascio l’ufficio», le ordino.

«Va bene, signor Richards», obbedisce e poi va verso la porta. Quando Tothiana esce dal mio ufficio, Jace, dopo aver elencato nel dettaglio tutte le cose che le avrebbe voluto fare, inizia a parlare e a parlare. Ho smesso di ascoltarlo non appena ha azionato la sua parlantina.

«Sai che quel Jason darà una festa stasera?»

«No e non me ne frega un cazzo», rispondo inespressivo.

«Dai, bro, devi venire! Sono uno sballo le sue feste! Non vorrai tenere Shawty rinchiusa sempre in casa alla vostra età, vero?» mi chiede per cercare di convincermi. Certo che no! Forse Jace ha ragione. Fino a qualche mese fa non sapevo neanche a cosa servisse un televisore e ora invece me ne sto sempre in casa a guardare la televisione… E poi deve smetterla di sbattermi in faccia l’età di Shawty come pretesto per convincermi ogni volta ad accettare.

«Va bene, vengo», cedo.

«Inizia alle dieci», mi avvisa. Sai quanto me ne frega dell’orario? Io vado quando voglio.

Prima di uscire dall’ufficio, controllo due volte le pratiche che Tothiana mi ha stampato. Non vorrei che avesse tralasciato qualcosa, visto che sono importanti. Almeno è anche un modo per aspettare che Jace finisca di scopare con la nuova stagista. Spillo le pratiche e le metto nel cassetto, poi resto a fissare la foto dello schermo del mio computer, pensando a che stronzo senza cuore sarei potuto diventare se non avessi conosciuto Shawty.

Prima di partire, mia madre mi ha detto che dovrei iniziare a comportarmi meglio e a pensare a un futuro concreto con Shawty. Evidentemente Jim deve averle riferito della litigata che abbiamo avuto davanti a lui. Le ho risposto: «Senza di lei sono perso». Ed è la verità, ma Shawty non vuole né figli né matrimonio. E forse sono io quello stronzo che vuole fare queste cose solo per non perderla.

Se l’Aaron di prima sentisse i pensieri dell’Aaron di oggi, probabilmente vomiterebbe. Non ho mai pensato cose del genere per nessuna ragazza. A volte vorrei trovare delle risposte, trovare la motivazione del perché lei mi ha reso così volubile, ma non mi sembra possibile. E la odio per questo, ma allo stesso tempo la amo. E cazzo, sono ossessionato da lei: da ogni centimetro della sua pelle, da ogni difetto e ogni pregio, da ogni cosa di lei, che deve appartenere solo a me e a nessun altro.

«Ehi, bro, andiamo?» chiede Jace, facendo capolino dalla porta.

«Cazzo, J, ti sto aspettando da mezz’ora!»

Mi alzo dalla sedia e vado verso la porta.

«Bro, non sono un cazzo di fulmine!»

«Era meglio se ti facevi fare una merda di pompino», gli consiglio divertito.

«Capirai! È stato uno schifo. Non smetteva di parlare. Chi diavolo parla così tanto mentre scopa?»

«Solo le puttane che scopi tu», rido.

«Già. Che merda di posto! Mi mancano le mie puttane di Londra, a te no?» chiede mentre chiama l’ascensore.

«No, ero stanco di quella merda di vita, J. Ero arrivato al punto di non guardare nemmeno in faccia le troie che scopavo», ammetto. Quella era la mia vecchia vita, quella che ho accantonato quando ho conosciuto Shawty.

Entriamo nell’ascensore e schiaccio il pulsante che ci porta al piano terra.

«Beato te! Io non riesco a immaginarmi con una puttana solamente, cioè… con una ragazza perbene, una come Shawty», mormora. «Cosa si prova a essere innamorati, bro? Come hai capito che Shawty era quella giusta?»

«Il primo giorno che l’ho vista all’università, il suo sguardo mi ha parlato. Poi non lo so. Quando scopavo con le altre e chiudevo gli occhi vedevo la sua faccia come una fottuta apparizione. Sono stato uno stronzo con lei all’inizio, tuttora lo sono. Ma… non lo so, J… lei ha qualcosa che le altre non hanno. Lei è qualcosa che le altre non sono», spiego.

«Pensa se ti vedesse Felix… chissà che direbbe», sorride.

«Direbbe: ‘Richards è qui’», rido. Anche Jace lo dice sempre, per ricordare Felix. «E poi sicuramente Shawty si sarebbe innamorata di lui. Lui sì che ci sapeva fare con le ragazze», gli ricordo.

«Felix era un rubacuori. Lui chiamava le puttane ‘le mie donne’. Cazzo, eravamo solo dei quindicenni e lui parlava come un adulto!»

«Già… Se non fossi andato a letto con quella troia di merda a quest’ora lui sarebbe stato qui con noi a scherzare», affermo malinconico e pentito.

Le porte si aprono e noi usciamo.

Jace mi mette una mano sulla spalla e mi rincuora: «Bro, non è stata colpa tua. È stato quel figlio di puttana di Kasim». E invece è stata colpa mia e mi maledico ogni giorno da quella sera.

«Senti, hai un po’ di erba? Shawty mi ha buttato tutte le mie scorte», gli chiedo. Ricordare Felix mi ha scosso.

«Sì, tieni. Non dirle che te l’ho data però. Mi ha fatto promettere di non dartela più», ammette lui divertito, passandomi una bustina, che io infilo subito in tasca.

«Tu non dirle che me l’hai data. Tra noi due sei tu quello che le racconta ogni cosa», gli faccio notare e apro lo sportello della mia auto. «A proposito, ancora non hai comprato una macchina?»

«Sì, l’ho comprata, dopodomani devo andarla a ritirare. Ho fatto anche personalizzare la targa», risponde compiaciuto.

«Che macchina hai scelto?» chiedo curioso. Conoscendolo, qualcosa di sportivo.

«Una Mercedes AMG GT-R, verde metallizzato. Una cazzo di figata! Dovresti vederla!» esclama felice.

«Sì, bella», mormoro e innesto la frizione. Non mi piacciono le macchine a due posti, ma contento lui, contenti tutti.

Accompagno Jace al suo appartamento, quando mi arriva un messaggio di Shawty, che mi avvisa di aver dimenticato le chiavi di casa e che mi sta aspettando da Sara. In questa cazzo di città c’è sempre traffico! Dovrei comprarmi una moto, almeno a quest’ora sarei già a casa.

La chiamo per spiegarle il motivo del mio ritardo, non vorrei che pensasse male.

«Ehi, sono bloccato nel traffico. Puoi aspettarmi ancora un po’ da Sara?» le chiedo appena risponde.

«Sì, stiamo facendo i biscotti. Quando vieni te li faccio provare.» Devo dirle della festa? Forse già lo sa, visto che oggi è andata all’università.

«Senti, stasera quel bastardo che ti sbava dietro dà una festa. Vuoi andarci?» le domando e poi impreco a bassa voce. Di’ di no, per favore, di’ di no.

«Tu vuoi andarci?» Merda! Non poteva dire sì o no?

«Sì, giusto per divertirci un po’. Ultimamente passiamo troppo tempo a casa», ammetto. Sento Sara farfugliare qualcosa. «Ci sei?»

«Sì, scusami, stavo aiutando a togliere i biscotti dal forno. Comunque sì, Elly me lo ha chiesto stamattina all’università e le ho detto che non ci sarei andata, ma visto che a te va, potremmo andarci», acconsente lei. Sicuramente starà sorridendo.

«Va bene, tra una decina di minuti dovrei essere a casa», la avviso e riaggancio.
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«CHE ha detto Mr Gelosia?» chiede Sara non appena riaggancio.

«Che tra un po’ arriva e che vuole andare alla festa di Jason», rispondo toccando il bordo del piatto con un dito. Prendo un biscotto, ma poi lo riappoggio subito nel piatto. Dannazione, come scotta! Meglio aspettare che si raffreddi.

«Non ha detto che odiava quel tipo?»

«Sì, infatti non so perché vuole andare a quella festa. Forse Jace lo ha convinto. Sai com’è fatto Jace: se non gli dici di sì, ti costringerà a farlo.»

«Già. Chissà cosa gli avrà messo in testa», ridacchia lei. In effetti, sto pensando proprio a questo: Jace sicuramente gli avrà fatto la lista dei motivi per cui, se avesse detto di no, lo avrei lasciato e lui, come sempre insicuro, avrà acconsentito a partecipare.

«Spero solo che non combini casini», dico pensierosa riprendendo il biscotto finalmente tiepido. Cavolo, sono veramente buoni! Dovrei prepararli anche io a casa ogni tanto. Spero solo che mi riescano. Non ho mai provato a fare i dolci, li ritengo un po’ troppo complessi. Ma potrei provare con un mix già pronto o, in caso di necessità, chiamare Sara per farmi dare una mano.

«Questo lo prendo io!» esclama James arrivando alle mie spalle e allungando la mano per prendere un biscotto. Gliela taglierei, visto che non li ha fatti lui e si è lamentato tutto il tempo durante la preparazione.

«Quello era quello avvelenato», dico sarcasticamente, mentre lui dà un morso.

«Molto simpatica, Shaly», biascica.

«Lascialo stare, ultimamente sta diventando più irritante del solito!» esclama Sara. James è sempre stato irritante. Non c’è stato giorno, da quando l’ho conosciuto, in cui lui non mi abbia irritato. E poi deve finirla di chiamarmi Shaly!

«Lo dici solo perché sei incinta», mormora James, ridendo.

«Sparisci dalla nostra vista. Stiamo parlando di cose femminili e tu a quanto pare sei un uomo», lo minaccio scherzosamente. Lui alza le mani in segno di resa e sparisce con Abel che lo segue.

«Comunque, poi hai parlato con Jason di quel messaggio che ti aveva lasciato?» chiede Sara curiosa. No, in realtà non ho voluto rispondergli e credo che Jason debba smetterla di continuare a perdere tempo con me. È arrivato addirittura a lasciarmi un messaggio in segreteria, palesemente ubriaco, in cui mi ha detto: «Ehi, Shawty, sono io: Jason. Ho chiesto a Elly di darmi il tuo numero. Comunque, ascolta, ho pensato alle tue parole e volevo dirti… vuoi passione? Io posso dartela. Posso darti anche di più. Che te ne fai della passione se non hai amore? Mi sento stupido a dirti queste cose. Ho bisogno di vederti e parlarti. Penso di essermi innamorato di te. Richiamami appena puoi». Così facendo, finirà solo per farmi del male.

«No, ti pare?»

«Sì, giusto, Mr Gelosia potrebbe commettere un omicidio. Ottima scelta», ride. Suonano al campanello. «James, va’ ad aprire!» gli ordina Sara.

«Shawty», mi chiama Aaron raggiungendomi in cucina dopo che James lo ha fatto entrare. Gli ho detto mille volte di andare in ufficio vestito formale e non con felpa e pantaloni di jeans. È il capo, che esempio dà? Mi abbraccia da dietro, mi dà un bacio sulla guancia e poi prende un biscotto dal piatto.

«Hai fumato?» gli chiedo. Domanda retorica, visto che puzza chiaramente di erba.

«Buoni i biscotti», farfuglia e mi dà un altro bacio sulla guancia. Odio quando mi ignora per non dirmi la verità.

«Aaron!»

«Sì, va bene, solo una canna mentre venivo», ammette e prende un altro biscotto. Lo guardo male e inizio a controllargli le tasche. Se non è qui, l’avrà nascosta nelle mutande. «Non vorrai provocarmi davanti a tutti?» domanda compiaciuto.

«Puoi scommetterci che lo faccio. Tira fuori la bustina, altrimenti ti spoglio, con o senza Sara e James», lo minaccio. Sara ride e incrocia le braccia. «Allora, Aaron?»

«Okay!» sbuffa e sfila la bustina dai calzini. Ecco, ho scoperto un altro nascondiglio! Me la passa e io la getto direttamente nel secchio della spazzatura.

«Sentiamo la giustificazione», gli dico furiosa.

«Merda! Che cazzo di problemi hai? Era solo una canna!» Lancia il biscotto che aveva preso lungo il tavolo. Io e Sara guardiamo il biscotto rotolare per il tavolo e poi io poso di nuovo lo sguardo su di lui.

«Se era solo una canna, l’altra erba a cosa era destinata?»

«Alla seconda», ridacchia James e lo guardiamo tutti male, compresa Sara. «Okay, io vado a continuare i miei esercizi», dice per tirarsi fuori da questa situazione e va in giardino.

«Aaron, sappiamo entrambi che quando inizi a fumare quella merda poi ne diventi dipendente», gli ricordo.

«Era per il fatto di Felix», si giustifica. Sospiro. So che lui pensa che quella storia sia stata colpa sua, ma deve finirla di autodistruggersi. «Tranquilla, non avevo intenzione di fumarne ancora», dice non molto convinto. Il problema non è una canna, il problema è che Aaron si fissa sul passato e non riesce ad andare avanti.

«Okay. Com’è andata al lavoro?» chiedo per cambiare discorso e lui riprende il biscotto che aveva lanciato sul tavolo.

«Bene», si limita a dire. Ogni volta che parliamo del suo lavoro, penso ai suoi poveri dipendenti che devono sopportare la versione crudele di Aaron ogni giorno. Mentre Aaron divora il biscotto, Abel salta tentando di rubarglielo.

«Shawty mi ha detto che Jace lavora per te. Di cosa si occupa?» chiede Sara confusa, mentre lava delle ciotole.

«Di niente», risponde lui tranquillamente, come se fosse normale. «Dovrebbe tenermi lontani quei coglioni dei miei dipendenti, ma alla fine si limita a tenermi compagnia in ufficio», aggiunge. E che lavoro è?

«Gli dovresti dare qualcosa da fare. Non è giusto che tu paghi una persona per non fare niente. So che gli vuoi bene, ma Jace è adulto e dovrebbe lavorare», cerca di fargli capire gentilmente.

«Concordo», dico alzandomi e togliendo le briciole dal tavolo. Avrei dovuto offrire io un vero lavoro a Jace.

«Vedrò cosa posso trovargli da fare», biascica mangiando l’ultimo biscotto che era nel suo piatto e poi si alza e va in giardino da James.

«Vorrei che riuscisse a lasciarsi il passato alle spalle», sospiro.

«Dagli tempo, ha fatto numerosi progressi da quando lo conoscevo io. A volte non lo riconosco, i suoi modi di fare… Chi lo avrebbe mai detto che Aaron si sarebbe trovato una ragazza e se ne sarebbe andato da Londra? Nessuno», dice Sara. L’unico progresso che ha fatto è stato trovarsi una ragazza, che sono io. Per il resto, sembra che gli incubi di Aaron ci accompagneranno per tutta la vita.

«Sì, ricordo anche io com’era stronzo.»

«Tu hai visto una parte meno stronza di Aaron. Dovevi conoscerlo qualche anno prima. A dire di alcuni, era il diavolo in persona. Rovinava vite matrimoniali, fumava e beveva un casino e faceva risse ogni giorno.» Dalla finestra fisso Aaron prendere in giro James. Non sono cose nuove che sento, visto che Aaron stesso già me le aveva raccontate, ma mi chiedo come può la stessa persona che mi professa amore essersi comportato così…

«Be’, meglio lasciare il passato al passato», sospiro. «Sarebbe inutile provare a convincerti a venire alla festa di Jason, vero?» le chiedo in tono supplichevole. Mi manca andare alle feste con lei.

«Sì, sarebbe inutile», risponde con un sorriso gentile. «Però perché non restate a cenare qui stasera?»

«Certo, va bene!» La festa è alle dieci, quindi abbiamo tutto il tempo e poi so che ad Aaron piace mangiare qui, anche se non lo dà a vedere.





75

Aaron




CHE diavolo mi è passato per la testa quando ho accettato di andare alla festa di quel bastardo? Preferirei restare a casa a guardare quella stupida serie TV che ora piace tanto a Shawty. Almeno mi sarei risparmiato una scenata di gelosia alla vista del suo vestitino corto, con uno spacco che scende fino al fondoschiena. Cazzo, è così sexy che la gelosia mi mangerà vivo! Io, invece, sono stato obbligato a indossare una merda di camicia bianca, una di quelle che mi ha portato mia madre.

«Andiamo?» mi chiede lei venendo verso di me dopo essersi infilata i tacchi.

«Tu mi farai morire di gelosia con questo coso che ti sei messa addosso», le dico cingendola in vita. Lei sorride e si aggiusta i capelli con una mano.

«Questo coso è un vestito, e devi finirla di essere geloso. Io amo te», controbatte e mi dà un bacio sulla guancia. Poi con la mano fa finta di ripulirmi per farmi arrabbiare. Sa che odio quando mi rimane stampato il rossetto e, proprio perché lo sa, usa quelli che non lasciano la macchia.

«Se vuoi possiamo rimanere a guardare le puntate di quella tua nuova serie TV preferita», le propongo.

«Non è la mia serie TV preferita, e poi io ormai mi sono vestita e voglio andare a divertirmi», replica toccando la punta del mio naso con il suo.

«Okay, ma sta’ lontana da quel bastardo», metto in chiaro, aprendo la porta.

«Tu sta’ lontano dalle altre ragazze», ribatte andando verso lo sportello della macchina. «Ma soprattutto non creare casini. Ricordati che amo solo te», mi avvisa. Non sono io che voglio creare casini, sono gli altri che mi mettono nella condizione di doverlo fare, specie il bastardo numero due.

Allaccio la cintura e lasciamo il vialetto di casa.

Jace ha detto che veniva con Elly, ormai sono scopamici fissi quei due. Mi chiedo perché non si fidanza con lei… anzi, meglio di no. Quella ragazza è insopportabile e gliene avrei dette di tutti i colori se non fosse la cugina di Shawty.

Alla vista della mega villa del bastardo, sono in procinto di fare inversione e mandare tutto a puttane, ma alla fine decido di imboccare il vialetto e parcheggiare la macchina. Shawty si dà una sistemata e mi dà un bacio prima di scendere. Il rumore dei suoi tacchi che sbattono contro il pavimento esterno sembra il ticchettio di un orologio: quello che scandisce quanto tempo passerà prima che debba prendere a pugni uno dei maniaci che presenziano a queste feste.

La porta questa volta è aperta e già da fuori si nota la gente che beve. Se stavolta non c’è alcol decente, giuro che me ne vado.

«Richards è qui!» grida Jace per farsi notare e noi andiamo verso di lui. Gli batto il pugno e lui squadra Shawty e le dice: «Shawty, sei uno schianto!» Sta’ calmo, è solo Jace. È solo quel pervertito di Jace.

Shawty lo saluta e io le stringo più forte la mano. È mia.

«Okay, J, basta», dico girandogli la faccia verso di me. Shawty ride e poi la vedo andare verso Elly, che è con quella pecora della sua ragazza. «La finisci di guardarle il culo?» rimprovero Jace che continua a fissare Shawty.

«Quella ragazza dovrebbe essere illegale, specie con quel vestito. Lo sai, vero?» mi dice indicandola.

«Non ricordarmelo. Ho pensato di non venire più quando ha deciso di metterlo.» Prendo una bottiglia di Vodka e ne verso il contenuto in un bicchiere. Almeno questa volta c’è l’alcol, quello serio.

«Vuoi?» mi chiede Jace passandomi la canna. Guardo Shawty da lontano mentre ride con Elly. Merda, quel vestitino è qualcosa di davvero provocante!

«Sì, ne ho bisogno.»
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«OH, non vorrai di nuovo prendere del succo, vero?» mi dice Elly. Deve finirla di riempirmi il bicchiere di vodka!

«È una buona alternativa all’ubriacarmi!» esclamo divertita. Lei mi trascina fuori e mi mette in mano un bicchiere.

«Alle feste ci si diverte e ci si ubriaca!» strilla divertita. Sì, be’, lo so, ma quando c’è Aaron meglio non esagerare. Elly si fa spazio tra la gente e troviamo un divano libero. «Ehi, Jason!» urla a un certo punto e io mi giro dall’altro lato per non farmi vedere. Cazzo! Perché lo ha chiamato? Jason viene verso di noi con una bottiglia di vodka alla fragola in mano. Indossa una T-shirt e dei pantaloncini di jeans e ha tagliato i capelli, quasi non sembra lui; è molto più bello con i capelli così.

«Ciao, ragazze!» esclama sedendosi vicino a me.

«Vieni, Dolly, ci cercano», ridacchia Elly ed entrambe spariscono tra la folla. Cazzo, dopo mi sente per avermi messa in questa situazione! Provo ad alzarmi anche io, ma Jason mi ferma per la mano e mi fa sedere di nuovo.

«Hai ricevuto il mio messaggio?» mi chiede in tono speranzoso.

«Sì, ma ho già messo in chiaro le cose con te, Jason», gli ricordo. Mi giro cercando di vedere se Aaron mi sta guardando, ma per fortuna è impegnato a ridere e a bere con Jace e una ragazza che Jace sta abbracciando e che sicuramente tra non molto si porterà a letto.

«Lo so, ma…»

«Ti prego, non qui. Aaron potrebbe dare di matto e non voglio rovinarti la festa», lo interrompo. Lui si alza e mi prende per il polso. Ci allontaniamo dalla casa e oltrepassiamo una porta-finestra che porta in un grande soggiorno al lato della villa. Da qui quasi non si sente la musica. Jason chiude la porta e scosta le tende.

«Ecco, ora qui il tuo fidanzato non può trovarci», afferma. Giro per l’enorme soggiorno guardando tutte le foto attaccate al muro e continuando a bere.

«Hai un fratello?» gli chiedo confusa.

«Sì, è molto più piccolo di noi», risponde lui. «Qui ero al mio primo anno di basket», racconta indicandomi la foto che stavo osservando. Rido perché lo trovo molto buffo: è lui senza qualche dente e con in mano un pallone da basket che sembra più grande di lui.

«Eri molto carino. Intendo… tuttora lo sei», balbetto e arrossisco dalla vergogna. Ma che cavolo dico?

«Grazie», sorride e io vado avanti a vedere le foto. «Sei sicura di voler guardare tutte le foto che ci sono in questa stanza? Ci potrebbero volere ore», ridacchia. In effetti… sono tantissime.

Mi siedo sopra il ripiano di un minibar e lui si appoggia al lato, tirando subito fuori una bottiglia di champagne.

«Sai quante ragazze di questa festa vorrebbero stare al posto mio in questo momento? Un centinaio o forse tutte.»

«Lo so, però ci sei tu ora con me», mi fa notare. Dannazione, non dovrei!

«Dovremmo parlare», gli ricordo mentre lui versa lo champagne in due flûte.

«Lo so, ma prima un brindisi», dice passandomi un bicchiere.

«Cosa festeggiamo?»

«Il mio compleanno. È per questo che ho organizzato questa festa stasera», risponde e si mette davanti a me. «Ci sono rimasto male quando stamattina Elly mi ha detto che non saresti venuta», aggiunge.

«Scusami, non sapevo fosse il tuo compleanno, altrimenti avrei detto che ci sarei stata», mento. Forse io e Aaron siamo gli unici a non sapere che questa festa è per il suo compleanno, il che è un bene, perché in caso contrario Aaron non avrebbe mai acconsentito a venire.

«Non credo», sorride falsamente. «Anzi, trovarti qui è stato meglio di un regalo», afferma lui dolce. Il suo sorriso mi ricorda in che guaio mi sto cacciando. «E poi, Dio, sei stupenda», continua con un filo di voce.

«Non esagerare», dico imbarazzata.

«Davvero. Sei bellissima. Non ho mai visto una ragazza bella come te. Poi questo vestito ti sta un incanto», ammette e mi riempie di nuovo il bicchiere di champagne.
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«ELLY, hai visto Shawty?» le chiedo. Dove cazzo è? L’ho persa di vista da circa mezz’ora.

«No, è da un po’ che non la vedo», ammette, mentre continua a ballare con la sua fidanzata che non parla mai. Come fa ad averla persa di vista se era con lei? Spero solo che non sia con quel bastardo.

«Tu l’hai vista?» chiedo a Dolly, che scuote la testa e continua a ballare anche lei. Da quando le pecore ballano? Provo a chiamare Shawty al cellulare, ma non risponde. Devo trovarla! Se non è con me, né con Jace né con sua cugina, deve essere per forza con quello stronzo! Merda, sapevo di non dover venire a questa festa! Entro in casa e inizio ad aprire tutte le porte che mi trovo davanti. Salgo anche al piano di sopra e controllo ogni stanza. Non è nemmeno qui. Dove cazzo è andata? Scendo di nuovo di sotto e vado fuori. Finalmente da lontano la vedo uscire da un angolo. Le vado incontro mentre lei si aggiusta il vestito.

«Ti stavo cercando», dico irritato.

«Sì, scusami, stavo… facendo un giro», mente. So che mente, cazzo. Giro la testa e vedo uscire da una porta il bastardo. Lui mi guarda male e anche io ricambio.

«Sei sicura?» le chiedo continuando a guardare il bastardo che ci passa accanto come se niente fosse. Qualcosa mi dice che erano insieme. Merda!

«Sì», dice e mi prende per mano. «Sai ballare?» mi chiede divertita e mi trascina in mezzo a un mucchio di persone che ballano. Dovrei chiederle spiegazioni, ma non ora, sembra così felice.

«No, sono negato», ammetto. Resto fermo mentre lei si struscia su di me a ritmo di musica. Cazzo, devo pensare a qualcos’altro, altrimenti me lo farà venire duro. Si gira, continuando a ballare e baciandomi sensualmente il collo.

«Lasciati andare!» È ubriaca, ecco perché fa così. Resto fermo e lei si struscia di più su di me. Le metto le mani sui fianchi e l’aiuto. Non so cosa devo fare: non ho mai ballato e non so farlo. Tolgo le mani dai fianchi e lascio fare a lei. Si abbassa e si alza e io resto a guardarla.

«Se continui così, mi fai venire», le sussurro all’orecchio. Lei mi prende per mano e mi porta dentro. Prende una bottiglia di champagne da un tavolo, ne beve un lungo sorso, per poi lasciarla lì.

Mi trascina davanti alla mia macchina, che apro e saliamo. Vuole che la scopi qui dentro. Diventa vogliosa quando è ubriaca, per questo non voglio che beva alle feste.

Non appena mi siedo e chiudo lo sportello, mi sbottona velocemente i pantaloni e li abbassa il giusto per potermi prendere in mano. Si scosta i capelli dalla faccia e inizia a leccarmi, poi mi prende in bocca e inizia a succhiare.

«Cazzo», ansimo. Le metto una mano sulla testa e assecondo ogni movimento. Succhia con forza e velocemente, mentre io gemo e butto la testa all’indietro, chiudendo gli occhi e godendomi il momento di piacere. Mi guarda mentre gemo e poi si stacca prima che le possa venire in gola. Scavalca la leva del cambio e si mette sopra di me.

Le alzo quel vestitino maledettamente corto e lei mi sbottona la camicia per metà. Mi bacia il petto e lecca vorticosamente il mio capezzolo. Le alzo la testa e le bacio il mento, mentre lei si lascia andare a un gemito di piacere. Si solleva un po’ mentre io continuo a baciarla tenendola per i fianchi. Scosta le mutandine e mi immergo in lei. Avevo dimenticato quanto fosse magnifico scoparla in macchina. L’ultima volta avevo il preservativo, ma adesso sento la sua pelle che si sfrega contro la mia. È bagnatissima, stretta e calda. È qualcosa di meraviglioso!

Lei si dondola velocemente su di me, strattonandomi i capelli. Ansima e mugola.

«È magnifico…» geme. Cazzo, se lo è! In macchina la sento di più. Mi dà un senso di pienezza, forse per via dello spazio ristretto dell’abitacolo che la costringe a spingersi sempre più in fondo per non sbattere la testa.

«Solo io posso darti questo», le dico continuandola a baciare. «Nessuno se non io», continuo.

«Solo tu, Aaron», ansima forte. Solo tu, Aaron! Solo tu, Aaron! Solo tu, Aaron! Solo tu, Aaron! Queste parole risuonano nella mia testa e scacciano via la mia insicurezza, rendendomi unico davanti ai suoi occhi.

«Cosa vuoi, Shawty?» la esorto. Deve dirmelo, deve dirmi che vuole me. Me lo deve!

«Te, voglio te», ansima. «Voglio… tutto… di te», continua con voce maledettamente sensuale. Le stringo i fianchi e mi spingo in lei con forza. Ha bisogno di sentirmi. «Aaron…» si ferma. Sta per venire, i suoi muscoli si contraggono insieme ai miei.

«Oh, Shawty!» gemo venendo dentro di lei e diminuendo il ritmo fino a fermarmi.

«Ti amo», mi dice respirando affannosamente e lasciandosi cadere sul mio petto. Io la accarezzo e la guardo dolcemente mentre cerco di riprendermi. «Sento il tuo cuore», mormora.

«Batte forte per te.»

«Solo per me», mi corregge. Sorrido e lei si alza per farmi uscire da lei. «Ahi!» si lamenta poco dopo.

«Tutto bene?» le chiedo divertito, mentre mi rialzo i pantaloni e li abbottono.

«Sì. Ho sbattuto contro la leva del cambio», mormora e poi si sistema il vestitino. Sorrido, e lei appoggia la testa sulla mia spalla.

«Vuoi ritornare a quella merda di festa?» le chiedo.

«No, non mi va.»

«Bene, perché neanche a me va.»

«Ti ho mentito prima», confessa. «Ero con lui.»

«Lo so», sbuffo. «Non capisco: perché quando ti dico di stare lontano da una persona, tu devi fare sempre il contrario?»

«Non lo so, ma non abbiamo fatto niente. Lui è innamorato di me. Mi ha lasciato un messaggio mentre eravamo in montagna per dirmelo. Penso fosse ubriaco. Ma non arrabbiarti, ero con lui proprio per parlare di questo e per dirgli che deve starmi lontano. E, se te lo stai chiedendo, a me lui non interessa. Non mi piace nemmeno. È bello, ma non è il mio tipo. Probabilmente nessun altro è il mio tipo… Solo tu lo sei, Aaron», ammette.

Le accarezzo i capelli e non nascondo un sorriso. Lei mi abbraccia ricambiando con gli occhi chiusi. È la mia prima discussione con Shawty senza litigare per colpa di quel bastardo. Forse perché siamo entrambi stanchi e sfiniti. «Aaron, tu mi ameresti per tutta la tua vita, con la stessa intensità di ora?» chiede poi lei seria.

«Certo che lo farei», rispondo tranquillo. L’amerei in qualsiasi situazione, anche se dovesse lasciarmi.

«Come fai a esserne sicuro?»

«Sei la prima ragazza a cui ho chiesto di avere un figlio con me. Ti pare che lo vado a chiedere a chiunque? Ho pensato perfino di sposarti…»

«Davvero?» mi interrompe lei. È felice o no?

«Sì, davvero. Ma so che non vuoi, e probabilmente lo avrei fatto solo per non perderti», ammetto. Lei alza la testa e mi guarda.

«Non lo avresti fatto mosso dall’amore che provi per me?» mi domanda. Certo che lo avrei fatto. Farei di tutto per lei. Sono venuto fin qui per lei. Ho cambiato modo di pensare per lei. L’ho perdonata quando ha baciato quel figlio di puttana di Hayden. Ho fatto ogni cosa per amore e non servono fiori e stronzate romantiche per dimostrarle che la amo.

«Sì. Farei di tutto per te, Shawty.»

«E anche io per te», afferma. «Ma non voglio sposarmi e per il momento nemmeno avere figli. Siamo giovani e dobbiamo…»

«Tranquilla, so cosa vuoi dire. Ti amerei sempre e comunque, anche se mi mandassi a navigare nel mio mare di oscurità», affermo. Troverei sempre lei, la mia speranza. La mia luce verde.
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FORSE non serve un anello al dito per affermare che lei è effettivamente mia: abbiamo già un tatuaggio che ci unisce.

Lei ha la mia oscurità e io ho la sua speranza.

Non so perché sto pensando a questo alle tre di notte mentre Shawty sta vomitando in bagno. Forse perché nel tenerle i capelli, i miei occhi continuano a concentrarsi sul suo tatuaggio al dito. Avrei dovuto dirle di no quando ha iniziato a spogliarmi non appena siamo arrivati a casa, ma non so farlo quando si tratta di sesso.

«Tranquilla, ora passa», la conforto. Ma serve a poco, visto che dopo due secondi ricomincia a vomitare.

«Non avrei dovuto bere così tanto», piagnucola.

«No, non avresti dovuto.»

Quando, dopo un po’, pare finalmente aver finito di vomitare, le lavo il viso e la metto a letto.

«Ho sete», farfuglia. Annuisco e scendo al piano di sotto a prenderle un bicchiere d’acqua. Accendo la luce.

«J, come cazzo sei entrato?» chiedo vedendolo sdraiato sul divano.

«Ho ancora le chiavi di casa vostra», borbotta a occhi chiusi. «Lei sta bene?» domanda riferendosi a Shawty. Credo l’abbia sentita vomitare.

«Sì, vuole dell’acqua», mormoro, prendendo una bottiglietta dal frigorifero. «Da quanto sei qui?» Non ho sentito nessuno entrare. Forse è venuto quando io e Shawty stavamo scopando.

«Da un po’. Tranquillo, mi sono tappato le orecchie quando stavate scopando», ridacchia.

«Non mi viene da ridere, J», lo ammonisco. «Perché non sei andato nel tuo fottuto appartamento? Che c’è, Elly e quella pecora della fidanzata che si porta dietro non scopano più bene?»

«Ero troppo ubriaco e fatto per ritornare a casa e no, non mi andava di scopare con quelle», risponde in tono strano. «Ho già scopato con quella puttana a casa di quel tipo», continua.

«Hai preso qualche droga?» gli chiedo, sapendo già la risposta.

«Sì, una pasticca. Mi sento una merda.»

«Sei una testa di cazzo, J. Ancora pensi che quella merda possa renderti felice? Cazzo, no! Ma perché non capisci?» Mi sento stupido nel fargli la morale, visto che sono l’ultima persona che potrebbe dirgli cosa deve o non deve fare, ma questo bastardo è come un fratello per me e ci tengo a lui.

«Non gridare, bro. Mi scoppia la testa e voglio dormire», mi implora.

«J, domani mattina non voglio sentire nessun tipo di porno in casa», lo avviso, puntandogli il dito in modo minaccioso. Lui annuisce e io torno su in camera.

Shawty sta dormendo e quasi non vorrei svegliarla per darle l’acqua. Sembra un angelo quando dorme. Mi siedo accanto a lei e inizio ad accarezzare il suo viso dolcemente, osservandola.

«Hayden», bisbiglia. Aggrotto la fronte. Cosa? Perché cazzo ha detto il suo nome? Mi alzo di scatto e lei ripete di nuovo in tono assonnato: «Hayden?» Ti prego, sta’ zitta. Cammino avanti e indietro per la camera, tirandomi i capelli. Devo svegliarla? Sta sognando di fare sesso con quel bastardo? La sveglierei se non fosse che ha appena vomitato l’anima ed è stanca. Poi sicuramente mi direbbe che sono solo insicuro e altre delle sue cazzate.

Prendo la felpa e dei pantaloncini e li indosso.

Quando scendo, Jace sta dormendo. Esco di casa e faccio partire la macchina.

Perché? Perché ha nominato quel bastardo? Hanno scopato? Era come sospettavo: lei ama lui. Quelle stronzate che mi diceva erano menzogne, fottute menzogne per tenermi a bada. Che cazzo di stupido che sono stato! E pensare che volevo sposarla, che volevo un figlio da lei. Merda, Aaron! Lei vuole solo quel bastardo del suo collega, vuole avere una fottuta famiglia con lui, perché lui è gentile e amorevole e altre cazzate.

Svolto verso Santa Monica. Sto andando alla cieca: al primo bar che mi capita, mi ci fiondo dentro. Devo affogare i miei problemi. Devo affogare il ricordo di lei che pronuncia il suo nome. Freno non appena l’insegna di un certo Mom’s bar si illumina davanti ai miei occhi. A leggere il nome, mi riecheggiano in testa le parole di mia madre su quanto sia sbagliato bere.

«Taci!» grido per zittire la sua voce.

Non appena entro, la ragazza al bancone mi guarda strano. Che cazzo vuole?

«Siamo chiusi, apriamo tra un po’», dice indicando un cartello. Le lancio sul bancone un paio di contanti e lei li raccoglie vittoriosa. Stupide puttane, farebbero di tutto per qualche centinaio di dollari. «Allora, che ti affligge, grande uomo?» mi chiede mettendomi un bicchiere davanti.

«Se ti do cento dollari, la chiudi la tua cazzo di bocca e mi versi da bere finché non me ne vado?»

«Mhmm… va bene», ridacchia e io tiro fuori dalla tasca l’ennesima banconota.
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IL mio cellulare suona all’impazzata, ma non è la suoneria della sveglia. È quella delle chiamate. Lo prendo: è un numero che non conosco. Non rispondo e mi alzo. Sono le sette e mezzo e Aaron non è vicino a me. Dov’è? Forse in bagno. Mi stropiccio gli occhi e mi alzo. Mi sento la testa scoppiare.

In bagno Aaron non c’è. Starà facendo colazione. Scendo al piano di sotto e vado in cucina.

«Buongiorno… Jace?» gli domando mentre cerco nei mobili qualcosa per il mal di testa. Che ci fa lui qui?

«Buongiorno», dice e mi passa un antidolorifico. Okay… come sa che era quello che cercavo?

«Grazie… Hai visto Aaron?» gli chiedo subito. Lui scuote la testa e io prendo il mio antidolorifico. Dannazione, ieri non dovevo bere in quel modo. Devo finirla di ubriacarmi alle feste, divento irrazionale. Il mio cellulare suona di nuovo, è sempre lo stesso numero di prima.

Sbuffo e decido di rispondere: «Pronto?»

«Salve, sei… Shawty?» chiede una voce femminile.

«Sì, tu sei?» domando sedendomi sullo sgabello.

«Mi chiamo Kristel, lavoro al Mom’s bar. Aaron è il tuo fidanzato, giusto?» Chi è questa ragazza? E come sa di me e Aaron? Inizio a preoccuparmi.

«Sì, è il mio fidanzato…»

«Potresti venirlo a riprendere qui? Non credo che riesca a guidare nelle condizioni in cui si trova», spiega preoccupata. «Metti giù e versa da bere, troia», sento dire da Aaron in sottofondo. Condizioni? È ubriaco? Io lo uccido!

Riaggancio il telefono e punto il dito contro Jace.

«Tu! È tutta colpa di quelli come te e lo stronzo del tuo amico se le persone come me hanno una vita piena di problemi. Ora muovi il culo e mi accompagni a riprendere Aaron!» grido furiosa. Lui annuisce spaventato e io vado al piano di sopra a prepararmi.

Non appena lo vedo, lo uccido. Come ha potuto farmi una cosa del genere? Andarsi a ubriacare… e a che ora poi? Oh, santo Dio! Sono stanca delle cazzate di Aaron! Prendo un maglioncino e un paio di jeans, mi lavo e mi vesto, poi scendo al piano di sotto dove Jace è sul divano ad aspettarmi.

«Scusami, ma come andiamo a riprenderlo se non abbiamo una macchina?» mi fa notare. Dannazione! Non ci avevo pensato. Chiamo James che per fortuna risponde subito e acconsente ad accompagnarci.

Per tutto il viaggio, nessuno si è azzardato a dire una parola. Nemmeno James, che, vedendomi furiosa, ha preferito non alimentare ulteriormente la mia rabbia. Lo apprezzo.

Non appena James ferma la macchina, lo ringrazio e gli dico che può andare a casa, perché ritorneremo con l’auto di Aaron, che è parcheggiata davanti all’entrata. Controllo dal finestrino e lui non è dentro.

Jace mi apre la porta ed entriamo nel bar.

«Dammi da bere, stupida troia», borbotta con voce impastata Aaron su uno sgabello. Fisso la ragazza del bar che a sua volta mi guarda strano, poi capisce che sono la fidanzata e si allontana un po’. Mi avvicino ad Aaron che si gira e mi guarda con occhi iniettati di sangue. Ha delle occhiaie spaventose. Credo sia qui da stanotte. Perché si è ridotto così?

«Scusami, non volevo chiamarti, ma non mi ha lasciato scelta. Sta bevendo da ore e ha picchiato anche un altro cliente», racconta la ragazza del bar in tono preoccupato. La guardo per un attimo e poi mi volto di nuovo verso Aaron, che continua a osservare il bicchiere vuoto che tiene di fronte a lui.

«Aaron, andiamo a casa, dai», dico bonariamente cercando di farlo scendere dallo sgabello, ma lui non vuole muoversi e si lamenta.

«Lo hai scopato, vero?» mi domanda lui improvvisamente guardandomi. Chi? Chi ho scopato? Jason?

«Chi?»

«Hayden il bastardo. Sai, Kristel, la mia fidanzata si scopa un suo collega», dice con voce roca, riappoggiando la testa sul bancone. Ma perché dice questo? Non capisco. Avevamo accantonato la storia di Hayden. «E io che ti volevo anche sposare», mormora da sotto le braccia. Ancora con questa storia del matrimonio? Sa che non voglio sposarmi e nemmeno lui lo vuole davvero, lo dice solo per non perdermi.

«Aaron, possiamo andare a casa? Stai delirando», dico provando di nuovo a tirarlo giù dallo sgabello. Mi giro e faccio segno a Jace di venire ad aiutarmi. «Aaron?» lo chiamo. Non mi dire che si è addormentato? Dannazione, ma che problemi ha?

«Perché non mi ami? Perché vuoi lui e non me?» piagnucola.

«Bro, lei ti ama. Perché dici così?» controbatte Jace prendendoselo in spalla.

«Non guardarla», ordina Aaron a un vecchio che sta assistendo alla scena. «Nessuno deve guardarla. Lei è mia», borbotta, mentre Jace lo porta via.

Faccio segno a Jace di aspettarmi fuori mentre esce con Aaron dal bar.

«Potresti raccontarmi cosa ha fatto?» chiedo a Kristel cercando di mostrarmi calma con lei, anche se sono furiosa con quello stronzo del mio fidanzato.

«Vorrai dire cosa non ha fatto…» Si ferma non appena la guardo male. Non è il momento di scherzare. «Okay… Mi ha dato oltre trecento dollari per bere in silenzio. Dopo il sesto bicchiere ha iniziato a parlare di te, ma non capivo cosa dicesse. Farneticava qualcosa su un tradimento. Poi non so come si è ritrovato riverso a terra, a prendere a pugni un signore chiamandolo con un nome. Quel poveretto gli diceva che aveva sbagliato persona, ma lui sembrava indemoniato», racconta lei.

«Ti ricordi il nome che gridava?»

«Sì, Hayden», risponde lei un po’ traumatizzata dalla situazione.

«Oh, mio Dio… Scusami se ha causato dei problemi. Devo pagare qualcosa?»

«Oh no, no. Ha già pagato il tuo fidanzato», ridacchia lei. La saluto e vado fuori.

In macchina, Jace sta cercando di far ragionare Aaron che sembra più incazzato di prima. Salgo e mi allaccio la cintura, poi mi giro per fare lo stesso con Aaron, anche se è seduto dietro. Non vorrei che rompesse le palle a Jace e ci facesse sbandare.

«Vuoi farmi un pompino?» chiede Aaron con voce strozzata, ma serio, mentre prendo la cintura. Lo guardo storto e gliel’allaccio. Se non fosse in queste condizioni, a quest’ora lo avrei cacciato dalla macchina e anche di casa. Ma in fondo non posso, perché me lo rinfaccerebbe. Direbbe che alla fine era come pensava lui, che io lo avrei abbandonato e che ho potuto fare di lui quello che volevo, visto che ero nel mio territorio. Credo sia anche per questo motivo che ha deciso di pagare metà della casa a mio padre: per cercare di essere anche nel suo «territorio».

Quando arriviamo a casa, Jace scende, lasciando me e Aaron da soli dentro l’abitacolo. Lui non vuole scendere e io voglio sapere che gli prende. Gli giro la testa e scopro che sta piangendo. Ha un livido violaceo sulla guancia, ma, nonostante questo, lo abbraccio e lui continua a piangere.

«Mi dici cos’hai?» azzardo a chiedergli. Lui non si stacca dalla mia spalla.

«No…»

«Aaron, stai piangendo. E prima hai detto delle cose senza senso. Ho bisogno di sapere perché ti sei ridotto così», sussurro accarezzandogli i capelli.

«Tu non mi ami, vero?»

«Come fai a pensare una cosa del genere? Io ti amo, ti amo più della mia stessa vita.» Gli ho perdonato ogni sbaglio, ogni offesa e ciononostante ancora non si convince che lo amo. Non so più come farglielo capire. Vuole che ci sposiamo? Se serve a dimostrargli che lo amo, va bene. Vuole dei figli? Se serve a dimostrargli che lo amo, faremo dei figli. Ma non ora, non sono pronta ora a fare tutto questo.

«Certo che non mi ami. Ami lui, il bastardo numero uno», mormora scostandosi da me.

«Hai sentito cosa ho detto prima? Ho detto che ti amo. Non amo nessun altro, se non te.» Neanche fa caso alle mie parole e si toglie la cintura di sicurezza, per poi aprire lo sportello cadendo a terra.

Jace lo soccorre subito, beccandosi un vaffanculo, e lo aiuta a rientrare in casa.

«Devo pisciare», borbotta poi Aaron.

«Oh, bro! Non potevi pisciare prima in quello stupido bar?» domanda Jace, aprendo la porta di casa. «Non ti aspetterai che ti faccia pisciare io, vero?»

Sospiro e scendo anche io dalla macchina. Controllo l’ora al cellulare: dovrei andare in ufficio oggi, ma con Aaron in queste condizioni… Anzi, forse è meglio che vada! Ci penserà Jace a lui. Almeno dopo posso parlargli come si deve.

Mentre Jace cerca di far riprendere Aaron, io vado in camera mia a cambiarmi.

Be’, Shawty, questa è la tua fottuta vita. Hai scelto Aaron? Ora te lo tieni con ogni problema, ogni delusione e ogni cazzata! Ubriacarsi per cosa? Non ha senso tutto quello che fa. Se ha dei pensieri, può parlarne con me. Oppure si trovasse uno psicologo. Forse di questo ha bisogno: di qualcuno che gli dica sempre che lo amo, visto che quando glielo dico io, non ascolta e va in paranoia. Non pensavo fosse così difficile amare una persona, una persona come lui. Ma lo amo, lo amo da impazzire questo stronzo che dà solo problemi, anche se ora la mia mente inizia a dargli addosso per le numerose cazzate che fa. Devo finirla di pensare…

Quando sono pronta scendo le scale: James sarà qui a momenti, meglio aspettarlo fuori. Guardo Aaron, appoggiato all’isola della cucina, mentre Jace gli prepara qualcosa per farlo riprendere e Abel gli sta vicino.

«Dove vai?» mi chiede Aaron.

«Al lavoro», taglio corto e vado via. Se si aspettava che sarei rimasta con lui a sentirmi dire cattiverie, si sbagliava.

Prendo le chiavi dal box che ha comprato per riporle, chiudo la porta e James arriva. Sono un po’ in ritardo, ma Hayden comprenderà, come sempre. Lui, almeno lui, mi comprende e ascolta, a differenza di Aaron.

«Lo avete trovato?» mi domanda James appena salgo.

«Sì», rispondo, appoggiando la testa al finestrino. «È ubriaco fradicio», mormoro.

«Ti ha detto perché si è andato a ubriacare?» chiede, mentre fa ripartire la macchina. Vorrei dirgli che Aaron l’alcolizzato non ha mai un vero motivo per bere, ma preferisco guardarlo storto. «Deduco che non è stato di molte parole», si risponde da solo.

«Non ha detto il vero motivo, ma continua a dire che io non amo lui, ma Hayden», rivelo sospirando. Lui si gratta la nuca e mi guarda confuso.

«Davvero pensa questo?»

«Sì. Dio, Aaron è il ragazzo più insicuro al mondo! Potrei scrivere un libro su tutte le sue insicurezze e ne uscirebbe certamente una trilogia», sorrido per un momento. «Però io lo amo e non so più come dirglielo o farglielo capire. Pensavo che bastasse solo fare l’amore con una persona, invece lui vuole di più», sbuffo.

«E tu dagli di più!» Applaudo alla cazzata che James ha appena detto. Gli sto dando già di più! Solo che non posso dargli un matrimonio e un figlio lampo.

«Figli e matrimonio? No, non sono nella mia prospettiva di vita, James.»

«Aaron vuole sposarti?» ride. Neanche io ci credevo quando me lo ha detto. Nessuno crederebbe a quello che vuole Aaron per noi. Forse nemmeno lui ci crede davvero.

«Non solo, vuole anche dei figli. Ma solo perché ha paura di perdermi. Non lo farebbe mai per amore», spiego.

«Wow! Che situazione!» esclama.

«Già.»
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DA quando sono in ufficio, sto ascoltando in loop Happiness Is a Butterfly di Lana Del Rey. C’è una partedove lei dice che guardando nei suoi occhi, lui è ferito. Aaron è ferito, ferito da cosa? Da me? Cosa gli ho fatto per ridurlo in quel modo?

Guardo il tatuaggio che ho fatto per lui e per un secondo la coccinella sul mio dito sembra prendere il volo: non serve uno stupido anello per dire che siamo sposati, abbiamo già un tatuaggio che ci unisce. Lui è la mia oscurità e io sono la sua speranza. Questo ci basta.

«Shawty, volevo…» Mi alzo di scatto e asciugo le lacrime dal mio viso, prima che Hayden mi veda. «Tutto bene?» chiede preoccupato, entrando e chiudendo la porta alle sue spalle.

«Sì, tranquillo», mento.

«Scusami, ma a me non sembra che stai bene», si avvicina alla scrivania. Prende un fazzoletto dalla tasca e me lo passa. Perché è sempre gentile con me, nonostante gli abbia creato solo casini? «Aaron?» domanda lui piegandosi sulle ginocchia e guardandomi. Mi toglie il fazzoletto dalle mani e inizia ad asciugarmi le lacrime.

«Sai, Hayden, prima di conoscere Aaron non ho mai pianto così spesso, se non per mia madre. Ma in quel caso non era per colpa sua, quindi non conta, vero?»

«No, non conta, sono due situazioni diverse», mi consola. «Lui non ti rende felice?» So che si aspetta un no, così lui può farsi avanti, ma in realtà Aaron sa rendermi felice, e quando lo fa sento di essere in paradiso con lui.

«Non riguarda me, riguarda lui», ammetto. Lui sospira e continua a guardarmi. «Dice che io non lo amo, che amo un’altra persona. Stamattina presto sono dovuta andare a riprenderlo in un bar. Era ubriaco fradicio», racconto tristemente.

«Chi?»

«Cosa chi?» chiedo confusa.

«Oh, scusami, chi è la persona che lui pensa che tu ami?» Lo guardo e giro la testa verso la finestra. «Lui pensa che tu ami me?» Non vorrei rispondere alla sua domanda. Non vorrei trascinarlo di nuovo in questa storia, nei miei problemi con Aaron. È Aaron che continua a farlo: continua a mettere in mezzo l’unica persona che mi rispetta.

Ma alla fine cedo e ammetto: «Sì».

«Ed è vero? Intendo… tu ami me anziché lui?» Più vado avanti e più sento di spezzargli nuovamente il cuore. E non è come con Jason, di cui non mi è mai fregato molto. Hayden è buono e pensa con razionalità. Di lui mi importa perché… non lo so, non c’è un perché. Mi importa e basta, ma è differente dall’amare una persona…

«Amo lui, Hayden. Scusami», ammetto con voce tremante.

«Tranquilla, non devi chiedere scusa a nessuno per quello che provi. Sono consapevole che ami lui», sorride. Fa venire anche il sorriso a me. Mi asciugo le lacrime per bene. La canzone di Lana del Rey parte per la centesima volta e quando arriva la strofa in cui dice «Voglio solo ballare con te», Hayden mi chiede: «Vuoi ballare con me?»

«Sì, certo.» Perché no? Due amici possono farlo. Mi alzo dalla sedia e lui si sistema la giacca.

Appoggio la testa sul suo petto e metto le braccia intorno al suo collo. Profuma di pulito, profuma di lui. Ma preferisco il profumo alla vaniglia di Aaron.

«Sono un disastro a ballare», mormoro.

«Tutti siamo un disastro a ballare», dice divertito per confortarmi.

La stanza gira mentre le note del pianoforte accompagnano queste parole: «La felicità è una farfalla. Provo a prenderla come ogni sera e scappa dalle mie mani nella luce della luna».
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«PER uno stupido sogno del cazzo, ti eri ridotto in quel modo? Cazzo, bro, tu sei malato», mi rimprovera Jace, dopo che gli ho raccontato la motivazione del mio gesto. Non mi serve la sua predica. Sono un idiota e me ne rendo conto. Le ore passano e lei non è ancora tornata. Ma tornerà. So che tornerà. È sempre tornata e tornerà dopo ogni mia cazzata, dopo ogni sbaglio.

«Tornerà, vero J?» chiedo guardando l’orologio. Alla fine, non le ho detto niente di male. Solo la verità: lei non mi ama.

«Certo che tornerà. Forse c’è traffico o si è trattenuta un po’ di più in ufficio», cerca di rassicurarmi. Non c’è nessun traffico né nessuno straordinario in ufficio, visto che sono le nove e mezzo di sera.

Ho provato a chiamarla, ma non ha risposto. Ha spento il cellulare e non posso rintracciarla. Nemmeno per andarla a prendere al posto di James. Avrei dovuto svegliarla e avrei dovuto farmi spiegare perché diceva quel nome. Sì, avrei dovuto fare quello, invece di andare a ubriacarmi in quella merda di bar. Ma non si può cambiare il passato e io rimarrò il solito stronzo ed egoista che sono ai suoi occhi.

«Vuoi una birra?» mi chiede Jace dopo un po’. Lo guardo male. «Acqua?» ritratta. Annuisco e lui va in cucina, mentre io resto sul balcone con i piedi poggiati sulla ringhiera e Abel sotto di me accucciato, che si fa accarezzare.

Guardo l’ultima foto che ha postato Shawty su Instagram con le nostre dita tatuate. La didascalia dice «Ladybugs» con due emoticon di coccinelle rosse. Chi programma le tastiere digitali per cellulari dovrebbe mettere quegli insetti di molti colori, così lei avrebbe potuto scegliere quelli giusti.

«Solo acqua», dice Jace, passandomi la bottiglietta e stappando subito dopo la sua birra, per poi sedersi. Abel si alza di scatto e corre giù verso la porta. Mi giro e sento la porta aprirsi. «Te l’ho detto che tornava», ridacchia Jace.

Lei torna sempre.

«J, sparisci, sbrigati», gli intimo. Non voglio che lui senta quello che le dico.

Jace si alza e saluta Shawty che però non lo degna nemmeno di uno sguardo. Penso che ce l’abbia anche con lui, ma non so il motivo e sinceramente non voglio saperlo. Solo Abel le fa spuntare un sorriso. Be’, lui è l’unico in questa casa che finora non l’ha fatta soffrire.

Mi alzo dalla sedia e rientro per andare verso di lei. Se non fosse arrabbiata, mi avrebbe rimproverato per non aver indossato una T-shirt mentre ero sul balcone.

Lei non mi guarda e va al piano di sopra. La seguo e non dico niente. Lascia che parli prima lei, Aaron. Non fare lo stupido. Entra in camera nostra e inizia a spogliarsi. Resta in mutande e reggiseno e va in bagno. Ritorna poco dopo in camera da letto e tira fuori dalla borsa una busta.

«Non mi vuoi parlare?» le chiedo in tono triste. Cazzo! Aaron, ma perché non stai zitto un attimo?

Scompare di nuovo nel bagno senza rispondere alla mia domanda. Sbuffo e raccolgo i suoi vestiti da terra. Li ripiego e li metto sul letto. Dopo un po’ ritorna con una T-shirt bianca, con su scritto I LOVE YOU.

«Da domani, ti svegli più sicuro dei miei sentimenti», afferma in tono serio, mentre rifà il letto. Be’, non sarà questo a dirmi che lei mi ama, ma apprezzo il gesto che ha fatto. Almeno non dovrò rivedere più quella stupidaT-shirt con su scritto FUCK YOU. Anche se era divertente vederla girare per casa con quella maglietta: sembrava mandare a fanculo tutti.

«Sì… so che mi… ami», balbetto. In realtà non mi ama, nessuno mi ama.

«No, non lo sai, Aaron. Altrimenti non andavi a ubriacarti e a dire ai quattro venti che amo qualcun altro!» grida. Pensavo di dover risolvere i nostri fottuti problemi senza litigare, e invece lei è incazzata.

«Non era nei miei fottuti piani andare lì, okay?»

«Però lo hai fatto. Sei andato a ubriacarti e a spiattellare i nostri problemi a una sconosciuta e per di più hai anche picchiato un signore senza motivo!»

«Non mi hai lasciato scelta. Porca puttana!»

«Ora la colpa è mia? Forse hai dimenticato che abbiamo scopato tutta la notte! E mi è sembrato che a te piacesse molto. Anche in quel momento pensavi che io non ti amavo?» Trattengo un sorriso. Mi piace quando parla in questo modo: non è da lei essere scurrile.

«Non è stato quello il momento. È stato dopo!»

«Ricapitoliamo allora: abbiamo scopato in macchina, poi siamo tornati a casa e abbiamo scopato per una seconda volta. E poi? Poi ho buttato l’anima in un fottuto cesso e tu hai pensato che io non ti amassi. Perché? Perché ho vomitato? Be’, caro mio, si chiama sbronza e capita di vomitare, lo dovresti sapere, visto che passi la maggior parte del tempo a ubriacarti come un fottuto alcolizzato!» sbraita. Odio quando mi dà dell’alcolizzato. Non sono un alcolizzato! Solo perché bevo, lei non ha il diritto di darmi dell’alcolizzato.

«Non è per quello, Shawty! So che non lo ricordi, ma, quando sono tornato con la bottiglietta dell’acqua che tu mi avevi chiesto, ti ho trovata che dormivi e…»

«E poi?» chiede tornando al piano di sotto. La seguo. Cazzo, Jace è di nuovo in cucina.

«Poi ti sei messa a dire il nome di quel figlio di puttana, mentre dormivi. Sai come sono insicuro di me stesso, e tu continuavi a ripetere quel fottuto nome di merda!» In mente riaffiora il ricordo del suo viso angelico che chiama quel figlio di puttana. Scrollo la testa e lei va in cucina, dov’è Jace. Non appena ci vede, va in soggiorno e si siede sul divano. Non poteva ritornare al piano di sotto?

«Quindi? Stavo dormendo, non sapevo cosa stessi dicendo e, se lo vuoi sapere, non ricordo nemmeno quel maledetto sogno!» urla sbattendo lo sportello del frigorifero. Meglio se non lo ricorda, vuol dire che era insignificante. Mi guarda mentre stappa una Pepsi Light.

«Okay, scusami, ho fatto l’ennesima cazzata!» Alzo le mani al cielo.

«Uh! Che novità!» esclama furiosa. «Farai sempre l’ennesima cazzata e io ti perdonerò sempre e sempre e sempre. E poi, Aaron? Fin quando potremmo andare avanti così? Litighiamo, scopiamo e il giorno dopo siamo di nuovo a litigare.» Non sta dicendo sul serio. Mi giro verso Jace per un attimo. Quel coglione sta ascoltando tutto. Afferro Shawty per il polso e la trascino al piano di sotto.

«Mi stai dicendo che ti stai stancando di me?» le chiedo in preda al panico.

«No. Sto solo dicendo che dovresti crescere! Hai ventiquattro anni e non sedici, cazzo! Ti rendi conto che stiamo litigando per colpa di un sogno che nemmeno ricordo? Anzi, sei tu che vuoi litigare, perché vuoi farmi pesare il fatto che non ho detto il tuo nome. E così mi sbatti in faccia le tue insicurezze anche se sai che io amo solo te!»
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MI sento stupida a dovergli gridare la verità in faccia con questa stupida T-shirt addosso. Forse avrei dovuto indossare quella con su scritto FUCK YOU, almeno si addiceva al momento.

«Ho fatto un tatuaggio per farti capire quanto cazzo ti amo! Ma no, tu sei ancora in dubbio. Abbiamo un cazzo di tatuaggio insieme che vale molto più di un cazzo di anello o di tutte le volte che potrei dirti ti amo…» Prima che possa terminare, Aaron mi bacia.

Credo si sia stancato delle mie grida, e un po’ mi sono stancata anche io di gridare. Lascio cadere la lattina di Pepsi e metto le mani sul suo collo. Lui mi appoggia al muro e mi prende per i fianchi. Ci stiamo ricascando: stiamo per scopare di nuovo e io non sto facendo niente per fermarlo.

«Aaron… fermati… per favore», ansimo. Lui si ferma e mi guarda confuso. Sembra un déjà-vu questa scena.

«Che c’è?»

«Lo stiamo rifacendo: stiamo di nuovo per andare a letto. E poi litigheremo di nuovo e alla fine non avremo risolto niente.»

«Sì… scusami», mormora e mi rimette a terra.

«Tranquillo.» Raccolgo la lattina. «Vado a prendere qualcosa per ripulire», gli dico e ritorno al piano di sopra. Prendo un paio di panni dal bagno di servizio, di solito è Aaron quello che passa il mocio a terra, ma siccome non so mai dove lo ripone, mi farò bastare questi.

«Avete risolto?» chiede Jace apparendo alle mie spalle e facendomi sobbalzare. Dannazione, avevo dimenticato che lui fosse ancora qui.

«Ehm… sì, almeno credo», rispondo, e lui sorride.

Esco dal bagno e torno al piano di sotto. Aaron sta passando il mocio per terra. Grazie, eh. Poteva anche dirmelo, almeno mi risparmiavo di salire.

«Volevo dirtelo, ma tu sei corsa sopra», mormora e strizza il mocio nel secchio.

«Non preoccuparti. Pensavo che il mocio fosse sopra», dico.

Resto seduta sulle scale fin quando il pavimento non si asciuga. Aaron rimane seduto sulla panca dei pesi e mi guarda con le braccia conserte. In questo preciso momento, sembriamo due estranei, eppure dovremmo parlare. Non abbiamo risolto proprio un bel niente. Lui rifarà gli stessi sbagli e io lo perdonerò sempre.

«Non dormirò sul divano stasera, vero?» mi domanda con fare triste.

«No, non dormirai sul divano, anche se dovresti…»

«Sai, quella cosa che hai detto sul tatuaggio, che è come un anello, l’ho pensata ieri mentre vomitavi», mi rivela con tranquillità.

«Perché mentre vomitavo?» gli domando confusamente divertita.

«Non lo so, ho visto la tua mano e mi è venuta in mente», ammette.

«Io l’ho pensata stamattina in ufficio, mentre… ehm…»

«Piangevi?» suggerisce.

«Sì, mentre piangevo e ascoltavo in loop Lana Del Rey», confesso.

«Mi dispiace se ti ho fatta piangere per l’ennesima volta.»

«Non preoccuparti.»

«Sì, invece mi preoccupo, Shawty. Io non dovrei farti piangere, dovrei solo renderti felice», afferma alzandosi. «Tu pensi che mi faccia piacere sentirti dire che piangevi?»

«Ti stai di nuovo agitando per niente. Calmati. Anche io stamattina, quando ti ho visto piangere, stavo male. Non sapevo cos’avevi e cercavo di capirlo. Ma guarda ora, stiamo dialogando e risolvendo», lo rassicuro. Lui viene vicino a me e si siede sulle scale.

«Abbiamo già risolto, Shawty», mormora. «Mi hai baciato prima e stavi per farti scopare di nuovo. Quindi non ha senso continuare.»

«Aaron, tu lo sai che se la prossima volta ti vengo a riprendere in un bar ubriaco fradicio e ferito, ti caccio di casa?» lo minaccio seria. La prossima volta non ci sarà niente che mi tratterrà dal cacciarlo di casa.

«Sì, lo so. E infatti cercherò di essere più razionale.»

Non conto troppo sulle sue parole. Anche se abbiamo risolto, la testa di Aaron è un enorme contenitore di problemi, pronto sempre a crearne uno nuovo.

«Io ho fame», dice una voce dietro di noi. Ci giriamo entrambi e Aaron tira uno schiaffo alla gamba di Jace. Da quando si trova lì? «Ehi, bro, hai preparato due toast con burro d’arachidi. Io non mi sazio con quelle cose», frigna Jace.

«J, non costringermi a picchiarti. Ancora non capisco perché non sei ritornato nel tuo appartamento del cazzo», dice Aaron stanco. «Ti avevo detto di lasciarci soli, cazzo…»

«Aaron, lo lasci stare? Vieni, Jace, ti cucino qualcosa», dico e mi alzo. Jace fa il dito medio ad Aaron che resta in silenzio seduto sulle scale. «Cosa vuoi mangiare?» chiedo a Jace una volta sopra.

«Oh, Shawty, qualsiasi cosa cucini, io la mangio», afferma sedendosi sullo sgabello dell’isola. Apro il frigorifero e non c’è niente. Dovevamo fare la spesa oggi e toccava ad Aaron.

«Ordiniamo?» domanda Aaron, scuotendo il suo cellulare.

«Sì», rispondiamo io e Jace in coro.
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Voglio essere dentro il tuo lato più oscuro.

FRIDA KAHLO




CONOSCO questo soffitto. Le macchinine che ha disegnato mamma non sono le migliori, ma qualsiasi cosa lei disegni cerco di apprezzarla. Sento delle urla venire da sotto. Quel bastardo di mio padre la sta di nuovo picchiando. Ma stavolta lo uccido. Cazzo, io lo uccido! Apro la porta e scendo velocemente.

«Aaron, va’ di sopra, subito!» ordina mia madre con le lacrime agli occhi. Che le ha fatto? Lei è riversa per terra dolorante e ha… del sangue. È ferita?

«No, non me ne vado!» grido, e mio padre esce dalla cucina con la mia mazza da baseball. «Come osi picchiarla?!» grido con la mia voce stridula da bambino e corro verso di lui.

«Va’ via, moccioso!» urla scaraventandomi a terra. Sono sempre il bambino piccolo che non può difendere la mamma. Devo crescere! Devo crescere!

«Aaron, va’ sopra!» ripete mia madre disperata, tentando di alzarsi. Non posso lasciarla qui. Lei ha bisogno del mio aiuto. Mi metto sopra di lei. Lui non mi picchierà con quella mazza. Mamma dice che anche se ci picchia, lui mi vuole bene… almeno a me.

«Spostati, moccioso!» grida il bastardo di mio padre. È di nuovo fatto.

«No!» Mi aggrappo con tutta la forza che ho alla maglietta di mamma, che continua a piangere. «Finiscila di piangere!» urlo mentre le lacrime continuano a scorrere. Devo farmi forza, prima o poi finirà tutto questo. Prima o poi ce ne andremo.

«Bene, cazzo! Oggi le prendi anche tu!» Ride malvagiamente. Stringo gli occhi per proteggermi e rimango aggrappato a mamma, mentre lei continua a piangere e a implorare il bastardo di lasciarci stare.

«Zitta, zitta, passerà, mamma, passerà», piango continuando a stringere gli occhi. «Passerà!»

Apro gli occhi di scatto, per non dover subire di nuovo il dolore della mazza da baseball sul mio corpo. Ansimo e vedo davanti a me Shawty preoccupata con un bicchiere d’acqua in mano.

«Ehi, è stato solo un incubo, sta’ tranquillo, okay?» Mi accarezza la fronte sudata e mi passa il bicchiere. Io annuisco e bevo.

«Che… che ore sono?» chiedo con voce roca. Mando giù un altro sorso d’acqua e appoggio il bicchiere sul comodino, mentre lei controlla l’orologio.

«Le cinque», sussurra, continuando ad accarezzarmi la fronte. Le afferro la mano e la faccio salire su di me. Le tolgo la maglietta e inizio a baciarla. La faccio sdraiare e le allargo le gambe.

«Ti prego, non parlare, annuisci solamente, okay?» chiedo dolcemente. Lei acconsente e io affondo in lei con violenza. Le tappo la bocca con la mano, prima che possa gemere, mentre con l’altra la tengo ferma per la coscia. «Non voglio farti del male», stringo i denti e mi spingo più forte. «Mi ami?» le chiedo. Questo non è sesso, è lussuria. Lei annuisce ancora e io entro ed esco sempre con più forza. «Cazzo, Shawty!» gemo continuando a spingermi in lei prepotentemente. Tolgo la mano dalla bocca e la bacio. «Non odiarmi per questo. Ne ho bisogno», dico. «Ho bisogno di farti provare il mio dolore.» Le tengo la fronte ferma mentre lei ansima guardandomi. Sono malato se le faccio questo. Perché le sto facendo provare il mio dolore? «Lo senti… lo senti il dolore che provo?» le chiedo e lei annuisce. Cazzo! Devo resistere ancora. Lei deve sentire ogni lacrima versata. Ogni cosa che ho provato. Mi aggrappo con una mano al ferro gelido della testiera del letto e lo stringo forte per non fare del male a lei. «Sei mia, Shawty», mugolo e mi spingo per l’ultima volta venendole dentro. Mi appoggio alla sua fronte e stringo i denti. Il dolore si è fuso al piacere e ora lei prova entrambi dentro di lei. Continuo a guardarla, prima di lasciarmi cadere dall’altra parte del letto. «Scusami», ansimo, guardando il soffitto. «Ti ho fatto male?» chiedo affannosamente.

Lei si gira verso di me e appoggia una mano sulla mia guancia.

«No, non mi hai fatto del male.»

«È da malati, lo so. Ma a volte sento il bisogno di farti provare il dolore che sento dentro», ammetto.

«Ehi, non dire così. Se ne hai bisogno, puoi farlo. Scopami fin quando vuoi. Io quando sono ubriaca faccio lo stesso con te, quindi non c’è molta differenza», mi rassicura accennando un sorriso confortante. È sempre così buona con me. Non la merito.

«Perché sei sempre così buona?»

«Perché ti amo, Aaron, e ogni tuo dolore è anche il mio: nostro», afferma dolcemente.





84

Aaron




QUALCUNO ha fatto entrare in camera Abel, che ora sta leccando la mia faccia. Forse Shawty ha dimenticato la porta aperta stamattina presto.

Mi giro dall’altro lato: lei sta ancora dormendo. Da sotto sento dei versi. Cazzo! Jace è di nuovo in astinenza. Prendo Abel in braccio e scendo dal letto. Ora Jace è morto. Gli ho detto mille volte di non mettere quei cazzo di video porno in casa mia.

Prendo la mazza da baseball riposta vicino alla porta della mia camera, in caso di necessità se qualcuno dovesse entrare in casa nostra: protezione personale. Scendo, ma Jace non è in soggiorno. Sicuramente è nella seconda camera da letto. Mi avvicino alla porta socchiusa e la apro con la mazza. Alla televisione ci sono le tette di una troia che viene scopata da un vecchio. Che schifezze guarda?

«Okay, eri stato avvisato!» esclamo puntandogli la mazza. Poso Abel per terra, mi giro verso il televisore e sferro una mazzata allo schermo. «Ora il tuo fottuto porno è finito», annuncio. Lui mi guarda terrorizzato, con il pisello di fuori. «Copriti, altrimenti ti castro», sorrido divertito e mi siedo sul bordo del letto. Lascio cadere la mazza e mi stropiccio gli occhi. Odio svegliarmi così. Jace deve subito ritornare a casa sua. Non ce lo voglio un giorno in più qui.

«Bro, sai che sono in astinenza», si giustifica.

«J, non me ne frega un cazzo. Ti ho detto che non devi mettere questa merda la mattina in casa mia», sbadiglio. «Hai capito che ore sono?» domando poi irritato.

«Però tu puoi scopare alle cinque del mattino. Cazzo, bro, mi hai svegliato!» mormora alzandosi i pantaloncini sportivi che usa come pigiama.

«È casa mia e faccio quello che cazzo voglio, J», scandisco e lo guardo male. Sono stanco e ho bisogno di dormire ancora. Mi sdraio sul letto vicino a Jace e chiudo gli occhi.

«Che cosa è stato quel rumore?» La sua voce angelica di mattina mi fa pentire di aver spaccato il televisore, ma Jace non mi ha lasciato molta scelta.

«Niente, va’ a dormire, Shawty», dico e porto le mani davanti alla faccia. Jace mi dà una gomitata e mi giro. Merda! Shawty è scesa senza mettere dei pantaloncini, ora le si vede il culo per colpa delle sue brasiliane in pizzo. «Shawty, quante volte devo dirti di infilare dei cazzo di pantaloncini in casa?!» grido, mentre lei va verso le scale.

«Lo so, lo so, scusami», dice levando le mani al cielo. Mi alzo e guardo male quel pervertito di Jace, che ha fissato per tutto il tempo il culo di Shawty. Esco dalla camera e sbatto la porta. Seguo Shawty al piano di sopra e, non appena arrivo, mi lancio sul letto.

«Non svegliatemi fino a domani», mormoro.

«Dovresti andare in ufficio fra poco», mi ricorda lei iniziandosi a vestire. La guardo con la coda dell’occhio. Non vorrà indossare quel vestito? È corto, okay non troppo corto, ma corto. È rosso scuro a maniche lunghe e ha un po’ di scollatura.

«Shawty, quel vestito…»

«Questo vestito è formale e non ho intenzione di toglierlo. Decido io come vestirmi», mi interrompe e va in bagno. Come non detto. Che palle! Perché non si può dormire in pace in questa casa? Stavo per riaddormentarmi, quando, dopo essere uscita dal bagno, Shawty si è messa a urlare: «Allora? Hai intenzione di alzarti e iniziare a prepararti o no?» Mi tira una pacca sul sedere e si siede sul bordo del letto.

«Tanto metto una felpa e dei pantaloncini», mormoro con voce assonnata.

«Puoi almeno per oggi indossare uno degli abiti da ufficio che ho messo nel tuo armadio?»

«No», rispondo secco. «E non ho intenzione di cedere. Se io non posso avere voce in capitolo con i tuoi vestiti, allora tu non devi avere parola sulle mie scelte», continuo serio.

«Okay, okay, mio grande uomo. Fa’ come vuoi», dice piegandosi verso di me per darmi un bacio. Cazzo, le si vedono le tette.

«Possiamo trovare un compromesso? Io metto il vestito formale per l’ufficio e tu togli questo vestito sexy di dosso», propongo.

«No, Aaron, non se ne parla proprio. Non è sexy né tantomeno provocante come pensi tu», replica, dandomi un bacio in fronte. Non mi dà nemmeno il tempo di ribattere, che si infila i tacchi e va verso le scale.

«Te li taglierò tutti quei vestitini!» scherzo.

«Sì, certo, come no!» ride dalle scale.

Dopo aver aspettato che Jace si vestisse e finisse di fare colazione, finalmente usciamo anche noi di casa. Jace ha insistito per portare Abel con noi in ufficio. Ho detto sì, ma ci penserà Jace a lui, anche se devo seriamente trovargli un lavoro. Sara ha ragione: Jace ha ventiquattro anni e non ha mai avuto un vero lavoro, a parte fare il rapper, che però non penso sia cosa sua, e spacciare droga a Londra che, be’, era un lavoro, ma non legale, quindi non conta.

Come ogni mattina, questa cazzo di città è invasa dalle macchine. Merda!

«J, puoi finire di cambiare musica?» gli chiedo innervosito. Sta cambiando canzoni da quando siamo entrati in auto. Se ho creato una playlist con quelle canzoni, vuol dire che mi piacciono e non voglio che lui le salti solo perché non piacciono a lui.

«Bro, ma non hai nemmeno una mia canzone?» Certo che non le ho: fanno schifo.

«Se solo imparassi a dire qualcosa di più sensato nei tuoi testi, forse inizierei a scaricarle», ammetto. Lui mi guarda male e io sorrido divertito. «Sta’ fermo, quella è privata», dico scostandogli la mano dallo schermo della macchina.

«Dai, volevo vedere cosa ascolta Shawty», piagnucola. Tocca la cartella di Shawty, dove c’è la sua musica preferita, che le avevo creato perché so che non sopporta quella che scelgo io. «Guarda, lei ha la mia canzone nella sua playlist», mi fa notare.

«Solo perché tu hai avuto la brillante idea di chiamarla come lei.»

«È lei che ha un nome strano», ridacchia. È vero!

Mezz’ora di traffico: spero solo che anche Shawty sia arrivata in ufficio, visto che il suo si trova un po’ più distante dal mio. Le mando un messaggio dopo aver finalmente parcheggiato e scendo dalla macchina.

Non appena sono dentro, la mia segretaria mi corre dietro.

«Signor Richards, è arrivata questa stamattina», dice con la sua voce stridula.

«Okay, grazie», mormoro. Mi giro e prendo la busta dalle sue mani. Chi mi manda una lettera? La controllo, ma non c’è scritto niente, solo l’indirizzo.

Entro nel mio ufficio e chiudo la porta. Jace è rimasto a fare colpo sulle stagiste con Abel. Almeno lo tengo occupato, altrimenti parla e non la smette più.

Mi siedo e apro la busta. Sul tavolo cade un proiettile. Cosa cazzo? Tiro fuori il foglio. Non vorrei nemmeno toccare questa merda. Lo dispiego: sopra c’è scritto «bang». Nient’altro, solo «bang». Che stronzata è questa? Prendo il proiettile con un fazzoletto e lo osservo. Lo giro e rigiro. È uno scherzo, vero?

«Ehi, bro, dovresti prestarmi più spesso Abel!» esclama Jace entrando nell’ufficio. Cazzo! Nascondo subito il proiettile e la lettera nel cassetto. «Tutto bene?» mi chiede chiudendo la porta.

«Eh?»

«Tutto bene?» ripete preoccupato.

«Sì», dico pensieroso. Chi può avermi mandato una cosa del genere? Ho tante persone che mi vogliono morto. Duke, Matt, mio padre, Kasim e tutti i mariti delle troie a cui ho rovinato la vita matrimoniale, ma questo…

«Sei diventato bianco, bro», mi fa notare Jace. Il mio cellulare vibra e mi giro subito, sobbalzando. Sospiro quando vedo che è Shawty che ha risposto al mio messaggio: è in ufficio. Menomale.
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«QUANDO hai detto che dobbiamo andare?» chiedo ad Hayden mentre mi illustra un nuovo progetto su New York. So già che quando lo dirò ad Aaron, darà di matto, ma questo è il mio lavoro e non posso rifiutare.

«Non c’è una data precisa, ma credo verso metà marzo», risponde. Mio padre non ha niente di meglio da fare che continuare ad aprire sedi in tutto il mondo?

«Non può andarci mio padre?» chiedo irritata. Guardo al computer l’immagine di me e Aaron, e poi riguardo Hayden.

«Tuo padre si trova in India in questo momento, sta facendo affari con un miliardario indiano. Non credo che farebbe in tempo. Anche perché dopo l’India, dovrebbe andare in Cina e poi in Giappone e poi di nuovo in India», spiega Hayden. Grande! Mi sembrava strano che mio padre non avesse mille impegni. Non vedo l’ora di laurearmi: almeno non sarò costretta a lavorare in questa società e potrò scegliere di fare quello che voglio. «Se è per via di Aaron, lo capisco. Magari posso trovare qualcun altro che prenda il tuo posto.»

«No, Hayden, questo è il mio lavoro e Aaron non ha potere decisionale su di me», rispondo brusca. Aaron non comanda proprio niente, tranne i suoi dipendenti. Anzi no, le sue vittime, perché i suoi dipendenti in realtà sono delle povere vittime.

«Okay, scusa, non volevo…»

«Scusami, Hayden, non volevo essere brusca con te. Solo che non voglio che tu pensi che sia lui a decidere cosa posso o non posso fare.»

«Non vorrei pensarlo, ma visto com’è andata l’ultima volta… mi sono preoccupato un po’, tutto qui», ammette. L’ultima volta… Non voglio nemmeno pensare a quei momenti: l’incidente e tutte le altre cattiverie che ha detto quel giorno in macchina. Fanno parte del passato ed è meglio lasciarli lì.

«Be’, ora le cose sono cambiate», dico. Tutto in realtà è cambiato nella mia vita. Lui sgancia il perfetto sorriso falso, come se già sapesse che, non appena lo dirò ad Aaron, impazzirà.

Parliamo per tutta la successiva ora del progetto di New York e della possibilità di fare dei viaggi ogni tanto, per andare a controllare come andranno le cose lì. Più penso a New York più penso al no che mi sbatterà in faccia Aaron quando stasera gli darò la notizia.

«Andiamo a mangiare qualcosa?» mi chiede alla fine Hayden. Annuisco e prendo la borsa. Tutto questo parlare di sedi, calcoli e finanze mi ha messo fame.

«Mentre venivo in ufficio ho visto un ristorante brasiliano. Non ho mai mangiato brasiliano, quindi è un buon motivo per andarci!» esclamo felice.

«Quello con l’insegna grande e in argento?» domanda, mentre entriamo nell’ascensore.

«Sì, ma non ricordo il nome», ammetto.

«Fogo de Chão, credo si chiami così», risponde lui, facendomi uscire per prima come un gentiluomo.

Avevo dimenticato come ci si sentisse a stare in macchina con Hayden. Lui non mette musica come fa Aaron, né canticchia quelle orribili canzoni rap, anche se devo ammettere che Aaron è molto divertente quando lo fa.

Arriviamo in poco tempo e, quando entriamo, la cameriera ci fa accomodare all’unico tavolo libero, vicino alla finestra, e in pochissimo tempo ci porta i nostri ordini. Dal pienone che c’è all’ora di pranzo, direi che abbiamo fatto un’ottima scelta a venire qui!

«Eri mai stato qui?» chiedo curiosa.

«Sì, ormai credo di aver girato ogni ristorante possibile e immaginabile in LA», ridacchia, addentando un pezzo di carne.

«Non cucini mai a casa tua?»

Sto diventando di nuovo logorroica, ma almeno lui a differenza di Aaron non me lo fa notare o pesare, anzi risponde di buon grado: «Non sono molto bravo in cucina. Quando inizio a cucinare, va a finire sempre che ordino qualcosa d’asporto». Be’, anche io non sono brava, ma alla fine mi riesce quasi tutto quello che mi viene in mente. «Non ti piace?» mi chiede lui vedendomi fare una faccia strana appena mi infilo un pezzo di carne in bocca. Forse ho fatto una scelta azzardata a prendere quella di pecora.

«Ehm… no. Credo che mangerò soltanto il contorno», dico imbarazzata mentre scarto la carne.

«Dai, prendine un po’ dalla mia», dice allungandomi il suo piatto. «Non riuscirò mai a mangiare tutta questa carne e se ne ordini un’altra, ci toccherà aspettare un bel po’.»

«Okay, grazie», rispondo prendendo un pezzo.

Per tutto il pranzo restiamo a parlare dei viaggi di Hayden e anche della recente visita alla madre. A suo dire, sta bene, anche se la malattia la stanca molto. Povera donna! Le persone migliori ci rimettono sempre, mentre l’erba cattiva non muore mai.

Durante il ritorno in ufficio, noto che Hayden tiene conservata nella macchina, precisamente sul lato dello sportello, una delle strisce di foto che avevamo fatto da ubriachi. Be’, a me è andata bene allora: nella striscia di foto che avevo io, c’era solamente un bacio, mentre lui ha il set completo. Dannazione! Che mi era preso quel giorno?

«Oggi ti vedo felice, hai risolto poi con Aaron?» chiede aprendomi la porta dell’ingresso della sede.

«Sì, facciamo sempre così: litighiamo e poi risolviamo», mormoro, poco convinta. In realtà noi non risolviamo mai, anzi, finiamo sempre a letto insieme, o comunque Aaron trova sempre il modo per fare sesso.

«Sì, un po’ tutte le coppie fanno così», ride imbarazzato toccandosi la nuca.

«Tu credi che sia sbagliato?»

«Cosa?» domanda confuso.

«Litigare per la maggior parte del tempo e poi chiarire come se niente fosse successo. Lasciare passare ogni cosa e perdonare… Non so se mi spiego.»

«Mhmm… non so cosa dirti. Se non c’è litigio, non c’è amore. Ma perdonare sempre non è la scelta migliore da fare. A volte è più corretto non perdonare», afferma. Nota la mia espressione pensierosa e poi ritratta con: «Be’, poi ci sono tipi e tipi di sbagli. Però io su una cosa non transigo. Sul tradimento. Quello è impossibile perdonarlo». Su questo siamo d’accordo. Fortunatamente, Aaron non mi ha mai tradita… almeno questo…

«Dare un bacio a un’altra persona se si è fidanzati è tradire?» Di’ di no, per favore! Altrimenti mi sentirò in colpa a vita.

«Dipende dalla circostanza. Se intendi il bacio che c’è stato tra noi, quello non è tradire. Eravamo ubriachi», mi dice accennando un sorriso rassicurante. Lo so che lo fa solo per non farmi sentire in colpa. Lui è troppo gentile e buono per ammettere che è un tradimento.

Mi apre anche la porta del mio ufficio e io entro.

«Sì, intendevo quello, comunque», ammetto e vado a sedermi alla scrivania.

«Come ti ho già detto, eravamo ubriachi. E poi ho sbagliato io a baciarti.»

«E io a provocarti», replico. Ci guardiamo e sorridiamo, entrambi sconfitti. Almeno con Hayden esiste un pareggio.

Quando Hayden chiude la porta del mio ufficio, metto la playlist con le mie canzoni preferite: The Weeknd in questi casi mi dà conforto. Meglio se non canto però, sono stonata e rovinerei la bellezza della canzone.

Mando un messaggio ad Aaron, per avvisarlo che dopo l’ufficio passo da Sara per aiutarla a organizzare la festa che vuole dare il prossimo mese per scoprire il sesso del bambino, e lui mi risponde subito.

A: Va bene, io tra un po’ finisco e accompagno Jace in concessionaria a ritirare la macchina. Poi ritorno a casa.

Visto che deve già andare in giro a fare commissioni, ne approfitto per ricordargli del nuovo danno che ha fatto in casa nostra.

Me: Compra anche un televisore, visto che hai spaccato quello della stanza degli ospiti.

Lui mi risponde che deve ricomprarcelo Jace, visto che è per colpa sua che l’ha spaccato. Sì, basta che qualcuno lo compri. Anche se noi non lo usiamo mai, se venisse a trovarci qualcuno, potrebbe servire.
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IN ufficio non ho concluso un granché oggi, un po’ per via di quella maledetta lettera e un po’ per la parlantina di Jace.

Vorrei dire a Shawty della lettera e del proiettile, ma le darei solo un’inutile preoccupazione. Forse hanno sbagliato e la volevano mandare al vecchio amministratore, che, a dire di molti, era molto peggio di me. Cerco di pensarla in questo modo, perché non voglio avere paura. Ricevere una cosa del genere spaventerebbe chiunque, specie se non si sa da dove viene e chi la manda. Pensavo che queste cose non esistessero più nel Ventunesimo secolo, e invece, eccomi qui a fissare il cassetto della mia scrivania aperto, in cui ho riposto la lettera con il proiettile, mentre aspetto che Jace arrivi.

«Il cane può stare eccome qui dentro!» grida Jace fuori dal mio ufficio. Mi alzo dalla sedia e apro la porta. Guardo Jace e poi un signore con gli occhiali che presumo lavori per me. «Bro, questo coso dice che Abel non può stare qui», spiega Jace. Guardo di nuovo il signore in cerca di spiegazioni. Che vuole questo stronzo ora?

«Io sono allergico al pelo del cane. Sto starnutendo da stamattina», si giustifica.

«Quindi? Esistono le gocce da prendere contro l’allergia», gli consiglio in malo modo. Se pensa che porterò il mio cane fuori, fa prima a dare le dimissioni.

«Signor Richards, la prego, sia più comprensivo. Non riesco nemmeno a lavorare in queste condizioni», dice, aggiustandosi gli occhiali.

«Che lavoro svolgi qui dentro?» gli chiedo serio. Se non mi serve lo licenzio. Se mi serve, lo trasferisco a Londra.

«Correttore di bozze, signor Richards», risponde educatamente. Lo guardo e poi guardo Abel, che gira la testa in quel modo affettuoso e divertente tutto suo. No, bello, tranquillo, tu resterai sempre.

«Il cane resta. Tu, se vuoi, sarai trasferito alla sede di Londra. Hai l’accento inglese, quindi deduco che ti troverai molto bene lì.» Bene, decisione presa. Lui rimane sbigottito e io gli sbatto la porta in faccia. Ho già i miei problemi e, per quanto percepiscono al mese questi stronzi, lamentarsi non è un loro diritto.

Vado alla mia scrivania e prendo il cellulare. Chiudo a chiave il cassetto e ritorno fuori, dove Jace mi sta aspettando. Sento quel signore di prima sparlare di me con altre persone. Lo guardo male e guardo male anche quelli che lo stanno ad ascoltare: come sono ridicoli in quegli abiti che indossano.

«Ti farò vedere che bomba è la mia macchina», dice gioioso Jace.

«Sì, J, basta che piaccia a te», mormoro pensieroso.

Non voglio nemmeno sapere come Jace abbia trovato questa concessionaria, visto che si trova nella città dove sono cresciuto. Con tutte le concessionarie che ci sono a Los Angeles, proprio qui doveva venire?

«Vieni?» mi chiede.

«No, va’ tu. Ti aspetto fuori», rispondo. Lui scende dalla mia macchina e lo vedo entrare dentro. Quella lettera sta scombussolando la mia testa. Visto che sono qui, vorrei proprio andare a chiedere al bastardo di mio padre se è stato lui a inviarmi quella maledetta lettera. No, meglio di no. E poi non so nemmeno dove abiti.

* * *

Sono quasi in procinto di scendere e andare a prendere a cazzotti il figlio di puttana che sta facendo aspettare tanto Jace. Sapevo che dovevo andare con lui la prima volta che voleva comprare una macchina, almeno lo avrei portato dove ho preso la mia. Quel tipo me l’ha data subito, anche se era irritante.

«Allora? Quanto cazzo bisogna aspettare, J?» urlo spazientito.

«Un attimo, bro. Mica è la merda della tua macchina. Ho fatto aggiungere delle personalizzazioni», dice da lontano. Davvero ha insinuato che la mia Maserati è una merda?

Finalmente, dopo altri dieci minuti, quel cazzone che ha venduto la macchina a Jace gli dà le chiavi. Non salirei su quella macchina nemmeno per tonnellate di oro. Jace ha fatto personalizzare la targa con il suo nome da rapper: J1. Ha fatto aggiungere anche degli adesivi. Secondo me l’ha rovinata.

«J, l’alettone era proprio essenziale?»

«Sì, bro!» esclama entusiasta, mentre le gira intorno.

«Bene, ora puoi partecipare al nuovo film di Fast & Furious», scherzo.

«Bro, non scherzare. Muovi il culo e fammi una foto», ordina serio. Sbuffo e scendo dalla mia macchina. Jace mi passa il cellulare e gli faccio un paio di foto davanti alla sua nuova auto. Il proprietario della concessionaria ce ne fa anche un paio insieme. Jace ha voluto persino Abel nelle foto.

«Mangi da me stasera?» gli chiedo rientrando nella mia auto, dopo aver fatto salire Abel.

«No, bro. Non resisterei un altro giorno in più senza scopare. Ho invitato quella ragazza dell’ufficio a mangiare fuori», ammette.

«Chi?»

«Che ne so come si chiama! Le ho chiesto se stasera era libera e lei mi ha detto di sì.» Rido e chiudo lo sportello. Tipico di Jace. Mi chiedo quando si deciderà a trovarsi una puttana e restarci insieme. Diventa insopportabile quando è in astinenza.

«Okay, ci vediamo domani in ufficio. Non fare tardi come al tuo solito», lo avverto, anche se sono io quello che è sempre in ritardo.

«Va bene, a domani. Salutami Shawty!» esclama felice.

Certo che non la saluterò da parte sua. Innesto la frizione e vado verso casa.
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Shawty




In Life when you think things start to go well, they are actually bound to go wrong.

MARIA FILOCOMO




FARE una festa per annunciare il sesso di un bambino è una delle classiche idee di Sara. Inoltre, Sara mi ha appena detto che hanno scelto di fare un matrimonio lampo. Non commento, visto che la pensiamo molto diversamente, ma non posso far altro che dirle che è una splendida idea, visto quanto è felice.

«Poi c’è un’altra cosa che volevo chiederti», dice venendo a sedersi sul divano vicino a me e prendendomi le mani. Bene, le novità non finiscono!

«Cosa?»

«Mi faresti da damigella?» chiede lei in tono quasi supplichevole. Davvero mi ha chiesto una cosa del genere? Oddio, non ci credo.

«Certo che sì!» esclamo felice e l’abbraccio. Sono onorata che me lo abbia chiesto.

«Sono troppo felice. Pensi che Aaron dirà di sì per fare da testimone a James?» No, Aaron dirà sicuramente di no, ma riuscirò a convincerlo.

«Sì, dirà di sì», la rassicuro. Deve dire di sì! Anche se è un po’ bizzarra come cosa: Aaron, che fino a qualche mese fa odiava James, ora gli deve fare da testimone. So già che riderà come un matto quando glielo dirò e poi risponderà di no. «Sapete già dove fare il ricevimento?» le domando curiosa.

«Sì, in giardino qui. Classico matrimonio all’americana», ride. Be’, hanno un giardino enorme: non potevano scegliere posto migliore dove sposarsi.

«Bello!»

«Lo so che è tutto affrettato, ma James non voleva aspettare e si è fissato con la cosa che suo figlio deve avere due genitori sposati. È pazzo, lo so», ammette felice. Pazzo? Solo pazzo? È irritante e stupido.

«Sai come la penso sul matrimonio, ma se è questo che preferite, non posso fare altro che essere felice per voi. E poi, cavolo, sono la damigella!» strillo contenta. Chi se lo aspettava che avrei fatto da damigella a qualcuno… «Dovremmo comprare subito i vestiti. Anzi, andiamo domani!» propongo gioiosa. Non vedo l’ora!

«Aaron lo sa che deve indossare un abito e non una camicia e dei pantaloni di jeans, sì?»

«Non preoccuparti per lui. Farà un po’ di storie, ma alla fine indosserà tutto quello che gli dico.»

Parliamo della festa e del matrimonio per un’altra ora, fin quando non decido di tornare a casa mia, visto che sono le sei e mezzo e Aaron non mi è ancora venuto a prendere. Anche se Sara mi ha chiesto di rimanere a mangiare qui, ho rifiutato. Io e Aaron abbiamo bisogno di fare la spesa e quindi è meglio se vado a casa a preparare una lista, visto che ogni volta che andiamo dimentichiamo qualcosa.

Esco da casa di Sara e mi incammino verso casa mia. Chiamo Aaron, che risponde subito.

«Sono le sei e mezzo. Dove sei?» gli chiedo.

«Jace ha ottenuto la sua merda di macchina solo ora. Ha insistito per fare due foto e ora sono di ritorno. Tu sei ancora da Sara?»

«No, sto tornando a casa a piedi. Preparo la lista della spesa e non appena arrivi andiamo al negozio. Non so se lo hai notato, ma non abbiamo niente in frigo», rispondo, ricordandogli che siamo senza cibo da due giorni e sono stanca di ordinare d’asporto.

«Sì, be’, due birre ci sono», ironizza lui.

«Che spariranno non appena metterò piede in casa», scherzo divertita, fermandomi un secondo per riposare i miei poveri piedi, distrutti da questi tacchi.

«Oh, Shawty, Shawty, non lo faresti mai», ridacchia. «Comunque, altri dieci minuti e sono a casa. Spero di non trovare traffico», dice e poi sospira.

«Okay, ti aspetto a casa.» Riaggancio e metto il cellulare nella borsa. Basta, devo assolutamente levare questi tacchi, non li sopporto più! Non credo che camminare a piedi scalzi sull’asfalto sia più scomodo di continuare con questa tortura. Non riuscirei a fare un passo di più con queste scarpe, ma stando senza devo costantemente guardare a terra per non pestare qualche vetro o pietra e tagliarmi.

Arrivo a casa e vado in camera mia a cambiarmi. Indosso una tuta per stare più comoda e lavo i piedi sporchi. Non camminerò mai più sull’asfalto a piedi nudi. Mentre mi infilo un paio di calzini con le scarpe, suonano al campanello. Aaron deve di nuovo aver dimenticato le chiavi.

«Arrivo!» urlo e scendo al piano di sotto, correndo verso la porta. Per un attimo stavo anche per cadere. Apro e inizio subito a dire: «Aaron, ti ho…» Un ragazzo dall’aspetto non troppo raccomandabile e pieno di tatuaggi mi guarda con fare minaccioso. «Ehm… chi sei?» chiedo spaventata.

«Ciao, piacere, Matt.»
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